PREDICHE DEL 

BEATO FRA 
GIORDANO DA 
RIVALTO 



DELL'ORDINE DEI. 



in 

OignlifKl De Cuogk' 





Digìtized by Google 



Digiiizcd by Google 



4. D. 



PREDICHE 

BEATO FRA GIORDANO 

DA BIVALTO 
DELL' ORDÌ ME DEI' PREDICATORI 



Tomo II. 




FIRENZE 

peb il maghe r i 
i85i 



PREDICHE 
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Predicò Frate Giordano i3o4- di a8. d' Ago- 
sto , Venerdì mattina il di di Santo Attuti- 
no, in Santa Maria Novella. 

PREDICA XXXIX. 

In vita tua sujfuUit domum. 

Secondo die dicono i grandi «vii , e i gran- 
di filosofi , quello nm maggior bone , che più 
| è participio. Questo scrive messer Santo Dioni- 
sio, quefgrande filosofo, che fu discepolo di Santo 
Paolo : dice che quando il bene è maggiore , e 
migliore, tanto più si raccomuna agli altri. E 
perocché Iddio é bene sommo , e perfetto , però 
sì comunica più con tolte le creatura più che 
nulla cosa ; perocché ogne creatura participi il 
bene di Dio. E perocché '1 bene di Dio è di 
tanta laude ; e di tanta gloria , però eziandio 1 
mondani si sforzano d' operare maggiormente nel 
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bene cornano , e qaesli faron -quelli, che accat- 
laro grande nomo , e graude gloria sopra tatti gli 
altri. Dicosi ti iquello Augusto, olle 'illese al bene 
della repubblica, ed accrebbela così smisuratamen- 
te, ch'ebbe nome Ottaviano, sì fu avuto in grande 
reverenzia da' Romani , ed actìajlò grande gloria , 
e grande noma però , a fu il primo che fu chia- 
mato Augusto, cioè, acerasciloro della repubbli' 
ca. Tulli gli altri imperadori Turono poi chiamali 
Augusti da questo primo; e voggeudo gli antichi, 
che 'I ben comune era casi utile, e degno di tanta 
gloria , sì sforzarono maggiormente nel bene co- 
mune . E però ai metteano alle battaglie , ai pe- 
ricoli , e a grandi fatti , ave ne tornava grande 
utilità a tutto 'I cornane, siccome fu Scipione Af- 
fricato, ohe si miie a grandi pericoli, ed alle 
grandi cose, per liberare, e far salvo il comune 
di Roma , e fu quegli , che liberò i Romani dal- 
l' ultima loro distruzione; e però fu degno di 
molte lode, acquistò nome grandissimo, e gloria 
grande , perchè 'mese al bene comune, e fu utile 
di tutta la gente. Per questo medesimo modo 
(Ulti quelli, che più aiuto, ed accresci memo dan- 
no alla Ecclesia di Dio spiritualmente, e che più 
prò fanno alla Ecclesia comune , è da avere in 
grande reverenzia , e acquista somma gloria ; e 
quegli È più da lodare , per lo quale la Ecclesia 
di lui può dire, che più uni versa lineine sia alala, 
accresciuta , e difesa . Questo crescere, e difen- 
dere la Chiesa, e la casa di Db si mostra in que- 
sta pistola d'oggi, ietta a reverenzia di questo 
prezioso Santo rnesser Santo Augustine, nella pa- 
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rola proponi: idvita sua sufftilsìt damum, a 
nell'altra parole , che seguitano appresso , a sua 
lande. Questi fu quelli, die difese la casa di 
Dio , e che l' avanzo ini rabi lem ente . Per onesta 

«u l'inumila (Tphi™, -„ì Ai ._ 



posso io difendere la casa spiriluale, che non sag- 
gia , e corno la posso mantenere , ed accrescere ? 
dicolli. La casa suole avere quattro caini, ov'clla 
si sostiene , e riposa , o almeno diciamo che sono 
Ire ; cbè perchè la casa avesse meno uno cantone, 
e fossene rollo l'uno, e rimanessero tre, non però 
cederebbe. La bestia ba quattro gambe; se n'a- 
vesse meno una , ancor si sosterrebbe , e non ai 
lascerebbe cadere ; ma tre canti conviene eh' ab- 
bia almeno saldi. Questo nno cantone si t la po- 
tenzia di Dio , che la (iene ; chè eziandio h que- 
sto cantone si generale , che se tulli gli altri ci 
fossero meno , si la sosterrebbe qnesla colonna , 
che per la potenzia di Dio nnn cadrebbe affano. 
E già è suto che questa casa è sì ossuta cavata, e 
scantonata , che Don ci è rimaso se non uno can- 
tuccio; e lutto l'altro è slato distrutto . Questo 
fu nella passione di Cristo , cllè lutla la Chiesa 
fa distrutta , e rovinata , che Fede non rimase al 
mondo, Bè negli Apostoli, sa non solamente nella 
Vergine Maria , Questo cantuccio solamente ri- 
mase di tutta la casa; in lutto 'I mondo non ri- 
mase più della Chiesa se non nella Vergine Ma- 
ria ; questo cantuccio ne rimase , tutta l' altra ro- 
vinò, e perdessi la Fede in ogoe gente. Bene 




-»•» > .piu imiauirautun, j-Br questa 
intende la Chiesa qui dì questo mondo, 
a la casa , e 'I tabernacolo di vita eterna , e 
e l'altra s' intende. Or diresti! già: come 
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avea eoa U Donna nostra cene «lira buone fem- 
mine , e credasi che erano fedeli ; ma non che U 
Scrittura co dica nulla , altro che dalla Vergine 
Maria ; licebè per la potenzia di Dio si ritenne . 
E se uno no foste al mondo, e non più, ch'avesse 
Fede , ancora sarebbe in piè la Chiesa) cb'è tanta 
la potenzia di Dio, die ialino alla Une del monito 
la governerà , o con pochi , o con assai , e non 
potrà al lutto rovinare ma! . Questi tre cantoni 
dunque, ebe sostengono questa caia spirituale, 
questa Chiosa , si si fonda in su tre cantoni, cioè, 
in gratta ; in sapiealìa ; et in providaatia f 
perocché questa casa rovina per li contrarli di ciò, 
cioè , per la malizia , per la iniipienzia , et prò- 
pter negligentìam . E che secondo questi modi 
la sostenesse questa prezioso meisor Sialo Augu- 
stine , si si mostrarli) latte questa cose nella pa- 
rola proposta . Mostrasi come fu fondato in gra- 
zia , in ciò , che dice : io vita sua . Mostrasi co- 
me l'accrebbe , e difese per sapienzia, in ciò, che 
dica : suffiiltìt . Mostrasi la sua providenzla , in 
ciò , che dica : domutn. Prima dico che si mostra 
ìl fondamento della grazia , in ciò , eba dice : in 
vita . Che è la vita doli' uomo ? è riconto , un 
'' fummo secondo che dice Santo Jacopo ; debile 
1 cosa , e fragile è la vita nostra. In questa misera- 
hilltade bae Iddio posta, per grande potenzia, gran- 
de fortezza , a stabilita de ; e questo è da tre par- 
ti. Tutta la vita del santo uomo sta in tre cose , 
cioè : essere ordinato quanto a sa medesimo ; es- 
sere ordinato quanto a Dio; essere ordioalo quanto 
al prossimo. Il primo ti chiama santimonia; il 
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secondo è por oraziuue ; il terzo la edificazione, e 
l'esemplo. Prima dico che ia vita del santo noma 
è colonna fermissima a reggere non solamente se, 
ma uno popolo, una città, tatto '1 mondo. Trop- 
po è grande cola la santità dell' uomo. Ove n' a- 
vesse pur uno nella città , si è un grande sosteni- 
mento ; e questo è quello, che dice la Santa Scrit- 
tura nella Cantica: dice la sposa dello sposo, dica 
che le sno gambe sono come due colonne di mar- 
mo fortissime, io basale d'oro fondate. Quali sono 
queste due colonne del santo uomo? una ritta, ed 
una manca; la ritta diciamo noi la prosperità del 
mondo, la manca diciamo l'avversiiadl, e l' ango- 
scio, la [su queste sta forte l'uomo «auto , che per 
prosperità non si muove , non insuperbisce , non 
l'azzicauo;per le tribolazioni ei miglila lem ente non 
si turba , non si scosta dalla Jan ti (ade "■■ in questa 
due colonne conviene che atea fermo. Vedi dun- 
que come '1 santo uomo è colonna fermissima : e 
dice ebe le colonne erano fondate in basale d'oro. 
Quali tono queste basali d'oro? La prima si è Cri- 
sto; questi è il primo fondamento; ma sopra que- 
llo si hae ancora altri fondamenti : questi fuaro gli 
Apostoli, fondamenti d'oro, come dice Santo 
Joanni . Vide la città di Dio eh' avea III. fonda- 
menti preziosi : questi sono su. Apostoli . Sopra 
questi fondamenti è fondato il santo nomo ; que- 
ste colonne fortissime sono fondate in sa onesto 
basale d'oro. Ma i peccatori sono come dice il 
Daniello, che vide una statua grande , eh* avea il 
capa d'oro, il collo, e 'I petto avea d'argento, 
il Tenti» di metallo , le cosce , e le gambe dì fer- 



ro , ma i piedi «ratio di [arra. Odi cosa ì i piadi , 
che dovriaoo Oliere più. forti , erano di terra ; e 
però era debilitimi . Vscì una pietra del moine 
per se medesima, e diede nel più debile luogo 
• Iella statua , cioè , ne'piedi : allora cadde, e tutta 
si disfece. Questa pietra pri nei pai olente è Cristo, 
secondo che dicono i Sinti , ebe osci del ventre 
della Vergine Marta, e percosse i reami del mon- 
do , e fecegli cadere, ed umiliare sotto la Fede , 
e disfece le vanitadi . Ma ancora ai spoue moral- 
mente , recandola all' uomo peccatore monda- 
no . Vedete come paiono belli , ricchi , e di 
grande vista , e A' apparenzia , e paion fortissimi . 
Viene la pietra del monte, cioè , la morte, la feb- 
bre, edagli ne' piedi , che sono di terra; parea 
forte , ed è debilissimo , cade e disfami , e non è 
più nulla . Oh quante ne sono cadute di queste 
statue , dogi' imperadori , de' re , de' papi , degli 
altri signori ! assai. Sono debili, hanno i piedi di 
terrai mi ''nomo santo è colonna a sostenere non 
solamente se, ma tutta la città, tinto '1 mondo. 
."Leggeri di quelli giganti ; dicon le favole , ch'an-. 
davano alla stremiti del mondo , e sosteneauo il 
cielo r questa è una favola . Ma e' sono altri gin- 
gami di verità, altrimenti fatti: questi giganti 
snno gli uomini santi ; per costoro si sostiene il 
mondo. Vedi se sostengano il mondo. Leggasi di 
quelUf Lotto santo , eh' era giusto , e fedele ; non 
predicava , e non facea altro al prossimo , se Don 
che sì era buono per se medesimo! era innocen- 
te , era la famiglia saa buona altresì ; ma pur a 
Ini solo sì dà la santità. In cinque dindi non avea 



più uomo , die buono fosse ; mite queste cilladi 
sosienea questa colonna, cliè mentre che ci fu, Id- 
dio non pericolò quella geme; e quando Iddio le 
volle pericolare , si mandò 1' Angelo suo a dirli 
clic n uscisse, chè mentre che v'era noi paterno 
fare ; e però quando ne fa fuori , e quelli pro- 
vincia profondò , e tutta quella mala gente andò 
in nabisso . Vedi s' è ben colonna il santo uomo ; 
se non fossero pericolerebbe. Questi .sono i veri 
giganti ; cosi fu messer Santo Augustine , sosteni- 
tore della Chicli) , che cadea , e già n' era troppo 
rovinata ; e così anche si legge di messer Santo 
Domenico, che vide il Papa che tenea l'omero 
sotto la Chiesa , che cadea , e sosleneala . Santo 
Augnstino fu il primo padre, che riparò la Chiesa 
dipo' gli Apostoli , che cadea . Cristo la fece , ma 
mollo rovinò} poi per gli Apostoli fu grandemente 
rifatta, ma nondimeno ancora cadea da capo. 
Santo Angustino fu il primo dopo gli Apostoli , 
che la rifermò, e difese. Dipo' questo padre si fu 
Saaio Domenico , che fece si mi gli a memento i La 
seconda cosa, in che sia la vita santa, e onde il 
lanio uomo è detto colonna, e sostenimento, si 
è , perocch' è ordinato a Dio per orazione . Vedi 
colonna del mondo eh' è l'orazione del santo uo- 
mo .Leggasi di Moisei , che quando orava allora 
stava franco il popolo di Dio , ma quando man- 
cava l'orazioni sue , allora indebolì:) il popolò". 
Sicché vedi l'orazione dell'uomo santo è colonna 
di tulio '1 popolo. Odi che disse Iddio: cessa l'o- 
razione tua , eh' io voglio rovinare qaesio popolo 
( aves il ptrpolo peccalo malamente ) ; insino die 



-ì io non polio farli male. Vedi che para che 
'one abbia signoria quasi sopra Iddio; ma 
tendete che possa più che lijdio, a che Id- 
n avesse potuto guastare quel popolo sanza 
enlo delie colui orazioni ; ma e' vuole , ed 
ha ordinato elio così sia , che l'orazione del sauto 
nomo non eia vana , e sia colonna di fortezza , e 
Iddio non vuole fare contro a quello , eh' e' me- 
desimo ha ordinato. Disse Cristo a San Piero: io 
ho pregato per te acciocché la tua fede non venga 
meno: et tu alìquando conversiti confìrma fra- 
tres luos. Odi bone conte dice; dice che confermi 
gli altri , quasi come colonna ; a per questa ca- 
giono vi diciamo noi cosi spesso , e predichiamo , 
e confortiamo tutti, che voi non cessiate dell'ora- 
zione ; chè impossibile cosa è che l'orazioni della 
sante , e pure , e divota persone non sieno nu- 
dile. E sanciate che di molti mali grandi g'jacJa 
Iddio le cittadl , a spezialmente questa, clic ver- 
rebboao se ooo fossero l' orazioni , e i preghi di 
molti santi nomini , e «ante donne , che ci sono . 
Da credere i , ebe da molti mali siamo però libo- 
rati ; non dovresti ristare d'orare, e di pregare 



buona , e che trae Iddio a misericordia , Vedete 
dunque bene come è cnlnnna I' uomo santo a so- 
stenere la gente, popoli, il mondo. Così Santo 
Augustino fu uomo di santa vita ; avvegnaché na- 
scesse morto , cioè , nel peccato originale , ed al- 
quanto tempo fosse infedele , sì rivivette , e fu si 
vivo e sì forte , che per l' orazioni sué , e per la 



sua «aula viia, molla utilità hae il ninnilo per 
lai , e por lì suoi meriti ricevala . La [«ria cosa 
perchè il santo uomo è delio colonna fortissima , 
che sostiene forte il mondo, si k, propter aedi fica - 
tìanem, per l'esemplo della sua santa vita al pros- 
simo. Oh come questa è grande colonna ! mirabile 
colonna è. Quanta utilità, e quanta rdilìcazio- 
oe fa un santo uomo al prossimo per l' esemplo 
dell* sua buona vita, non si potrebbe dire; e co- 
me è una predica , ed nno martello a' peccatori la 
vita sna. Cosi per lo contrario la mila vita del 
peccatore pubblica è piena di veleno , piena di 
colpa , e di sommo male. Oli quanti ne caggiono 
per lo malo esemplol E siccome il merito è gran- 
de a quelli che s'astengono, e ch'aiutano a soste- 
nere la casa di Dio , cioè , la Santa Chiesa ; così 
chi a è distruggitore pecca gravemente . Tutti i 
peccali delle parole, e di fatti nocciolo al prossi- 
mo; solo ìl peccato del pensiero, questo non nuoce 
al prossimo, perocché noi vede, e noi pub sapere ; 
ma le male parole, le male opere , queste ucci- 
dono il prossimo, e guastano la casa di Dio. Que- 
sti spezialmente soni) quelli , che pubblicamente 
fauno i peccati , e la mala vila , come sono gli 
usurai, e le meritrici, ed altri di molta mala fa- 
ma ; non ai pensano costoro quanta è la gravezza 
del peccato loro , e questo tocca motto alle fem- 
mine, le quali fanno cadere per loro malo esemplo 
il prossimo in peccato, lisciandosi, ed assettan- 
dosi ; vanno , e franosi vedere , e fannone molli 
cadere in peccato, perocché pur col malo con- 
sentimento del cuore pecca la persona mortai- 



manta. Elle non ti confessano se non della vaoa- 
gloria ; se non ci fosse altro , quatta si ^ potrebbe 

dirà ch'avrà fatti cadere lq peccato mille nomini 
del tempo sna, chè da undici aani tosino io creata 

tìeri, o finno peccare molta gente J Questa dun- 
que, e quelli, che pubblica manta menan nula 
vita, e dicouo, e spandono mala parole, non sono 
colonne nella Chiesa di Dio, anzi sodo distrazio- 
ne , a scandalo ; scandalo si è noma greco , che 
tanto è a dira come impedimento; ouda la pie- 
tra , che sta nella via , ove molte volto la persona 
t percuote il piada , quella propriamente è della 
scandalo. Scandalo si è a dire impedimento.; Così 
sono queste, e questi impedimento alla Chiesa di 

piede , e farlo cadere , e scalfirà ; ma la vita del 
santo uomo, ch'ò santo, e'puro, di santa vita, e 
ano lume chiarissimo- a mostrarti la via a' piedi 
acciocché non ci offenda. Sapete che ove è lame , 
i' nomo non percuote i piedi; la vita dell'uomo 
santo è uno lume, uno sola tra la gente; e perb è 
colonna per lo buono esemplo, eli ènne il prossi- 
mo edificato , e santificato di luì , chè mentre che 
tu hai l'esemplo innanzi non pecchi mai se tu ci 

innanzi l'esemplo , o'I tuo guardare: allori qma- 
do hai l'esemplo bello innanii, ed écci il tuo guar- 
dare, e considerare, non pecchi mai;mail peccato 
viene, perocché non hai esemplo, e se gli hai, ed 
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baine assai, non ci guati, non ci pensi , non tu ne 
ricordi. Vedi dunque se l' uomo santo è ben co- 
lonna , che sostiene il mondo. Cosi messer Simo 
Angustino; la tua vita santa, pura, ed innocente, 
fu , ed è esemplo grande a tatto 'i monile ■ e de- 
gli altri Santi altresì , propter sanctimoniam , e 
per le orazioni loro, e per lo esemplo della loro 
vita : perirebbe il mondo se non fossero . Il se- 
condo cantone , onde si regge la caia , e '1 dificio 
della Chiesa di Dio, siè, propter sapientiam; 
d'avere senno di guardarla, e di difenderla; e 
questo è ancora in tre modi, cioè, che la difeoda 
da' nemici , che l' afforzi , e che l'accrescili ; onde 
ai dicono; ad defendendum ; ad roborandum; 
ad ampìificandum . Prima dico , ad de/enden- 
dum , da' nemici , Non solamente la casa sta fer- 
ma , e non cade perch'abbia buono colonne , che 
la tengono forie;ma conviene che sia difesa da'ne- 
mici , che non vengano , e cavino lo colonne da 
piè, e «calti nle. Messe r Santo Angustino fu grande 
difenditore della Chiesa, questi fu campione gran- 
de a vincere i nemici , come si legge altresì di 
f Santo Domenico. Dagli Apostoli insino a Santo 
Augustioo, non fu mai uomo, che così difendes- 
se la Chiesa da'nemici, e che così gli sporgesse, a 
cacciasse come feco egli. Santo Domenico fu il se- 
condo padre, figliuolo del primo padre; ma dne 
padri fuoro , e campioni, ehè al tempo di Santo 
Augustioo erano le resìe levale san za fine. Egli 
DB fa uno libro speziale , cha ha nome : 11 iibro 
delle rette , ove egli racconta da ixm , min. 
resìe , eh' erano intra cristiani al suo tempo, intra 
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le quali ti avea due di maggior numero di gente 
'annegale , che si chiamavano Manichei , e Dona- 
tisi . E fu egli di quegli Manichei , che intra gH 
altri errori diceauo, che '1 battesimo ti dove* fare 
più volte, per purgare le genti spose volte. Santo 
Angustino tutte queste resìe spense , e converti- 
gli , e fece libro di tulle queste resìe sozzissime , 
ov' egli le disfà , e mostra la malizia , e l' errore 
loro , di quante erano ai tuo tempo. I Saracini 
non erano ancora fuor ( i ) poi forse a cent' anut ; 
aicchè con la sapienzia vinse l'astuzia. Da sapien- 
zia ad astuzia si ha questa differenzia; astuzia non 
ai può beo dire volgare; ma astuzia è essere scal- 
trito di sapere fare il male, ingegnarsi, ed asiut- 
tigliarsi di farlo; ma sapienzia cerca il betta per 
farlo. Che lode sarebbe quando altri si lodasse 
d' essere uno simile ladro, o un falso mercatan- 
te? Viliperio è. Il Demonio pieno d' astuzia sa- 
pessimo della casa di Dio , per sua astuzia avea 
messo nel mondo tante , e tali reste , che se voi 
l'udisse, quelle, che Santo Augastino ne scrive, 
vedreste bène somma cecaggine a credere cosi 
ceche cose , ie più mute coie, le più sciocche, le 
più ceche che potessero essere. Questo avea fallo 
il Demonio per sua astuzia , e mascagnia / Sauto 
Auguslino- disperse , e cacciò vi^Tutti i nimici , 

Dio. Dice uno Sauto una bella parola. Non sola- 
ci) Vili mano poiltriorc aggiunge , c non parali i propa- 
lilo, tra fuor e poi Pappreiio parole : della fede, ma 
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■nenie è distruggi lo re , e disfacitore della casa 
colui , che la disfà , ma quegli , elio la può alare, 
e difendere , e non la difendo , Sicché in quanto 
■Uri la può difendere , che non riceva impedi- 
mento, ed egli non la difende , in tulio costui 
n'è disfacitore. Santo Angustino fu campione 
gra udissi mo ; questi fu Scipione Aifricano, che 
liberò Roma dall' ultima sua distruzione ; liberò, 
e fece franca la Chiesa; chè,come quelli combattè 
con Annibale, e cacciollo ; così questi contro a 
le reale del Demonio , e contro a ogne eretico , e 
peccatore combattè , cacciogli , e dispersegli , ed 
abbattigli . La seconda cosa , per la :juate è di- 
fesa la casa di Dio , che. non cade , si fu , in ra- 
borando , cioè , che l' afforzò , e fortificò , cliè a 
più difensione della ca«a si sogliono ancora in- 
grossare le colonne , e i fondamenti , ed armarla 
d' ogne guernimenio d'arme , acciocché sia più 
forte, e più acconcia a difendersi. Messer Santo 
Angustino rinforzò questa casa, in guernirla d'o- 
gni generazione d' arme . Quali sono queste ar- 
mi ? i libri , ch'egli fece, e la molta scrittura. 
Più libri fece Santo Angustino , e più scrittura , 
che nullo dottoro . Questi è capo , e colonna di 
toni i dottori ; non fu mai dottore nullo intra La- 
tini di tanto frullo , e che lama ragione scrives- 
se , e così la dischiarasse come egli . Intra Latini 
questi fu il maggiore; e puosti dire di lai quel- 
lo , chi dice la Cantica : dico lo sposo della spo- 
sa : tu hai it collo tuo simigliamo alla torre di 
David, piana di scudi. Quale è questo collo? 
sapete che per lo collo esce la boce; intendevi la 



Scrittura Sani! . Quale è la bocca ? il predicato' 
[ore. Quella Scrittura Santa è piana di scudi ; che 
□elle parole sue sono tali, e Lieti, che ivi li trova 
□gne generazione d' arme da difendere . E dina 
Frate Giordano: titillo dubbio è nella Santa Scrit- 
tura , che non ai difenda per lo detto di Santo 
Angustino ; questa è grande cosa ; ed è tale dot- 
tore , clic gli altri dotiori , quando vogliono pro- 
vare uno detto, sì pigliano il detto di Santo An- 
gustino per prova. Dunque quella Santa Scrit- 
tura è collo armalo , la bocca tono 1 i predicatori . 
DÌ grande utilità della Chiesa sono i predicatori > 
E disse egli; questo sappiate, che i più utili della 
Chiesa , ed i maggiori campioni sono essi ; que- 
gli , che predicano la Scrittura, e la Fede di Cri- 
sto, troppo sono utili al mondo. Oh come fu utile 
questo Santo Augustine! Leggasi di lui che sì ve- 
glia comunalmente , e mangiava comnoalmente ; 
egli fu molto comunale nomo , non fece asprezza 
di vita . Ben si legge di quello Santo Antonio , e 
Maccarto, che fecero grande paniianzia di vesti- 
menta , di cibi , e mollo fecer gran cosa , e fuoro 
santissimi. Ma Ira eglino, e tulli i remili d'Egitto 
non fecero utilità alla Chiesa come fece Sauto Au- 
gustine. Più fece a Dio servigio , ed utilità, e pia 
fa utile assai alla Chiesa , che miti ! remiti d' E- 
gitto , che stellerò in penìlenzia ; e perb il suo 
merito è grandissimo. Cosi quelli, che predicano 
la parola di Dio : dovete sapere che il loro me- 
rito è di somma gloria sopra gli altri, perchè sono 
Btili a mito 'I carpo dulia Cliiosa , e non guatale 
perchè non paiano così dispreizati . Ora vi dissi 



di Salilo Augustiao , che menò viia comunale , e 
fu co»! grande a|ipo Iddio, lo voglio che voi sap- 
piale, duM Frale Giordano, che non ai confi a noi 
di Mire tra voi in cklade; perocché i monaci, chè 
noi siamo tulli monaci, deono slare fuori delle cit- 
Udl , ai diserti , ai luoghi aoliiarii a contemplare 

da debilezza di spirito al principio, e da morbi- 
dezza. Non è coovenevole cosa a noi lo stallo qui ; 
ma È pruveduto per lu meglio che noi stiamo qui 
tra voi, acciocché noi v'aliamo. Or che fareste voi, 
se noi non fossimo? Non si potrebbe dire l'utili- 
tà , che voi a' avete di noi .[Bea ce ne impolve- 
riamo noi alquanto, cioè, che non stiamo in tasta 
asiineuzia , nè io sì disprezzati vestimenti , e che 
udiamo tutto dì le soizure vostre, chè sono gli 
orecchi nostri fatti conche, che ricevono ogn e vo- 
stro fracidume, ove si lavaoo le macchie vostre; 
ma tutto questo facciamo pur per lo vostro me- 
glio"; e poro Blando a cillade conviene ch'abbia- 

bisogni , ed alle vostre necessiladi perchè tono 

hanno belle case, vedi come tono doppi di vesti- 
menta ! e non pars loro che facciano grande asli- 
rjenzia . Oh miseri cattivi , come avele mali oe- 
chi ! Non dicono eglino : or che utilitade è la la- 
ro , che prò ne fanno eglino ebe predicano , fan- 
no aaviì gli uomini, traggongli d'errore, aiu- 
tanci , e le confessioni ! Chi vi ammaestrerebbe , 
3 
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chi vi consiglierebbe se non fossero ? Noq sì po- 
trebbe dire la loro utilità , cba na fanno . Noi sa- 
remmo in peggiori resto, ed errori, e peccati, 
che i Saracini , o i Greci , tutti ciechi . E però 
rimangisi di mormorare quelli maladelt! , non 
conoscono la grazia , ohe Iddio ha falla alla gen- 
te , Così dunque Santo Angustino : per li suoi li- 
bri , e scritture tanta gente è convertita , e tratta 
d' errore , e tutto dì si con ver lia co no, che non ha 
fine l'utilità che no fece, non verrà meno il tati! 
i cristiani insino alla fina del secolo. E Santo 
Domenico per zelo della gente par volle che le 
religioni slessero in città i questi fu dipo' Santo 
Augustine un altro grande padre . La terza cosa 
che fece alla casa di Dio, in amplificando, che U 
■ciamplò , e queslo è quello , ch'è pistola d'oggi , 
che sciampiò , e dilatò la città. Pion solamente 
s 'afforza la casa , e si guarnisce d'armi, ma sciam- 
piasi, e dilatasi acciocché sia maggiore, e più spa- 
ziosa e bella. Questi fu quegli, c' ha sciampiata 
la Chiesa , questa casa santa . Noi leggiamo che 
quattro sono i capi nostri delle religioni ; ma di- 
ciamo pur tre, clic l'uno ù molto pictolino. L'u- 
no Aio Santo Aoguìtino. Di lai sono discesi i 
Frati Predicatori . Santo Angustino fu fondatore 
di questa regola, e Santo Domenico l'ebbe da 
luì , e quelli di Santo Augustino , e certe altre ; 
di tutte fu capo , e fondatore egli. L'altro fu 
Santo Francesco, e (pesti n' ha por una, ma è 
grandissima. Tutti gli altri monaci bianchi, e neri, 
e grigi, tutti sono della regola di Santo Benedetto. 
Questi tre principi! abbiamo. Ma il maggiore fa 
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Santo Augutliuo, e più. che Santo Benedetto e 
Santo Francesco trassero da lai. Prima non era 
nulla religiono, Urano ì proli secolari, ed i vesco- 
vi ; questi fu il primo , che trovò-, a fece , ed or- 
dinò la religione. Or vedete se fu bene aciampia- 

castclla , e k"ciSadi de' religiosi , che vivono in 
puritade , pieni di sapicnzia di Dio, maestri tutti 
dell'altra gente, rilenilori della Fede, o della Scrit- 
tura divina , Come è amplificala questa casa olì- 
rabilemeute , ch'era prima stretta , ora è dilatala , 
e rallargata cosi grandemente ! Oggi è bel tempo 
da servire a Dio, e da fare penitenza, e da con- 
templare Iddio meglio che mai (osse tosino a qua; 
e disse che Papa Bonifazio IV. ha fatto ordina- 
mento che i qoallro Dottori della Chiosa, spe- 
zialmente Santo Augustiuo sì debbiaoo guardare 
solennemente , e celebrare come di d' Apostolo . 
Deo Gratias . 

Predicò Frate Giordano i3o6. di 8. di Set- 
tembre, Giovedì mattina il di di Santa Maria 
in Santa Maria Novella . . 

PREDICA XL. 

Quasi stella matutina in medio nebulae . 



La gloria de' Santi , e la loro perfezione non 
potemo comprendere se non per queste creature 



di sono ; perocché queito creature ci danno ad 
intendere la gloria de' Saniti ed infra mite la 
creature di questo mondo , cb' abbiano a rappre- 
sentare le cose altissime , e spirituali , si sodo le 
più nobili creature , come tono quelle del cielo . 



nobilita, però l'una più che l'altra rappresenta le 
cose invisibili ,] Siccome il sole , perch'è la più 
nobil creatura del cielo , od il più nobile corpo , 
che Iddio creasse, perciò dicono i Santi che'l 
sole rappresenta più Iddio, e la ma Oeitade, e 
boutade più perfettamente, e più chiaramente che 
nullo corpo di questo mondo, in due cose, cioè , 
nella luce sua , e nella ma virtude , e massima- 
mente nella luco, perciocché Iddio è luce vera , 
come disse Cristo: ego sum lux mundi. Ma dopo 
il sole, il quale rappresenta la Deitade, e la virtù 
di Dio più che tulle le creature, come dice Santo 
Eiooigio , le stelle , e per le stelle potemo avere 
più notizia de' beo! spirituali , ed invisibili , che 
di nullo altro corpo , e intendi che ci meno la 
luna , perocché la luna è stella ; e ì savio filosofo 
Tolomeo facendo menzione delle stelle del cielo, 
si melte la luna intra '1 numero delie «elio. Dun- 
que ho presa questa autorità del libro della Sa- 
pienzia, detta dinanzi molto tempo In figura della 
Donna nostra Vergine Maria , madre di Dio , la 
quale è simigliata alla stella diana. Avvegnaché 
la stella luna s'a ssimigli, e possa assi migliare molte 
delle aué proprieladi alla Donna nostra , ma tut- 
tavia è anche assimigliata alla stella diana , per 
singnlari proprieladi di quella cotale stella. Ecco 
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che dice : quasi stella matutina in medio ne- 
bulae . Nelle quali parole si mastra , e notificano 
tre case intorno alla ma nativilade. Prima, quan- 
tum ad notivitalem suam , io ciò , che l'assimi- 
glia a stella . La seconda , quanto al tempo , in 
ciò, che dice: matutina. La terza , quanta al- 
l' ordine , in ciò , che dice .- in medio nebuìae , 
che sta in mezzo di nebbie , eh' è ordine . die si 
conviene. Prima dunque dico, che si mostra la 
sua gloriosa nativilade in ciò, che 1' assi mi gì la a 
«iella . E perchè la stella ha molle proprietadi, le 

Juali si rappresentano la dignità della Donna , 
elle molle direnino ora solamente quattro. È 
assimigliata dunque la sua nativitade alla stella 
diana per quattro proprietadi massimamente : 
propter clari/ìccntiam ; propter apparentiam; 
propter eminentiam , et propter efficaciam . 
Prima , propter clarificenttam , per la chiarezza 
sua , cliè la stella si è vasello di luce. Egli è ben 
vero che tutta la luce c'banno le stelle, tutta 
l' hanno dal sole , tua non però dimeno elle sono 
vasello di luce in quanto luce è loro naturale, 
siccome ti dico del fuoco. Del fuoco è naturale 
cosa il calare ; avvegnaché non l'abbia da se, secon- 
damente che dicono i savii , ma abbialo dal cor- 
so , e dal movimento del cielo ; non perb dimeno 
il caldo è naturalmente del fuoco, avvegnaché da 
te non l' abbia principalmente ; e cosi ti direi di 
molte altre cose . Cosi ti dico delle stelle , che , 
avvegnaché la Ince loro non sia da loro principal- 
mente, ma dal sole hanno tutta la luce; non però 
dimeno par naturai cosa é alle stelle la lnce , e 



d' esser lucenti , cioè , ili ricevere la luce. Sono 
dunque le sulle vaselli di luce per naiura, e spe- 
zialmente la diana; avvegnaché la luna sia mag- 
giore, non però dimeno la luca è più di quella 
■Iella per maggior chiarezza , e sì perchè la luna 
hae alcuna nebbia , e non quella stella , la quale 
massi tua meo te hae a rappresentare la Donna no- 
stra, peroccb'elia è la più lucente creatura , fuor 
dell'anima di Cristo, che nulla creatura, elio Iddio 
croato, la quale in se ricevette, ed ebbe la luce per 
natura , anzi che nascesse fu santificata , e singu- 
larmente sopra tutti ì Santi ; onde gli altri Santi 
non l'ebber per naiura , ma per avveniticcio po- 
scia , Ma ella fu santificata in tal modo che mai 
non peccò, non dico mortalmente, ma venialmen- 
te; mirabile confermazione, della quale potemo 
sponere la parola dell'Apocalisse, che scrive Santo 
Ic-anni : Io sono radice di David , stella chiara , e 
da mattina ; avvegnaché questa parola si dica , e 
spongasi per lutti Ì Santi di Cristo, e di lui si di- 
ce, ma noo però dimeno la potemo sponere della 
Madre sua . Nelle qnali parole si mostrano della 
sua natività quattro cose: quanto alla radice della 
carne , in ciò , che dice : di David: quanto al 
dono della grazia, in ciò, che dice : stella : quanto 
alla nobili là dell'anima , in ciò , che dice : stella 
chiara : quanto al rifrigerio, e alla consolazione, 
in ciò, che dice : da mattina. Prima, quanto alla 
radice della carne dice : io sono radice di Da- 
vid. Santo Matteo scrive della generazione di 
Cristo, e della Madre sua, cominciandosi da 
A lira am , le quali sono slii. generazioni . Vedete 
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come fue di gentile legnaggio . I primi xiv. fuora 
tulli patriarchi , a proiéli . I secondi XIV. fuoro 
re. Gli altri xiv. fuor tutti duci , e principi. Non 
fu quello perchè Iddio si curasse di gentilezza di 
mondo, ma dicono Ì Santi a significare che lotte 
le dette condizioni fuoro in Cristo , o oella Ma- 
dre sua ; perocché Grido fa patriarca, e profeta 
verace , fu re verace , fu duca, e principe di tutti 
i fedeli. Così la Donna nostra fu patriarca, e pro- 
feta per la somma e perfetta fede , della quale i 
patriarchi , e t profeti «odo più lodati ; fu , ed è 
regina del cielo , e della terra , ed è duchessa , e 
principessa di tulli i fedeli cristiani , e di lutti i 
peccatori a conducerli, e dirizzarli, e pregare per 
loro , e per difenderli da ogne male ; ed a ciò si- 
gnificare volle Cristo nascere di culaie stirpe. Ma 
qui cade una questione, La quale muove Santo 
JeroniiDO , e dice : questa generazione non pare 
quella di Cristo , ma di Gioseppo; e Gioseppo 
non fu padre di Cristo: come dice quella di Gio- 
seppo? che appartiene quella a questa? Risponda- 
li: nelle Scritture non e usanza di scrivere la ge- 
nerazione delle femmine, ma quella degli uomi- 
ni ; scrisse quella di Gioseppo . Ma tu dirai : che 
ha Gioseppo a fare con Cristo ia generazione ? 
Dicono i Santi , che volendo dira Santo Matteo 
la generazione di Cristo , e dicendo quella di 
Gioseppo, si fue tnlt'una cosa, perocché Gio- 
seppo era parerne della Doaoa nostra stretto ; pe- 
rocché anticamente a' osava che si logliea moglie 
de' parenti ; sicché la Donna nostra fu di questo 
medesimo ceppo, anzi fue stranissima parente di 



Gioseppo. Ma volendo Santo Luca porre, e 
scrivere «nell'egli la generazione di Crino , si la 
pone per alito itile, e dice che 'I padre di Giosep- 
po ai ebbe oome Eli . E fi nito Manco dice, ch'eb- 
be nome Giacob. Or lu dirai : come pub essere 
questo ? pub I' uomo avere due padri P pare im- 
possibile. Tulio è vero . Ben pob l'uomo avere 
due padri I' uno dalla natura , e quesla è la di- 
rilla generazione , la quale scrive Santo Matteo , 
Ma bae la legge trovato un altro padre per colo- 
ro, che non possono aver figliuolo, e chiamasi 
padre secondo legge , che si elegge uno quale li 
piace, e fallo suo erede, e chiamasi questi figliuolo 
adottivo. Così fue Gioseppo : ebbe due padri, 
mio naturale Jacob; ma morto Jacob rimase il 
fratello di Giacob , ch'ebbe nome Eli. Questo EU 
non avendo figliuolo, si si prese per suo figlinolo 
Gioseppo, figliuolo naturale del fratello, e fecelo 
suo erede , e suo figliuolo adottivo ; sicché ebbe 
due padri Gioseppo , e lune queste generazioni 
fuoro di Cristo,e della Donna nostra.Ecco dunque 
che fu radice di David ; ed altrove dice la Scrit- 
tura : Egredìetur virga de radice Jesse. Giesse 
fu padre di David. Questa verga è la Donna no- 
stra , ed è la più propria profezìa di lei spressa , 
secondocbè dicono i Santi , che nulla altra che 
sia, che propri amen le diase pur di lei. Ma in ciò, 
che l'aasimiglia a verga , è propria significazione : 
lasciamo ora slare , Ma in ciò è delia verga mas- 
simamente , che siccome genera , e produce il 
fiore sanza corruzione; cosi la Donna nostra pro- 
dusse , e partorì Cristo sanza nulla corruzione, o 
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lordura di conca pisce D zia. Mostrasi ancora il dono 
della grazia sua in ciò, che dice: stella confermala 
anzi che fosse naia . Bea fu santificalo Sialo Ju- 
an ni Ballista, ed Ella, la quale santificazione fece 
loro questo, cbe gli confermò di non potere pec- 
care mortai mente, ma venialmente ben poteano. 
Ma la Donna nostra ftte confermata, che mai non 
pecco venialmente, e non potè peccare. Cile Santo 
Joanni non peccasse venialmente non È da crede- 
re, anzi credono che fece peccali veniali, e cosi ci 

Scritture Sante , che dicono, che tutti senio pec- 
catori . E Santo Joanni Evangelista dice: so di- 
Questa grazia ebbe la Donna nostra , che-fu san- 
tificala con pochi , con Joanni , ed Elia ; ma ella 
gli avanzò per eccesso ; non dico di Cristo , cbe 
non si vuole ricordare con gli altri Santi ; peroc- 
cb' egli nnn solamente file santificato, ma anzi 
nacque Santo , e fu Santn do' Santi , e prima fa 
Santo cbe fosse nato, sicché ebbe la Vergine Ma- 
ria la santità per natura , e la luce divina iu se . 
Mostra la nobilita dell'anima in ciò, che dico : 
chiara . La stella diana è la più chiara stella del 
cielo , ondo però c chiamata dalla Scrittura luci- 
fero; cosi la chiama il Giob, e la Scrittura ; onde 
la Vergine Maria fu diritto Ineifero.che non iscu- 
rie. Ben creò Iddio uno Lucifero; ch'era in lui più 
luce che in nulla creatura, che Iddio creasse, luce 
di sanienzia , e di grazia. Ma questa Inco oscurò, 
e cadde, e diventò tenebre j non gli rimase se non 



l.i luce della «piemia; quella della grazia gli fu 
tolta , e quella della sapienzia È oscurata luna; 
onde questo noti è , che si elice , di lui , è oggi 
falso, ma è delia Donna nostra; ella è il diritto 
Lucifero, die non oscurò, e non potè «tarare; e 
vedi qui ch'ella avanzò il Lucifero in più nobili- 
ta , che il Lucifero potè peccare, e peccò; ma 
ella non solamente non peccò, ma non potè pec- 
care ; ond' ella il passò per eccesso , ed è diritta- 
mente posta iu luogo di quello Lucifero. Ondo 
voglio che qui appariate una buona cosa. Sono 
molti arditi di porre certi Santi iu luogo del Lu- 
cifero. Non ne sia nullo ardito , che solamente la 
Vergine Maria meritò di salire, e stare in quello 
luogo , ch'era rimaso voto ; ond' ella è nel luogo 
suo , cosi dicono tutti Ì Santi . Mostrasi ancora la 
consolazione, e l'aiutorio suo in ciò, che dice: 
8 da manina. Quella stella è chiamala stella mat- 
tutina , ed è chiamata nella vespertina , e cosi la 
chiama il Salmo; e la ragione si è, perchè sicco- 
me ella va dinanzi al solo, così eziandìo rimane 
di dietro al sole qua nel vesserò ; e però quella 
ora è detta di vespcrn da questa stella. Non dico 
io ch'ella rimanga di dietro al sole ogne volta, 
ma iu certi tempi dell' anuo; e la ragione perche 
allora li rimano di dietro, conciosiacosachè sem- 
pre li vada innanzi , questa si e ragione di Siro- 
logia , lasciamo stare . Onde la stella , che a certi 
tempi dell'anno appare, e cominciasi a vedere 
nell'nra di vespero , e poi tramonta la sera, ch'è 
così chiara, quella è la diana. Cosi la Donna nostra 
è detta stella mattutina in ciò, che andò dinanzi 



Digiiizcd &/ Google 



al sola , Cristo, che nacque prima at mondo, e fu 
veduta in mezzo di nebbie, cioè, in mezzo de'pec- 
calori, tra peccatori, e nelle miserie dalla tribo- 
lazioni rimase dipo 'I caie, cioè t che Cristo, poi- 
ché passò di questo mondo , sì rimase- ella di- 
[jo'Iiiì a consolazione, e aconfortòde'fedcli. Onde 
di lei jiolemo spooere la parola, che dice la Scrìi- 
tura; Ferii Deus duo magna luminaria ; io/em 
in poteilatem dieì, et luaam in polestalem no- 
ctis. Questi due lumi fitoro Cristo , e la Vergine 
Maria, due lumi di questo mondo. Ma l'uno fu il 
grande , il sole , Cristo ; ma l' altro non cosi , ma 
ben fu grande; e però dice due grandi lumi. 
L'uno grande, e l'altro maggiore il sole, cioè Cri- 
sto, fu fatto sopra') dì, cioè, sopra la gloria de'San- 
ti , e de ll'eierui tade ; la luna, cioè, la Donna no- 
stra sopra la cotte, cioè, la nebbie di questo 
mondo, cltè tutto è tenebre per li peccatori, On- 

inunle sopra i peccatori ; onde dicea uno a lei: 
Donna , tu mi «e' tenuta di pregare per me ; per- 
ciocché per me se'lu così alla; ed è questo divoto 
detto. Avvegnaché alcuni Santi dicono, che se 
Adamo non avesse peccato, ancora sarebbe nato 
Cristo , a questo modo ella non ci sarebbe debi- 
tore ; ma i più Santi , ed i maggiori dicono, che 
Iddio non avrebbe presa umanità, se Adamo non 
avesse peccato; e per li peccatori incarnò, e que- 
sto si crede più , ed è più verace. Non è da ma- 
ravigliare se i Santi hanno alcune differenzie tra 
loro in cose, che non sieno di Fede , chè in cose 
ài Fede tulli s'accordano a una. Dunque è vero 



quello , che quelli dìcea : la mi sa' debitrice ora 
per me. Ecco avem detto [Iella natività della 
Donna nostra in ciò, ch'è assimigliata a stella dia- 
na quanto ad una proprietà della stella , cioè , in 
chiaritads. Diciamo un poco, e brevemente della 
seconda proprietade , propter apparentiam , in 
ciò, clic la stella appare cosi piccola, ed è così 
grande ; onde le stelle sono i maggiori corpi, che 
Iddio creasse , chè dicono i savi! , che la minore 
stella delle mille un, annoverate per li «avii , è 
STOL volle maggiore di tutto l'elimenlo della ter- 
ra . Il villano se ne fa beffe 1 non si misurano a 
canna , o a braccia , ma con misura di sapienza . 
Or non vedete che a occhio si misurano le torri, 
e gli albori , ed i monti , e la valli ? così per ra- 
gione, c per sapionzia sono misurale le stelle del 
cielo . Vedi come paiono piccole qui io terra a 
noi. Questo addiviene per due ragioni ; Tona per 
la distanzia loro , e rimozione ; l' altra si è per la 
debilezza di nostri occhi ; chè vedete uno, ch'ab- 
bia mala vista , scorgerà peggio le cose, a le cose 
grosse appena gli paiono nulla! In ciò iiae a signi- 
ficare la Vergine Maria nella "appare ri zia , ch'ap- 
parve piccola al mondo , umile , e vile , povera , 
e fu così grande in cielo; onde non sì curò di pa- 
rere grande al mondo , potesse ella essere ben 
grande dinanzi a Dio; onde perch' ella fu cosi 
levala altissima, però parve al mondo cosi picco- 
la ; onde chi vuole avere grande apparenza al 
mondo , e fare! qui grande , è mislieri che stea 
basso, e a Dio non si può appressare, montare 
all'altezza del cielo; è misi io ri che qui appaia 



piccolo , umile , a vile ; ed in questo modo sarà 
grande nel cospetto di Dio in cielo . Or tu dire- 
stì : ecco Li Donna nostra apparve ili grande le- 
goaggio, forse cbe si no gloriò? A questa qnistìo- 
□e ti rispondo; dico che la generazione delle lem' 
mine non é usanza della Scrittura di scriverla j 
ma quella degli uomini , e singularmentc i Gin- 
deri sopra l'altra gente n'avean grande cautela di 
scrivere le generazioni loro. Ma 'Erode essendo 
uomo avveniticcio, e non sappianolo di sua gene- 
razione, ed egli, per non essere tenuto vile , ed i 
Giuderi gentili per lignaggio, tutti i libri de'Giu- 
detl, e della loro antichità fece ardere, acciocché 
di loro non si sapesse nulla , o cosi si dimentica- 
ro .^Ma fuor certi , eh' ebber grande cautela in 

ritrovò Santo Luca, ed anche si seppe per ispira- 
zione di Spirito Santo; sicché la Donna nostra 

ebbe nulla gloria , anzi si tenea , e riputava villa - 
sima ; onde in ciò si mostra ch'ella si maritò a 
labbro di legname, a Gioseppo. Dnnque non 
avea gloria nulla, uè Gioseppo altresì, eh era nato 
di cotanti re , e duci , e patriarchi , ed ora era 
fatto maestro di legname; e però nulla vanagloria 
n'ebbe , ch'ella non sapea nulla di sua generazio- 
ne antica , citò pur da Zorobabelle, che fu duca, 
insino a lei ebbe presso che 600. anni ; e non è 
maraviglia se non sapea la sua generazione; pe- 
rocché né oggi chi sa la sua generazione ? non ci 
ha nullo, elle sappia il suo quinto avolo, o'I suo 
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sesto , se □□□ fossero già ì Re . II Rè (li Francia'- 
«cri vosi co Di grande cintela , e sjssì di loro forse.' 
il duodecimo, non più. Cosi la Donna anitra fu 
umile, e vile si tenne, e si trattò in mite le coso, 
Rimanea a dire dall' altra dna praprietadi della 
stella , ed anche rimanea a dire dall' altra dna 
parli principali. Ecco die di tutta la 'mpresa pic- 
cola parte n'ò detta; rimandano a dire belle cose, 
e belle ragioni , le quali se Iddìo ne darà grazia 
diremic per innanzi in ah ri tempi . 
Dea grattai . 

Predicò Frate Giordano i3op,. di i4- di Set- 
tembre il di di Santa Croce nella piazza di 
Santa Maria Novella , quando ci venne al ca- 
pitolo provinciale . 

PREDICA XLI. 

Exaltavìt lignutn humile. 

Oggi la Santa Chiesa fa memoria , e fetta 
della Esaltazione della Santa Croce, quando fa 
tratta delle mani de'pagani , e degl' infedeli , e fu 
riposta in Jerusalem , onde fu levata , e tolta ; ed 
Ito proposta questa parola , ch'è della Santa Scrit- 
tura, la quale prnfetòe Ezechicl profeta di più di 
mille anni dinanzi di questa solennitade d' oggi { 
e chi cercasse tutta la Scrittura , e'1 Vecchio Te- 
stamento, e 'I Nuovo , ed intendessele bene, non 
troverrebhe una cnsl prnpria parnla a questa festa 



come questa è; propria profezia fu di questa fe- 
tta . E se dicessi : perchè non disse : io esalterò , 
ma dice , exallavi ? si ti rispondo , che alla prov- 
vidcnzia di Dio !e cose future sono fatte a lui , e 
per fatte l'Ita egli tulle le cose eh' a fare sono ; ed 
a mina est rane lo Spirilo Santo in questa parola 
detta per Ezechìello di ire cose: Exaltalionis 
dignitatem , vel danttm , in ciò , che dice esal- 
tavi. Exaltalionis subiectum , in ciò, che dice, 
lignum . Exaltalìonis principiala , in ciò , che 
dice , immite . E potrebbesi disponerc per altri 
tre modi; potremmo dire che n'ammaestra de 
exaltalionis forma, in ciò , clie dice , exallavi: 
de crolla! fonti materia , in ciò , che dice, li- 
gnam : de exaìtationis caussa , in ciò , che di- 
ce , humile. Mostrane dunque prima exalta- 
tionis donimi , vel dignitatem , ovvero della 
forma di questa esaltazione ; mostrane exaìtatio- 
nis subiectum , in ciò, che dice, ch'esaltò il Ic- 
gnoi mostrano exaìtationis principiata, velcaus- 
tam, in ciò, che dice: esaltai il legno umile. 
Vegliamo innanzi della prima cosa, di che lo Spi- 
rilo Santo a ammaestra io questa parola, cioè, 
de exaìtationis dono , vèl dignitate, in ciò, cha 
dico , che esaltò. Mostra qui che questa esaltazio- 
ne fosse l'onore , che ricevette ; mostra qui che 
onore è una esalazione. Como fu maltaia questa 
Croce? non perche fosse posta in torre, o in cam- 
panile , ma fu esaltata in ciò , che fu onorala. Or 
tu diresti: coirle fn onorata? che onoro pub rioe- 
vere.il legno? Rispondo!! , ncuno; e però questa 
fp«a ò pur di Cristo , della sua passione propria. 
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Vedremo dunque cbe è onore , e perchè gì! no- 
mini amano tosi questo onore , eli' ogni uomo il 
vuole. Questo pire, che sia per ire ragioni ; ro- 
lione pulcriludinis ; rattorto appropinquatio- 
nis ratione visioni! . Prima , ratione puicrìtu- 
dinis. L'onore come io li dissi, è una cosa mollo 
alla, e nelle cose alte pare che atea bellezza. Que- 
sto vedete, che le cose quanto più sono ulte, tanto 
sono più belle ; cosi è ne' cieli , e negli alimenti . 
Dunque per avere bellezza pare eh» sta deside- 
rato onore. Ratione appropinquationis . Iddio è 
una cosa altissima, cnme dice il profeta: Dominili 
in allis habitat ,- Iddio abita ne' cieli. L'onore è 
cosa alta; pare agli uomini quanto più hanno d'o- 
nore, essere più presso a Dio , e più simigliami 

de il sole , e le stelle, perchè sono abissini», sono 
vedute dalle genti ; ma la nuvola , perocch'è bas- 
sa , vede poco della terra. Se una nuvola fosse 
; qui sopra noi , vedrebbe forse tre cittadi , o così, 

; non vedrebbe Roma, no. Per queste ragione dun- 
que disidera l" uomo onore , a lo dignitadi , per 
essere veduto da più; ondo pare all'uomo, che 
cresca il bene suo in lui, quando è saputo, e co- 

< nosciuto da più. Sono due altezze, una vana, e 
da dispregiare ; questa è l' altezza de' mondani ; 
l'altra e vorace, e da desiderare. L'onoro, e l'al- 
tezza del mondo è da dispregiare por ire ragioni: 
ralionc periculi ; ratione alieni ; ratione fai- 
sìtatis. Prima dico per lo pericolo, che ci è. L'al- 
tezza del mondo hae questo grande difetto , che 
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può cadere , e pericolare , e quanto maggiore è 
l'altezza, tanto ci è maggiore il pericolo; onde 
I quinto più se' aito, tanto è maggior io a laici o , 
"come addivenne a Simone mago , chè quanto Id- 
dio più il lasciò salire , tanto il faeea per darli 
maggiore stosdo. Se tu hai ricchezze, o digniladi 
puole (i) perdere, puolli essere (olla, almeno 
questa rovina si fa alla morte . Onde .lune l' al- 
tezze del mondo conviene che rovinino almeno 
alla morte. Il povero di che può rovinare, un vile 
nomo? Italiane alieni. Dicono i savii che.'! luo- 
go (?) non è della cosa, né di sua natura. E però 
perchè sii in luogo di digoitade , quel luogo non 
ti fa maggiore : non m' intendi , ed io li dò l'e- 
semplo. Il nano perch'egli sia in su la torre, o in 
in la montagna , è egli però maggiore? no , nnn c 
maggiore perche sia in torre; così s'è nano in sa 
la torre come in terra j non va caendo questa 
grandezza egli, ma d'essere grande come sono gli 
altri uomini (3), la persona sua un gomito, o due 
più. £ cosi li dico io : le ricchezze , gli onori , te 
tligoitadi non è tua altezza. Se lu se' in luogo di 
Papabilissimo se'; or se' tu per questo luogo 
maggiore ? no ; perchè tu sii posto in luogo di 
Papa , tu ti pur rimani nino. Dunque perchè di- 



ri luogo non t di .ui uteri eolla co.i localo. Pi s Lia I 1 
Et vino, a ti botte lono diniroili ; coil la dignità ,c < 
net fuoco di ma dignità , isno diffticnti „. 

(i) Dopo uomini agjiunjc altri mano ad narei 



Sideri le digniladi del monda, che non sono ine, 
□è di ina natura , e Don è tua grandezza ? sono 
dunque da spregiare . La lerza si è , ratione fal- 
titatìsf perocché (una l'altezza del mondo È falsa. 
L'uomo ama il bene , ma amalo a so , e che sia 
«io. Perchè dunque ami l'altezza del raoudo 
eh'ó falsa? falso e, che lu le ne peosi essere mi- 
gliore ; e lu non ne se'migliore però. Perchè l'uo- 
mo aia ricco, è egli però delio elio sia buono uo- 
mo ? no . Dice l' uomo : egli è Meco uomo , ma 
non però egli è buono uomo. Perchè l'uomo sia 
molto fono , non dice però alici: egli è buono-, 
ma egli è forte. Perchè dunque ami la digtiitadì, 
che non li fanno buono, anzi lalolla li sono ca- 
gione d' essere reo , e piggiorc? Hai veduto dun- 
que ire ragioni da spregiare gli onori, e l'altezza 
del mondo , e si per lo pericolo , che v' è del ca- 
dere ; e si perchè non è tua altezza, nè di ina na- 
tura , ma è cosa strana ; l' allea perchè non ti fan- 
no migliore, ma sono cagione molte volle di farti 
peggiore , Oc ti vo'mostraro in ohe sia la vera al- 
tezza , e quella che dei seguitare. E qui potrai 
crescere, e sciancarli, ed aflinare. Diventa l'uo- 
mo alto, e sale veracemente per tre cose: ratione 

ma , per le virtudi. Quesia è la prima via del sa- 
lire . per la scala delle virtudi , Le virtudi sono 
che li fanno grande , e allo . Ondo dicono i savii 
che più ti fa aito una virlude, che lune le digni- 
tadi del mondo, intendi pur una n'avessi , tutto- 
ché dicano i filosofi, e me'i Santi che non ai possa 
avere l'una «arjza l'altra; perocché dicono che sono 
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Mille incatenile insieme. Bto se ne potrebbe avere 
alcuna , e non però l'altre, in cerio allo , mi duo 
in abito, a in venia . Ma «e passibile fosse che 
si ne potessi avere pur una, maggior li farebbe 
clie tutte le dignitad! de) mondo. Or cbt I' hae 
tinto , or questi è aliissimo ; di questa altezza , e 
digaitade non puoi cadere , a non li può essera 
tolta , e non lui paura di perderla; perocché non 
è strana , ma 4 tutta propria , e di le , e .io le. Le 
ricchezze , c gli onori bea puoi perderà , ti pos- 
sono essere tulli , ma questa non ti può essere 
tolta. Le ricchezze non ti fanno buona nomo, 
ma la viriti ti fa buono nomo essere. Dunque è 
meglio la virtù una , ch'ogni dignità , o di Re , o 
di Papa , o che nullo ricco . E questo li provo . 
Or diciamo^iur d'iana , della pazienzia. Dico elio 
'1 pacienie e meglio clic '1 Re. 11 Re non è con- 
terrò, ha nemici , non vuole perdonare, teme. 
Il pazienle non teme nemici, è conteulo , soslie- 
ne ie 'ogiurie ; onde non si fiacca , non gli biso- 
gna ccrvelliera . £ però disse Salamene : meglio 
È il paziente che '1 Re, e quelli che vince il suo 
volere che i conquisi a lori delle cittadi . Ancora è 
meglio che 'I Papa ; perocché '1 Papa hae paura di 
non perdere l'onore. Quelli non ha paura nin- 
na , ch'egli è jiazieale di ciò, c'hae. Or chi avesse 
le virludi , quegli è altissimo, più alto che'l cie- 
lo, più dico j imperocché 'I cielo ha termine la 
sua altezza ; ma la virtù non ha termine Or qui 
puoi crescere , non credere che si possa ventre a 
line della virtù . Or tu diresti : or San Giovanni 
che fu vergine purissimo, ed ebbe così altamente 
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le virtndi net diserta , or vanno al fino ? no, an- 
che potea crescere. Ecco la Vergine Maria, più 
para fa di lai troppo più ; non perchè Santo Jo- 
anni avesse macula , mi fa ella più para ; che 
nella purità Ine gradi. Or la Vergine Maria venne 
al fino? no. Ecco Cristo, non ebbe comparazio- 
ne dalla parità di Cristo a quella della Donna, 
troppo fu più, sanza fine , non si potrebbe dire; 
or egli venneno a line? Or qui oon è da porre boc- 
ca; Cristo ben ne Tenne a fine. Or in dirmi!! 

fine? quando Cristo ne venne a fine . Dico che 
non ha però fine, perocché Cristo non ha fine 
egli. La virtù È infinita, e Iddio è Infinito. Or 
questa è la scala , questa è l' altezza , tuttoché io 
questa scala hae più gradi. Or qui "cresci , qui 
monta se tu vuoli. La seconda cosa che ti fa gran- 
de , e che li cresce sì è, ralione luminis, per la 
sapienzia . Questa fatti grande , e puotti cresce- 
re . Ma è , frate ? si . Or quale sapienza è quella , 
che ti fa grande? Dio , eh' e tigne sapienzia di 
cheunque cosa è ; onde meglio è il savio povero 
che '1 Re sciocco. Questa non ba quelli difetti 
c' ba V altezza del mondo , chè non la pnoi per- 
dere, nè esserli tolta . Ben la puoi perdere per 
mazzate , e percosse di capo ; ma ancora non la 
pardi perciò , dicono i savii; perdi l'oso, ma non 
la sapieazta ; chè se guerissi , sì si tornerebbe co- 
me di prima. Ma quale è questa sapienzia? quel 
sapere che ti fa altissimo e grande ; questo è il 
savere di Dìo, pensare di Dio, della sua gloria, 
della sua boutade , della sua ricchezza , e delle 



com sue.' Or questa lapienzìa non si appara nello 
piazze, né nel mercato, ma solamente nella scuola 
dentro del euore , o della mento. E di questa aa- 
pienzia non è maestro nullo sopra la terra, di 
quella upieozù solamente è maestro lo Spirito 
Santo, di tutti coloro che di lui pensano, e ai ri- 
cordano , e fallo dentro nella mente mostrandoli 
quelle belle cose, ed illuminando l'anima. Questa 
è la contemplazione che fa l'uomo altissimo ; que- 
sta s'accatta per orazione da Dio a quelli, che 
raccolgono le loro menti , e lui devotamente pre- 
gano. In questa tapienzia ancora non ha fine, nè 
termine ; non ci se' mai si grande , che tu non ci 
possa essere maggiore e crescere. E chi verrebbe 
mai a capo del cognosci mento di Dio? solo egli 
ne Ila fine ed ha compimento; non che fine però 
abbia ; perocché Iddio È infinito , e vederi infiuì- 
tameote . Questa è donano la seconda scala da 
salice , da diventare allo e gr.iode , ma non ■ <-. >. 
me la prima d'Ile virludi . Intendi se g'a questa 
seconda non procedesse dalla prima come dee fa- 
re , cl.è dell' amore di Din nasca il peoslero o la 
memoria j ma se nasce da virtudi , or questa li 
fa grandissimo lama misnra. La terza cosa, onde 
1' uomo diventa allo e grande, <i rottone finis, 
per la gloria di Paradiso. Or qnì sano i Santi per- 
fetti , grandissimi ; non vi ha nullo pìccolo . Ben 
dice alcan'otla altri : il minore Santo di cielo. Mi- 
nore ai dice , non perch'agli sia piccolo , ma per- 
chè ve n'bae di maggiori ; lutti sono grandissimi. 
Or qui desidera d'andare , e procaccia che vi va- 
da , ae vuogli estere alto . Avem dette tre cose , 
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che fanno 1' uomo grande ed silo , e come poni 
crescere ed affinare. Diciamo della seconda cosa, 
di che siamo a m ma astriti in questa parola, cioò , 
de exaltationis tubicelo , vel materia , io ciò , 
che dice : exatiavit lignite». Esaltò Iddio Cristo 
questo legno della Croce . Ma , coro' io lì dissi , 
il legno non può ricevere onore , uè dignilade , 
se non gii come quando, l'uoa creatura è più no- 
bile dell'altra, come l'ora è più nobile che 't 
piombo . Io questo moda possono le creature ri- 
cevere onore , On crolla Cristo a quel modo che 
si possono onorare le cose insensibili. Onoròo 
dunque Cristo il legno della Croce , ed esaltolla 
in [re modi per [re ragioni ; ratione substen- 
tationis ; rottone assumptionis ; ratione mani' 
festationis . Prima, ratione su&stentalìattis , 
quando Cristo t'onoròe , e le sue membra santis- 
sime , e del suo santissimo Sangue . Questa esal- 
tazione ricevette la Croce il venerdì santo . Or 
questa fa la maggior esaltazione , e il maggiora 
onore, che mai avesse , o avere potesse : e se tu 
dicessi : or l'altro cose , che fuoro tocche da Cri- 
sto, non sono così onorate? dico che ciò che Cri- 
sto toccò fu onorato, e diventò prezioso; oude 
il vestimento, che toccò la carne dì Cristo, fu 
preziosissimo, non prezioso perchè fosse molto 
gentile , tilt noi crediamo che fosse vile vesti- 
mento di lana, ma preziosi divenlaro perchè toc- 
caro quelle membra santissime ; onde chi ne po- 
tesse avere di quello vestimento, oh che preziosa 
cosa avrebbe! E così ti dico di tutte le cose, cha 
Cristo toccò , la casa ove stette, le pietre che toc- 



cb; onda molle pietre sono là olirò mare che 
Cristo toccò, clic vi fanno "i peregrini, latto! 
mondo rcvereuzil , c baciatile latto '1 mondo , 
ed eziandìo la terra ch'egli toccò ; o però si chia- 
ma la terra sama, ove abitò ; santa è detta pcr- 
ch'egli la toccò ; dunque ciò che Cristo toccò, di- 
ventò unto e prezioso . Ma se dicessi : perchè si 
fa più spellale reveren zia alla Croce? sì il li ma- 
stro . Tutti ì cavalli , che cavalca il Re sono di- 
gnitosi; ma spezialmente è onoralo quello, ove 
il Re facesse la vittoria : tutte l'armi del Re sono 
dignitoie, perche la tocca il Re; ma la spada con 
che facesse la vinoni, or quella è onorala ; quella 
è la spada trinciante : ovunque slede il Re è di- 
gnitoso ; ma la sedia ove spezialmente siede, e 
ove tiene il gindicio , or quella è l'onorata Sedia. 
Or così li dico io : ciò che Cristo toccò , lutio fu 
onoralo ed esaltato, ma questa spezialmente ; im- 
perocché questo fu il cavallo, ove fece la sconfina 
de'diuionii ; questa fu la spada trinciante , cioè , 
la Croce , colla quale fece la vittoria ; quella è la 
diritta sedia reale. La seconda cosa onde fu esal- 
tata ed è , si è , ralione nssumplionis. La Croce 
è a modo di gonfalone secondochè dicono i San- 
ti ; il gonfalone ai esalta , e faglisi onoro quando 
ti tiene in mano , rizzato in allo ; ma quando tu 
il vnoli vituperare , come fanno coloro e' hanno 
fatta la Econriita, ai lo strascinano per terra, e per 
lo fango ; e nelle sconfitte del mare li strascinano 
per l'acqua. Questo è il secondo modo, onde s'o- 
noriGca questa Croce da'iedeli cristiani, che sono 
ganza peccalo mortale j questi il tengono ritto in 



mano ; ma quando il vitiferi? quando Io «trasci- 
ni per lo fango; lu ricevesti la Croce di Cristo 
oel battesimo in virtù , e rìcevesi nella peniten- 
zia . Quando tu lasci quella puritade , e cadi in 

Secato mortale, allotta getti in terra qnesto gou- 
one , e strascinilo per lo fango ; e spezialmente 
ti vilipera co' peccali carnali , e tanto più quanti 
più n' hai , e tanto più quanto più gli bai sozzi . 
Onde di questa fetta d oggi non ha parte nullo 
che 'n peccato mortale sia ; ma quelli la fanno di- 
rittamente , ed onorarila , che tono aanza peccato 
mortale. È onorata la Croce, ed halla Cristo esal- 
tata nel terzo modo , cioè , 'ratione mani/esta- 
tipnis, in ciò, che Iddio l'ha manifestata, ed ap- 
palesata ; e questo è per quattro ragioni ; rada- 
ne annuntiationìs ; ratione vìrtntis ; ratione 
inventionìsj ratione rectiperalionis. Prima, ra- 
tione annuntiationìs . Qnesto fu quando Santo 
Paolo, e gli altri Santi la predicavano a! mondo, 
com'egli dice: iVbi praedicamus Chrìstam era- 
cijìxum . Ai Giuderi è iicandalo , a' Pagani stol- 
tizia ; allora fu esaltata la Croce , quando fn pre- 
dicata. La seconda è, ratione polestalis ; perchè 
la sua virtù sempre dura , e tempre regna , non 
ha perduta la virtù , e la podestà sua , L'erbe e 
le pietre prezioso quando invecchiano, perdono 
la virtù ; onde perb non è nullo buono conosci- 
tore di pietre ; conoscerà bene il zaffiro , e par- 
ragli bello , e crederassi che vaglia un grande da- 
naio, ed e'non varrà uno danaio se non per bel- 
lezza. Altresì s'è bello un vetro, questo sarà 
perchè fia vecchio. Ma la virtù della Croco »em- 



Digitized by Google 



4i 

pre dora, come durano le coso celestiali} onde 
alla Croce hac Iddio dala grande potenzia, e vir- 
ili , e inai non manca, col suo segno caccia le di- 
mooia . Se la dipintura d' un' eiba aveste vinù , 
quanta ¥lnù dovrebbe avere quella erba? Dun- 
que se 'i segno della Croce , dio nnn è Croce , 
che la fo in aria, La lama virtù elio caccia le di- 
monta , die deo fare quella Croce plQoì recò l'e- 
semplo del Giodero, che si fece i( segno dalla 
Croce . Non crediate che 'I segno della Croce sta 
di piccola virtù , anzi i grandissima ; con questo 
segno ci orniamo. Onoroe ancora Cristo questa 
Croce, quando fuo ritrovala, chè l'amsano i Giu- 
deri sotterrata , e al tempo della reina Elena ma- 
dre di Costantino si ritrovò; ed ella ne fuo ri- 
novatrice, e qui operò Iddio molti miracoli. Di 
questo si la fesla di Maggio. Onorò Ctislo ancora 
questa Croce nel quarto modo, cioè, ratione re- 
ctiperationis , quando fue ricoverata , e raccatta- 
la, e traila delle mani de' pagani , e riposta io Je- 
rnsalem , ch'era allora luna di cristiani , o que- 
sta è la fesla d'oggi, come quello imperadore 
Eraclio di Roma la racqiiistò da quell'altro malo 
imperadore d' oriente , che [' avea tratta di Jeru- 
salem . Al tempo di questo imperadore di Roma 
Eraclio , tncominciaro a nascerà i Saracini ; cor- 
reatto allora gli anoi di Cristo 633., c così l'anno 
i Saracini , che dicono che Maometti venne nei 
G ai. da Cristo, e da lui cominciano la 'udizione . 
Deo grattai' 
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Predicò Frate Giordano i3og. di ai. di Set- 
tembre , Domenica mattina dopo desinare , il 
di di Santo Matteo, in Orlo San Michele 
sotto la loggia . 



JSon veni vacare iustos , sed peccatores . 



l_Je parole storiali sopra questo vangelio la- 
scerò di scriverà . Ecco che Cristo dice : Io non 
sono venuto a chiamare i giusti , ma i peccatori . 
Nelle quali parole siamo ammaestrati di quattro 
cose: De adventus caussa, ia ciò, che dice, non 
enias veni: De adventus forma: vacare: De 
adventus indigentia: iustos: De adventus gra- 
tta : sed peccatores . Mostrasi dico prima , de 
adventus caussa. Dice: non eniin veni eie. Per- 
chè venne Cristo P pur li peccatori . Qui assolve 
una antica quislionc; Se Cristo fosse incarnato, 
s'Adaroo non avesse peccalo. Alcun Santo il cre- 
dette ; dico che no . Ecco Cristo che 'I dice , che 
venne per li peccatori ; e so 'I peccalo stato non 
fosse, incarnato non sarebbe; questa quistioDO 
dilfioiscc Cristo: parvo die quel Sioto non inten- 
desse bene i vangelii ; or non fu gran fatto . Or 
tu diresti: non seppe Iddio ch'Adamo dovea pec- 
care? si seppe bene; malto saresti se noi credessi 
cli'ogne cosa non prevedesse Iddio. Or lu dirai: 
or noi potè egli impedire se s' avesse voluto? sì 
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bene ; or come sarebbe onnipotente ? Or tu di- 
rai: perchè Don lo impedì? frate, ■« tu varrai 
impedire ogue male, tu impedirai ogne bene; cbè 
del malo trae Iddio mollo bene , come del pec- 
calo d'Adamo , che nu sono usciti meriti , c Itimi 
infiniti. Or quali meriti? quelli di Crino, che 
passano tutti i peccati che si possono fare , e più 
sanza line : or parli questo piccolo bene ? S' a- 
vcssi tolto quel male , avresti tolto colanio bene, 
avresti tolti i meriti degli altri Santi , non saieli- 
boiio stati Profeti, nò gli Apostoli. Or che grandi 
boni sono questi? non sarebbero stali Martiri, elle 
sono colami. Or che gioia sono i Martiri? Non 
sarebbero stati Confessori, nè le Vergini. Avrebbe 
tolti molli beni delle Scritture: non sarebbero 
state Scritture. Or che belle cese sono le Scrit- 
ture ?Kon sarebbero stati ì prrdicalori , non sa- 
rebbe stata la Vergine Maria; ovvero se fosse sta- 
la , sarebbe essuta una santa donna, non sarebbe 
stata Madre di Dio, tuttoché, non crediamo ch'ella 
fosse nata; perocch' ella fu nata propriamente a 
essere Madre di Dio . Or non avrebbe avuto un 
grande danno quella corte di Paradiso , che non 
vi rassestala la Vergine Maria? Non sarebhc stato 
Cristo, eh' è la più bella cosa che tutto questo 
mondo; tanta bellezza hac in quella persona, par 
secondo l'unianitado, che Iddio la ci dea a ve- 
dere. Or non vedi quanti beni avresti tolti ? On- 
do permette Iddio uno difetto per trarne uno 
grande profelto . Or tu dirai : or ogn' uomo ha a 
peccare, quando del male esce tanto bene. Santo 
Paolo dico dì costoro , che questi sono danoati 



.-- Digifzed by GoOgle 



giustamente . Or dei tu fare il male per dire : ili 
questo uscirà un grande bene ? questi sona dan- 
nati giustamente. Onde Adamo non la scusalo di 
Dulia , cosi ne portò la pena come se nullo bene 
ne fosse uscito ; cbè dovete sapere eh' Adamo , 
quando egli peccò, non vide quello che per quel- 
lo peccalo si dovea seguitare , se non che peccò . 
Or tn diresti : or se io sapessi che per uno pec- 
cato ch'io facessi , dovesse uscire un grande be- 
ne , debbolo fare ? No , perchè dovete sapere che 
del male di sua natura nnn può uscire nullo be- 
ne ; sempre di male in peggio andrebbe . Ma che 
del male ai seguitino molti beni, questo non è di 
natura del male, o del peccato; ma per somma 
potenzia divina. Onde se Adamo avesse eziandio 
veduto il bene, ebe ne seguitò, ancora non sa- 
rebbe sensato di nulla , perocché del peccato suo 
non potea seguitare altro che male , e peggio . On- 
de se tu sapessi che per nno peccalo mortale si 
salvasic tutla una cittade, eziandio quelli di nin- 
ferno n' uscissero , non del fare il peccato, e so 'I 
fai non ne se' scusata. Or che gioverebbe perchè 
tutto 'I mondo fosse salvalo,' ed io fossi dannato? 
c' è prode , ciò credo . Vedi dunque che non sa- 
rebbe stato il meglio , s'egli l'avesse impedimen- 
tito , Or tu dirai : se Iddio providc quello che 
dovea essere , e piacquegli che Così fosse, con ve- 
nia pur essere j che colpa ci ebbe Adamo? frale, 
noi fece Iddio, nè gli piacque, cliè nullo peccalo 
gli può piacere, ma perniiselo , ed il soo antive- 
dere non impone necessitadc. Or tu dirai: se non 
gli piacque perchè il permise ? io l' ho detto che 
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per lo molla bene, cbe ne seguitava. Sostiene Id- 
dio mollo coso, cbe gli dispiacciono ; sostiene un 
difetto per trarne" un graade prò fé ito. Molte cosa 
conviene sostenere , cbe sa le vietassimo , viete- 
remmo molto beoe ; che 'I male è mischiato col 
bene. Or non vedi se tu vorrai risparmiare ed 
empire l'arca , in morrai di fame; e se la mangi, 
volasi l'arca ; su vorrai serbare il grano , noi rito- 
glierai; se '1 vorrai ricogliere, couvienloti perdere 
seminandolo ? E così è di tulle lo cosa del mon- 
do ; Or tu dirai : dunque posso io trarre molto 
bene del peccato. Rispondati qui , che de' pec- 
cali falli si puoi , ma di quelli che non hai fatti , 
noo gli fare , imperocché io l'ho detto che del 
male non si seguila altro che male; ma che beo 
n' esca , qaesto fa Iddio per sua potenzia , c vir- 
tù . E^se tu fai il peccato , a che pericolo ti met- 
ti ? non ci li metterò a questo pericolo , cbè non 
sai se Iddio le ne caverà ; e perchè n'uscisse bene 
a uopo del prossimo, e danno per le, male avre- 
sti capitato ; e però è da temere come morte. Ma 
de'peccati fatti , dì questi , se tu vuoli , coll'aiuto 
della grazia divina , ne puoi irarre grandi beni . 
Or clienti ? grandissimi . Dico che ne puoi essere 
migliore , più santo che non eri innanzi , e puoi- 
ne accattare mille ben! , che tu non avei innan- 
zi ; che ne diventi più umile, che ti conosci vile, 
e peccatore ; senno più guardingo, e slai con più 
timore. Or che grandi beni sono questi! Altro 
puoine trarre? assai. Senne più paziente, chè 
di' : sono degno di questo , e di peggio : nascete- 
ne più amore , che vedi che Iddio t'ba perdonato 
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così liberamente. Or che beni sono quasi i ! Fai- 
ne piìi orazioni conoscendo che per i>i non puoi 
tura , laudi a ringrazi più Iddìo; diventine più 
puro, c più tempi ice, chù reputi gli altri migliori 
dite. Senne eziandio ancora più santo , cltè ti 
dispiace piùil peccato , e la sozzura, ed bailo 
maggiormente in odio , e tenne più di lungi eoa 
la meate. L'esemplo hai dalla Maddalena. Mi- 
gliore fu dipo' il peccalo che di prima , troppo 
più , più umile , più amore , più devozione , più. 
lauta, ed eziandio più calla che prima; onde ella 
fu più casta, od ebbe la virtù della castità più 
che lune le vergini ; non dico di quella della car- 
ne , che non li può raccattare, ma dico di quella 
della mente; perocch'ella antòe Dio sommamente, 
perchè conoscea più il peccalo , e la sozzura che 
v'è; nnde ella se ne dilungò con la mente sanza mi- 
sura. Vedi dunque come óV peccati fatti, non dico 
di quelli che facci , ma de'fatli , se lu ti vuoli ac- 
conciare, coli' aiuto della grazia divina ne puoi 
trarre beni sanza misura , ed essere più santo , e 
più puro, e più piacevole a Dio che non eri pri- 
ma, Assai lu migliore Santo Paolo dipo"l pec- 
cato che dinanzi; e cosi li direi di molti. Nel se- 
condo luogo ne mostra, de adventus forma, cioè 
la forma del tuo avvenimento , in ciò , che dice , 
vacare . Dice che venne a chiamare , e così fu . 
Onde l'avvento di Cristo non fu altro che uno 
chiamamenlo , e ben si fa (t) a lui questo ufficia 
del chiamare , perocch'eglt è voce del Padre suo, 
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egli è Parola del Padre: p'erbum caro factum- 
est ; ed ; In principio erat farbum. Dunque 

mislieri, no; non abbisognava. Se tu lì volessi 
vestire , e tn li facessi una gonncll a d! carboni ; 
or che sarebbe ? Non uvea mislieri di quella glo- 
ria , ma venne propriamente per te . E chiamane 
il Segnore a tre cose , cioè : ad medici nani ; ad 
veniam ; e , ad glorìam . Chiamane Cristo pri- 
ma come medico alla medicina , ed alla enragio- 
no . In qnesto vangelio si chiama Cristi medico ; 
ma egli è sopra tulli gli altri medici sovrano. 
TCIi altri medici ben ti chiamano alla cara, ma 
non chiamano per fellamente, perchè dall'uno lato 
li chiamano , e dall'altro ti caccia ; cacciati quan- 
do li vuole tagliare la mano, e'I inombro; e tutto- 
ché sia buono , ma in quello non è egli buono , 
anzi è reo : or è buono a perdere la mano? onde 
li chiama o li caccia , c cacciane spesse Volte, thè 
sarebbe meglio clic non ci fossi mai ito, e che si 
fosse anzi così staio ; onde molti ne guastano i 
medici ; dunque dall' uno lato ne chiamano, e 
dall'altro ne cacciano. U mondo è l'altro chi», 
malore , che ne chiama a' diletti , mostrandoti le 
creature , le ricchezze , i palagi , la potenza , gli 
onori , e chiamati che vada a ciò , Ma egli tì ira- 
dilorc, cbè dall' unn lato ne chiama , e dall'altro 
ne caccia ; chiamali alle ricchezze , e quando vì 
se' , egli ti percuote con le molle fatiche , che si 
ne seguitano , e solliciLudini , e pensieri , e pali- 
le, e molte volte odio. Vedi come prima li ebb- 
ro», e poi li caccia. Chiamali al matrimonio; vedi 
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lume è traila cosa; poi ti percuote di molta mala 
veutura ; vieni \a famiglia , convienlali nutricare, 
ed Lacci unta tempesta clic ben lo sanno <jnel!Ì 
che 'I pmovaao , Chiamali ìl mondo, e quando 
vi vai ed egli li cacciai come se uno ti chiamas- 
se , e lu andassi a lui , ed egli ti desse una gota- 
la , e cacciasse»,' Or non è colale il cbiamamenlo 
di Cristo ; Olilo ne cliiama , ma non caccia , e 
perché ? perdi' egli e tulio perfetto , e non ha in 
se cullo diletto j questa è la ragione. L'altre cose 
perocché sono lotte pieno di difetti, dall'uno lato 
lì chiamano, e dall'altro ti cacciano. Or lu dirai: 
sì caccia , chè quando egli mi perdona i peccati , 
sì mi dà la penitenzia , Vuole eh' io mi confessi 
t peccali miei, elle oc porlo grande vergogna; la 
vergogna è una grande pena. Ed io ti rispondo 
che cotesto non viene da lui, perocché Iddio non 

gior merito perchè tu abbi maggiore vergogna 
de'peceali ? laloita do, e talotta sì. SI, quando ve- 
nisse da virtù; ma vergogna le più volle viene da 
difetto d'amore; onde sono di quelli, c'Lanno lauto 
amore, e divozione, che vanno tanto arditamente 
che'l predi che re bbono lo pergamo il peccalo loro. 
Koo dico d' arditezza di sfacciamenlo , a cai» 
pazzo ; ma quando viene da amore . Oh ! perchè 
questi non abbia vergogna, credete che abbia me- 
no merito? più assai. Altresì dirai: 8'rai dà peni- 
tenzia a digiunare, Qacsto altresì perchè ti aia fa- 
tica o peso ; creditene lu però avere più merito ? 
no : maggior merito avresti se non l' increscesse , 
quando il facessi allegramente . Noi troviamo 



eh' e' Sani! Padri digiunavano, e non dura van 
fatica nulla. Se saranno due che digiunino, l'uno 
ne siea mauinconioso , e palagli grande fatica , e 
l'altro atea allegro, e vigoroso , e non ci abbia 
pena nulla ma diletto , quale piacerà più a Dio? 
questa è chiara ; troppo più quegli che fatica non 
ci ebbe , perocch'è segnu di più amore. Dunque 
non li caccia Cristo, cbè non cerca tuo peno; e 
se in pena ci hai, non è da lui, ma falati (i) pur 
m. Questo puoi tu vedere troppo bene nel battesi- 
mo, ove si da la grazia compiuta, che qui si per- 
donano tutti i peccati , e non vi si dà penilenzia 
nulla , e non ci è vergogna ; e tu dirai : si , per- 
ch'i fanciullo; ed io ti dico di graodi. Vno ch'ab- 
bia tutti i peccali del mondo, e sia grande o vec- 
chio , sia stato uno Saracino, un Pagano, uno 
malo uomo , lutti i peccati gli sono perdonati in 
uno punto a pena e a colpa, e non gli si dà nulla 
penitenzia , nè non è mislieri che si confessi . Or 
tu dirai : perchè non si da questa grazia nella Pe- 
nitenzia P per due ragioni; 1 una , perchè non ab- 
bia a vile i Sacramenti, av restigli più a vile; onde 
non vuole Iddio che gli abbia a vile. L'altra, per 
tarmi materia di peccare; chè se tn avessi la gra- 
zia cosi larga, non li cureresti di peccare , dire- 
tti : io me ne monderò, faresti peccali sanza fine. 
Dunque ne chiama Cristo come medico perfelto, 
che in se non ha nullo difetto, o da inodiare. 
Chiamane singnlarmente ad veniam , a perdo- 
nanza de'peccaii [Se et metteise uno bando ch'o- 
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gni uomo di Firenze andasse colà , e stragli di- 
messo ogne suo debito , ob coma ci andrebbono 
volentieri ! Colai bando Boa adii mai io. Se que- 
sto Comune mandasse il bando clic tulli glisban- 

bar piene le strade ! E' ci no avrebbe tanti aati 
vespero , ebe parrebbe che ruscellassero i Ecco 
clie ne chiama Crino. A che? che li vuole per- 
donare i peccati , e tutti i peccati , tutte l' offese , 
e tatti i tuoi mali , tutti i tuoi debiti rimettere ; 
e non pare che ci vada persona , nnn pare che 
per questa strada abbia persona. Ben tono spesse 
volle piene le strade , che vanno a Roma , a San 
Jacopo, al monte San Michele; bene è piena la via 
da San Gallo; ma guarda, frale, che molti vanno 
per via, che sono fuori della via.; Non ò ogni uo- 
mo , ohe va a Roma , nella via del perdono, per- 
chè P perocché non è quella la prima via , che si 
richiede. La prima via, chi vuole perdono di 
peccati, ne va a'piedi del prete ; or se non se'con- 
fesso , e pentuto, or che ti vale andare a Roma ? 
Molli n'andaro a Roma l'altr'anno, che si tornato 
sanza il perdono i Non ci dà a Roma , o a San 
Jacopo , a olirò mare perdono de' peccali, no; 
ma dassi a'piedi del prele , quivi si dà il perdono 
de' peccali . A Roma , ed agli altri viaggi non si 
dà perdano di colpa , do , mi di pene , e di qua- 
li ? di quelle , dia dei portare in Purgatorio, che 
non si perdonano nella Penilenzia cosi interamen- 
te, che non ci rimanga assai che fare. Questo 
che rimane, si e l'obbligamenio alle pene di Par- 
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gaiorio : perchè '1 prelo li dea venti o trenta Pa- 
ternostri , non è sufficiente penitenza. E perù 
sono ordinali i uni i perdoni , e la perdonante a 
che? solamente a pagare , • a Montare il debito 
della peniteuaia , cho dei portare in Purgatorio . 
E però molti si credono essere nulla strada, e non 
ci sono . Poca gente si confessa . E perù la strada 
del perdono de'peccatì é vola, e non pare che se 
ne curi la gente . Chiamati Cristo anche alla glo- 
ria: oh che dolco chiaro amen to è il ano! Se 'I Co- 
mune mandasse il bando ch'ogn'uomo che ve- 
nisse, fosse non solamente fuori di bando, ma 
dicesse elio a caluno darà una gonnella, oh come 
verrebbero 1 molti si farebbono di quelli per 
averla . Ecco Cristo che non solamente li chia- 
ma , che li vuole curare e aanare , e ogne debito 
dimettere e perdonare , raarebiamati per darli la 
gloria sua , vita eterna, quelbene che non si pub 
«vere in odioi imperocch'è bene sanza nnllo di- 
fello , ed è bene che contiene ogne bene . Hon 
diviene cosi de' beni del mondo, chi nnllo bene, 
o colla cosa hae io lutto questo mondo ch'io non 
posta od amare , ed inodiare , e piacere, e dispia- 
cere, volere e non volere ; perchè ? perocché non 
sono beni perfetti , ma sono pieni di difeiti ; e 
però spesse volte li dispiace per to male che v'è : 
onde questo hanno mito le creature, eh' io le 
posso volere , e non volere , perchè in tulle trovi 
difetto e mancamento. Non è così di vita eterna: 
quella, dicono i eavii ed i Santi, non si può non 
volere, nè da nulla parie ci ha onde schifare la 
posta. Or indirai: se ci chiama, perchè ciba po- 
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ali colanti contrarli? chè la mi coniradiauo mite 
le creature, ohi mi traggono) ad amarle, a tutte 

no impedimento. Pare die dall'uno lalo ne chia- 
mi, e dall'altro ne cacci. Frale, mattamente pensi, 
e questo ti mostro pur per lo detto di filosofi, che 
dicono, che tanto è la cosa meglio fatta, quan- 
t'ella è meglio ordinata al line, e tanto piti quan- 
l'clla è ordinata al più alti ma linci Qua! e il line, 
che tu intendi in tatto cib che tu adoperi ? por 
vivere. Se tu di': io mi vesto; perchè? per istare 
caldo; ancora non è qaeslo il fine ultimo. E cal- 
do perchè vuoli slare? per vivere: dunque ti vesti 
per vivere ; e cosi ti direi di lune . Dunque fine 
d' ogoa nostra operazione è par vivere , questo è 
uno fine mondano ; ma , frate , e'ci ha ancora,più 
nobile, e più alto fine; quale? vita eterna. A 
questo fine dei dirizzare ogne tua opera, e saran- 
no perfetto. Ormi di': perchè ha falle Iddio 
tulle queste creature ? quale è il fine a che tntte 
iulendono ? vita eterna . E peri/ tane le criatare 
quante ne sono, tutte aono ordinate a menarti, e 
a darti vita eterna. E tu dirai : or come ? chè pare 
che mi vi Docciano . Rispondali , non è da loro , 
ma per tua malizia ; come della medicina , eh' è 
fatta perchè li meni a sanitarie , che se I' usi ma- 
le , o pigliandone troppa , che ti fa male , e non 
bene; onde potrei pigliare lauto sciloppo che mi 
ucciderebbe ; questo non è per difetto dello sci- 
loppo , ma per tuo malo osare , come '1 coltello , 
eh è fallo per lo nemica , e per di fenderti , e se 
tu l' userai male , ti ti sarà in offensione . Ben ti 
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potresti dare con asso per lo corpo, e ucciderti , 
e avresti!! il danno , E così li dico io : tutte la 
creature quante Iddio u'ha create, tutte l'ha fatte 
per tuo aiuto, ad alarli venire a quel fine glorio- 
so . Al peccatore , e ebe male I' usa , tutto gli si 
rivolgono in nocimeuto, e songli via tulle a me- 
narlo al ninfernòj La lena principal cosa , che si 
dimostra nell'autorità di Cristo proposta, ai è 
de adventus indìgentia , in ciò , che dice , ir»- 
slot: non veuni per li giusti. Ecco che dice Cri- 
sto : non venni per li giusti ; quasi sia a dire ! 
bacci e de' giusti e de' peccatori . Non la disse a 
questi intenzione , cbè nullo giusto c' era , chè a 
tulli fn necessario. Santo Paolo dice : omnei pec- 
caverunt. La Vergine Maria n' abbisognò per lo 
peccato originale : ma disse che se fossero stali 
de' giusti o sanza peccato, che non sarebbe ve- 
nuto., Che è a dire giustizia ? lutto di il vi me- 
nale per bocca , e non lo 'ntehdete. Giustizia non 
è altro se non una dirittura ìulta diritta secoudo 
il volere di Dio, che la voglia ogoe bene, e spiac- 
ciati ogne male ; e quantunque lu le ne sceveri , 
neeute non se' giusto. Ondo ogne peccato ezian- 
dio veniale ti ne torce ; onde questa è una virtù, 
divina , la quale in questa vita non si può avere 
per fetta mente, cbè tulli senio torti, chè lutti pec- 
chiamo. Nell'altra vita l'avremo, se Iddio vi ci 
conduce, ed hanaola i Santi, che vi sodo. Quelli 
sono diritti , giusti , dirittissimi sanza tortura ; 
ma qui in questa vita ci basta par che noi non 
siamo così tortissimi ; ma il peccato mortale , ed 
ogne peccato mortale, or questo li stravolge tulio 



quanto, qui non ha rimedio . Or chi n'ha mol- 
ti ? non si potrebbe dire . Se non ai dirizza qui , 
Iddio il dirizzerà nel fuoco del ninferno , o vo- 
glia egli, o no, in mal modo per lui; e perù Cri- 
sto ne fu necessario a tallo le genti , chè non ci 
era giusto titillo ; ed ancora perchè la virtù Eia 
fondamento nella fede , « nella virtù di Cristo , 
■anta la quale nulla vìrtude è di nulla efficacia, 
o merito ; clic per se uon vale nulla , è misteri 
eh' abbia sostentamento, e compimento dalla gra- 
zia di Cristo, quando cono accompagoale dalla 
fede. Or tu diresti : ecco uno Saracino , non adì 
mai ricordare Cristo , fa tntto '1 bene che paolo , 
a guardasi di male ; che fìa di cosini ? salverassi 
per quelle virtudi ? Frate , tu mi fai quislione 
impossibile , chè non può essere virtù nel paga- 
no. Viriti è una cosa divina; ma lasciamo andare 
delle virtudi. Dirai ch'egli osserva i comandamen- 
ti . Queslo è anche impossibile ; ma ioli pongo 
che sia un uomo , che così li guardi ; questo è 
anche impossibile ; ma ecco poDgoti pur che sia 
uno nomo , che così si guardi , e faccia il bene . 
dico che non si può salvare , non gli vale nulla . 
Or perirne cosini ? Sì, se ti muore ganza la Fede. 
Ma se mi dimandi : abbandonerallo Iddio P no. A 
questo cotale , che così si dispone , perchè Iddio 

la luce del sole a chi non chiude gli occhi , man- 
deralli Angelo , o predicatore, che lo ammaestre- 
rà Esemplo hai di Cornelio di Roma : pereti' tì- 
gli si guardava cosi dal mais , e quel bene , eh 'tì- 
gli pc-lea , facci , era pagano; gli mandb Iddìo 
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San Piero per fattura d'Angelo, chè non si potea 
salvare saoza Cristo. Nel quarto luogo si dimo- 
stra de adventus gratta , in ciò , che dice che 
venne per li peccatori. Venne per li peccatori non 
perchè gli fosse mìstieri , o che n'abbisognasse, 
no ; ma fece questa opera a dimostrare la sua gran- 
dissima cortesìa, non por so, per vana gloria , chè 
non gli era mìitiuri , ma par te ! I siguori quando 
sono molto ricchi donano agli amici , e non han- 
no moneta troppo da donare . Ma la grande cor- 
tesìa si mostrerebbe quando non solamente agli 
amie! , ma a'nemici donasse. Gli Angeli, che eoo 
l'offesero mai , non perdonò Iddio loro mai , cbè 
non fu Inro mislieri, eh' erano amici . Che fece 
per li giusti questo mondo , che fè ? Per li pec- 
catori fece Cristo. Ponmi il mondo perse da uno 
lato, e Cristo dall'altro; quale è meglio tra Cristo 
o'I mondo? inondo? Se mt ne ponessi cinquemila 
di mondi, non si aguaglierebbono a Cristo. Vedi 
gioia, vedi dignitade,che fece perii peccatori! non 
fu mai colale dono; fecelo a' peccatori , a molli 
altri doni con questo; chè por noi volle portare 
fatiche e peno, e da sbito morirò por noi io mila 
croce . Di questo tanto buaificio se no saremo 
conoscenti , apparecchiali sono beni infiniti ; e te 
conoscenti non ne saremo, tutto si rivolgerà in 
ira , e sono apparecchiate pene Infinite . 
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Predicò Frate Giordano 1 3t>4. Domenica post 
nonam in Santa Maria Novella , di 37. 
di Settembre . 

PREDICA XLIH. 

Dilige! Dominum Dcum tuum ex loto corde 
tuo, et praximum tuum sìcut te ipsum . 

Io questi due comandamenti dice Cristo è 
piena la legge , e i profeti. I comandalo e mi di 
Dio possono essere tino, chi vuole recarli a uno ; 
e possono essere due, chi gli vuole recare a due; 
e possono essere dieci come fuoro dati nella leg- 
ge, e possono essere molti più come scrisse Moi- 
ses io carta, che fuoro più di cinquecento -, e tulli 
questi fooro pur ispiegamento delti dieci ; e an- 
cora potrebbero essere vie più , perocché a' detti 
comandamenti s' è poi molto arroso , che veoner 
poi Ì Profeti , e diedero altri comandamenti , e 
fecer molli libri pur di ciò; e questo non fu al- 
tro che spiegamento di quelli dieci primi . Poi 
vennero gli Apostoli , e fecero anche , e arrosero 
alla legge molto i e questo non fu altro ohe spie- 
gamento pur de' primi dieci . Poi sono venuti i 
Dottori, 0 accora gli hanno più aperti, e più ispifl- 
gAli , e oggidì i predicatori non fanno altro, e non 
studiano , e non predicano d' altro se non pur di 
ciò in impiegarli , ancora maggiormente ; onde il 
predicare del predicatore non è altro che spiega- 
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monto della legge di Dia. Sicché i co rum da meo li 
di Dio sono uno , chi gli vuole recaro a uno , 
cioè, all' amoro di Dio ; e tono due, chi gli vo- 
lesse recara a duo , cioè a quel di Dio , e a quel 
del prossimo ; e «ooo dieci , chi li vuole recare a 
dieci; c sodo cinquecento, e quanti l'uomo vuole. 
Ma questi dieci comandamenti sono una somma , 
una principalilade di tutti . Tolti gli altri sono 
sciampiamenlo , e spiegamento de' detti dieci. Oc 
potresti già dire : perchè gli recò Iddio io dicci , 
chè dieci aono i comandamenti, che Iddio diede a 
Moises in due lalole ? Neil' una lavola ne scrisse 
tre, i quali sono propriamente adattali all' amore 
di Dìo; e nell'altra ne diede sette, Ì quali sono 
proprii adattati all'amor del prossimo, e per questi 
dieci s'adempiono i detti due. I! primo coman- 
damento si fu : uou avere altro Iddio te non me. 
11 secondo ai fa : il nome del tao Iddio non avere 
in vano. Il terzo : guarda il dì del sabbaio. Que- 
sti ire s'adattano solamente a Dio , e fuoro scritti 
nella prima (aula e, coni' io li disti stamane 
nella prima Predica , la leggo e la via di Dio non 
è so non in dua cose , cioè , di lasciare il male , e 
fare il bene. Lascia il male e fa' il bene, e questa 
è la legge , e così stanno tulli i comanda memi, ed 
a questo sono ordinali j e perocché l'uomo pab 
peccare a Dio, e al prossimo , e può far bene 
quanto a Dio, e quanto al prossimo; però in tutti 
i comandamenti che ti appartengono a Dio ed 
al prossimo, si contengono queste due cose ; chè, 
com' io t* ho dello , ne' primi ire comandamenti , 
che ti appartengono a Dio, ai tono queste due 
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.cose , cioè , lasciare il male , e fare il beoe.'I due 
de' detti comaodaraeoti socio ili lasciale il male, 
e l'ano è di fare il bene. Il primo che dice? non 
sviai altro Iddio ebe me. Questo è pur vietare 
il male, cbè male è avere al irò iddio che'l verace 
Iddio; e coj'i il secondo. Il lerjo di guardare il 
(abito , è coma oda mento di fare bene . la questi 
ire i ii ! I ili • ■ vieta tutto 'I male , che può 
essere quauto a Dìo, e comanda quel bene dì fare 
ebe ti appartiene qjaoto a Dio propritmeote . 
Coti i sette , che anno ordinati verso 'I prossimo , 
eolio ordinati nuli a lasciare il male, che può 
essere quanto al prossimo ; i tei comandamenti 
di lisciare il male, ed uno solamente di fare il 
bene: questo uno è quello che dice: onora il pa- 
dre tuo , e la madre tua . Distili che i comanda- 
menti , che si appartengono propriamente a -Dio, 
sano ire . Or diresti! già : questo perchè fu così ? 
questo fu fatto ottimamente; cbè in Dio «i con- 
tengono tre cose secoudochè dicono i filosofi , e 
di ciò dissero ben la verità, avvegoadiocbè noi 
dicessero bene perfettamente ; ma i Santi il dico- 
no per più bello ordine. Tre cose ei comprendo- 
no in Dio , cioè , la tua tmità , la tua verità, la 
sua bontà ; a cosi si comprende in ciascuna crea- 
tura unità , verità , bontà . Vnità iu ciò che ogni 
cosa è una , ciascuna cosa è una . Verità , però 
eh' ogni cosa nella sua natura « vera . Non come 
chi dell' aricelo volesse fare oro ì questo sarebbe 
falso; ma l'oro nella tua natura è vero: così ogne 
cosa è vera nella sua natura . Bontà , però eh* o- 
gne cosa è buona io sua natura . Cosi in Dio è 



unità però eh' è ano, od è vero, ed ù buono; e 
però a ciascheduna di queste proprietadi fu dato 
co Dia oda me ci Io che si con venia; onde quanto alla 
prima proprietà , cioè, che Iddio è uno, sì fa dato 
questo comandamento che dice; il tuo Dio È uno, 
ed altro Iddio non avrai, la ciò clic Iddio è vero, 
fu dato quest' altro, cioè; il nome del tuo Iddio 

cioè: ricordati di guardare il sabato. A questi tre 
«mandamenti , e a questi ire rispetti in Dio, al 
sono queste tre virtudi, per le quali ci conviene 
salvare , cioè. Fede , Speranza , a driiade . La 
Fede rignarda a questo primo comandamento, 
cioè: il tao Iddio non è se non uon. La Speranza 
raguarda al secondo : il nome del tuo Iddìo non 
avrai invano. Il terno, cioè, la Carità, raguarda al 
terzo comandamento di santificare il dì del saba- 
to. E perocché i primi due comandamenti sono 
pur di fuggire ti male , queste due virtudi , cioè, 
Fede e Speranza, mancheranno invita eterna; 
ina In loro luogo entrerrà miglior cosa ; e perchè 
'I terzo comanda di bene operare , c ha rispetto 
alla Carisi , però questa virtù non verrà mai me- 
no , e In vita eterna s' adempierà per fetta menta . 
A questo medesimo ordine fnoro ordinati i setta 
comandamenti, che GÌ adattano all'amor del pros- 
simo , per rispetto d'altre setto cose , ebe sono in 
noi , alle quali sono date sette viri udì . 11 primo 
da'sene comandamenti li è questo : non uccidere. 
Il secondo: non fare adulterio. 11 terzo: non fu- 
rare. Il quarto: non dire falsa testimonia. Il quin- 
to : non desiderare la moglie del prossimo tuo . 
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II sesto : non desiderare la caia de! prossimo ilio. 
11 semino : onora il padre , e la madre tua . Or 
potresti già dire : e' mi pare clie questi comanda- 
menti lieo troppo manchi , perocché qui e' non 
comanda ch'io non fedisca, ma dice: non uccide- 
re; dunque il posso fedire, a battere. Ancora sì mi 
comanda di non fare adulterio; dunque io posso 
fare peccalo contro a natura, ed altri assai carnali, 
chè non mi vieta che adulterio, e giacere con la 
moglie altrui. Dissemi: non furare; dunque non 

imi . Dissemi : non dire falsa testimonia ; non ci 
vieta qui altre bugie . Dissetili : non desiderare la 
moglie del prossimo tuo; non mi vietò altri molti 
desidcrii carnali. Disscmi : non desiderare le cose 
del prossimo tuo; non mi disse eh' io non potessi 
disiderare molte altre cose, che non sono di per- 
sone speziali. Dissetili : onora il padre e la madre 
tua; non mi dit» ch'io sia tenuto d'onorare al- 
tra gente . Patini che Iddio non compiesse la leg- 
ge , anzi ci trovo molto mancamento . Coni' io ti 
dissi , avvegnaché sieno dieci in somma , e' sono 
saaza fine a spiegarli , chè , com' io dissi , quelli 
che Iddio fece scrivere a Moises in carta , fuoro 
più di cinquecento , e tutti fooro spiegamento 
di quelli dieci . Ed i libri do' Dottori timiglian- 
temeota , e le prediche di predicatori , e lutto il 
loro studio non è se non ispiega mento di quelli 
dieci, i quali si spiegano, e moslransi, ed aprousi 
per molli comandamenti , eh' eran formati nella 
mente , o nella ragione dell'uomo , ma eranci per 
lo peccato trnppo ottenebrali; cllè ben non gli 



sapremmo per noi lotti vedere, se non ci fossero 
scrini e rammentali , e la Scrittura gli ci mostra , 
ed ape, E ancora sooo saoza fine ì comandamenti 
fuori di quelli , che sono «crini, cho ti ccmpien- 
• looo ludi io questi dieci ; e quesla è la ragione 
che r voi lotto di veoite a ooì per domandarci di 
', i . che Don le sapete assolvere per voi. 
Ónde ferra odo a me , diiso Frate Giordano , e 
lecheraoimi noa questione, c diceij io diedi un 
paia di buoi a tntuo , ed hoone cosi e cosi , e 
■t i - e quello pono fare cosi ? è peccato questo 
o quello? Oli come è questa questione ! Se voi 
leggeste tntta la Scrittura dall' un o capo all'altro, 
non la ci trovereste scrina ; ed io avendo lo'men- 
dimento de'dieci comandamenti, col ditto de'Santi 
in' assottiglio , e diamgli quel consiglio eh' è buo- 
no , e mostratogli quello eh' è peccalo, e quello 
che no. Dunque questi dieci comandamenti con- 
tengono la somma di tolti universalmente; ohe io 
ti dissi che 'I primo comandamento, che si appar- 
tiene all'amore di Dio, sì dice: nou avrai altro Id- 
dio se non me. Qui si vietan tolte le reale. Tolte 
universalmente le reale noo sono se non io non 
vedere bene ; chè se aliti vedesse bene, non erre- 
rebbe mai , In due cose non si vede bene, cioè , 
nelle divine e nelle umane ; in queste dne cose 
errano le geDti , cioè, gli eretici. Nelle divine 
non conoscono bene, e però sono molti eretici 
ch'errano nella Trinilnde , e pongonvi cose elio 
non vi sono, e lolgonvi quello proprietadi che vi 
sono; e questo è avere altro Iddio, Conlra que- 
sto fanno lutti i Saracini , Tartari, Pagani, ed 



ogno resìa , chè , eom'io li diasi , Iddio si 6 uno e 
vero ; »o La gli logli pur un i perfezione che sia in 
lui, non bai m lui per Dio, e di questo sono naie 
molla rosìs per ben non sapore vedere nella Dei' 
ligie , e poircbberne nascere fan zi fine fuori di 
quelle ebe fuoro e sono; però ch'ogneudi potreb- 
be. Errano ancora nella Vraanàide , perocché 
non veggono come deono , e pongoucl caie cho 
ruii sono , e nieganci quelle che sono , e quioci 
anno uaie molle <■■•<■:. Chi dice che 'I corpo di 
Unno non fu vero corpo ; chi dice che non na- 
cque di vergiue , e chi dìcon inolio alire cose , e 
ogneodl na poiiehber niscere , e airebber sanw 
line ; e tulle questo sono vietale por lo primo co- 
mandamento. Non è altro a dire il primo coman- 
damento so non vietare tulle le teste e gli errori. 
Ancora non solamente erran costoro, ma chiunque 
j-ecca m or tal meo le ; chiunque fa peccato mortale 
si fa contro a questo comandamento ■ Che è pec- 
calo ? quando lu lasci Iddio , e poni l'amore luo, 
e '1 volere alle creature , allo cose mondane ; por 
averle, e per usare il tuo malo volere lasci Id- 

'ro a quesio primo comandamento . Ancora non 
lo 'mandi bene ; perocché ci ha più belli intendi- 
mento si dice : il nome ili Dio non avrai invano. 
Qui si vietano tutti i spergiuri, e tulli i giuri, che 
non sono necessità , come colali matti , che lutto 
di giurano per necnte . In questo offendono tulli 
quelli , che rompono i boti c' hanno lati! , e non 
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gli osservano. Tulio questo & nvcre invano il no- 
me di Db, e chiunque caro più delle cose del 
mondo, e più l'ama e seguita, e non cura di Dio. 
Come non liaì lu invano il nome di Dio, quando 
per una vile cosa , per uno vile peccalo il lasci ? 
E in molli altri modi si potrebbe spooere. L'altro 
comandamento dice di guardare il dì del «abaio. 
Questo fa perocché il settimo die Iddio si riilelle 
di creare novelle creature . Iddio , acciocché noi 
il conoscessimo, fece questo mondo. Tutta la 
settimana è dipelala al servigio del corpo ; ma il 
di della domenica volle Iddio che tutta si desse 
all' anima , cioè , di considerare le creature, Il 
cielo come è grande e bello, le stelle e l'altre 
creatore; ove se bea consideri, vedrai iti ciò della 
grandezza di Dio, della potenzia sua, del Bavere 
suo, e della sua boBtà; e dei recarti alla mente 
come Iddio l'ha creato, e daieti cotante grazie. 
E' sono tre sabati : l' ano si è la domenica ; del 
sabato si recò in domenica per la resurrezione di 
Cristo ; cbè siccome Iddio cessò da (ulte l' opere 
sue, così Cristo nella resurrezione compiè Ogne 
cosa, che mistieri ci è a salute dell'anima e del 
corpo. E però in quel dì dovemo ricordarci della 
gloria de' Santi , di vita etorna , e come n' ha ap- 
parecchiato anello regao, e della moltitudine 
do' suoi grandissimi benefici! . L' altro sabato si è 
quello che sarà a dì giudicio, ove allora si finirà 
ogne opera , e più creature non nasceranno. Sic- 
ché nel dì della domenica ci dovala ricordare co- 
me Iddio creò il mondo, e fece tutte le creature, 
c dovemei ricordare del benificio della 'a ca marie- 
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ne, o della passione, e delia resurrezione del Fi- 
gliuolo di Dio, e dovemci ricordare del gindìcìo, 
e della sentenzia de' buoni e de' rei. Il primo dà 
riverenzia, il secondo amore, il terzo timore. 
Conira questo comandamento fanno tutti quelli, 
ch'escono fuori di questa via, e che seguitano le 
vanitadt , e che non fanno onore al d) della do- 
menica , e che non guardano le feste comandate 
dalla Chiesa , e che in cotali di fauno peccai! . 
. Ancora si potrebbe sponero altri belli modi , ed 
lucci sn belli intendimenti a vedere , ed a quelli 
ch'errano da questo comandamento. Nou dicia- 
mo più; nò de' setto non diciamo nulla , che bel- 
lissime cose erano ; e questo che detto È , non è 
nulla appo quello, che cosi potrebbe dire, e ve- 
derci : belle cose erano; quel eh' è detto è quasi 
nulla . 
Deo gratini . 

Predicò Frate Giordano i3oi di ù\. a" Otto- 
bre, Domenica mattina il di di Santo Fran- 
cesco in Santa Maria Novella . 

PREDICA XLIV. 

Venil in civitatem suoni. 

La storia del vangai io non scrìvo. Dice che 
il nostro Signore Jesu Cristo passo il mare, e. 
venne nella città sua, e pone una storia d'uno pa- 
ralìtico, ebe fu sanato , e mondo da Cristo mira- 



. 



65 

colosamenle, 11 Seguore ebbe Ire cittadi, clic fuoro 
dette prop ria mente sue. L'uoa fu quella dov'egli 
□acque , cioè , Beliselo ; 1' altra ov' egli conversò 
molto tempo, e questa Iti Nazaret, ove crebbe 
e fu Dotricato ; la terza , eh' è delta città di Cri- 
sto , si fu quella città di Cafarnaum , ove Cristo 
massimamente predicò , ed ivi più segni e mara- 
viglie mostrò che in nuli' altra cillade . Queste 
sono dette città del Signore . Ma quella ove Gri- 
llo venne ora , si fu Cafarnaum, eh' è delta sua 
cittadei Or pigliererao solamente questa parola a 



pli, e regola, e desider 
stra. E perchè oggi celebriamo la festa di questo 
benedetto Santo, m esser Santo Francesco, sì ve- 
dremo come egli fu zelosn e studioso di tornare 
alla cittade sua . Dicono i savi! che questo è na- 
turale in (atte le creature sensibili , ed insensìbi- 
li; che ciascheduna disidera di ritornare al suo 
luogo naturale; e questo potremmo vedere in 
tutte le creature ; e che se nni consideriamo le 
creature insensibili, come è la pietra, vedremo che 
s'ella sì scosta e scevera dal suo principio, e dal 
tuo luogo naturale, cioè, la terra, non resta mai 
di cadere , se per forza non è tenuta , iusiuo che 
non è al suo principio. Veggìamo di vapori But- 
tili ; il loro luogo è molto ad ahi. Veggiamo delle 
stelle , che mai non restano tosino, ch'elle noti 
tornano a quel luogo, ond'elle si mossero ; cia- 
scuna hae suo corso , e suo movimento , e suo 
prìucipio . Tutto 'I corso ch'elle fauno, 



per altro se non per ritornare a quello luogo on- 
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de si orassero, e così fa il sole , e la luna, e lutti 
i piansii . Se consideriamo nelle creature sensibi- 
li, noi vegliamo che l'uccello, sia slato ed uso 
assai nella gabbia, so il lascerai andare, incanta- 
nenie si partirà c andranno ai bosco , perocché '1 
bosco È suo naturale luogo. Il leone se gli apri- 
rai la via , sì ritornerebbe volentieri alla spelonca 
sui , perocché quello è suo luogo naturale. [Se 
con si doriamo nella genti del mondo, vedrete co- 
me disiderdno di ritornare dentro alla città loro ; 
quelli che ne sono di fuori, il pruovano e sannoi 



e pericoli si mettono, vedetelo. Se le gemi si met- 
tessero a lauto studio per ritornare alla nosira ve- 
race ciltade, non dubito che miti saremmo san- 
ti , e grandi santi . Ma non è oggi nullo che si ne 
cori di tornare a quella ciltade vera , la quale è 
cillado verace, che mai non dee venir meno. Così 
la città nostra , dicono i Santi , si è quella beata 
citiade di vita eterna, ove sono quelli beati cittadi- 
ni, quello é il suo luogo naturala dell'anima. Con 
quanto amore dovremmo essere studiosi , e pro- 
caccianti di faro che noi potessimo tornare a que- 
sto nostro luogo, non sì potrebbe diro. Ma e' non 
ci ha nullo che se ne curi neento. Chi se ne cura 
oggi ? citi ne fa ragiono ? nullo, come se non fos- 
te. DÌ questo beatissimo messer Santo Francesco 
■ì mostra , com'egli fa zetoso e disideroio di tor- 
nare a questa citfade ; e però nelle parole propo- 
ste Cristo massimamente ne mostra ire coso. Pri- 
ma , il timore del pericolo in ciò, che dice : V 
nit . Mei secondo luogo ne mostra l' amore del 
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confòrto io ciò, chance: in civitatem.Ne\ terza 
luogo ne mostra il naturale appetito e desiderio 
io ciò , che dice : suam . Prima dico che si ino- 
ltra il timore dal pericolo in ciò, che dice : va- 
nì! ; e quei» si mostra da tre parli, per tre cosa 
che s'intendono nel venire, cioè, recenum; tran- 
seuntium ; et adventutn . Dico che uell' andare 
s'intende prima parlimemo ; noo potresti andare 
se tu non ti sceverassi da alcuno luogo ; onde 
ridi' andare è mistieri che tu ti sceveri , e partiti 
da alcuno luogo. Chi vuole venire a quella cit- 
tade conviene che si parla , e scostisi da questo 
mondo . In ire modi è lo scostamento de' Santi , 
e come fu quello di messcr Santo Francesco, 
cine; cutn velocitale; rum integritate ; oum 
severitate. Prima dico ch'è con velociiade , e con 
festinazione , cioè , eoo avaccezza. Quanto il pe- 
ricolo è maggiore, tanto più fogge la persona. Chi 
fosse in ano grande pericolo , e potesse fuggire ; 
io non faggisse, or non sarebbe cosini ben mat- 
to ? Quanti sono t pericoli del mondo, non si po- 
trebbe dire, in quanto perìcolo ci stanno le gen- 
ti ; beato chi li può fuggire ; onde dice h Santa 
Scrittura : fuggi , figliuolo , di mezzo della gen- 
te, e popolo di Babilonia, chè i loro peccali sono 
iti iosino al cielo. Dice : fuggile, fanciulli : perchè 
fanciulli? perocché non sono ancora entrati ne'pe- 
ricoli. Molto è più acconcio il giovane al servigio 
che '1 vecchio ; perocché l' anima del fanciullo è 
a modo d' una tanta lavala, pura, ch'è seconda a 
ricevere ogne immagine , ed ogne lettera eh' altri 
■ci vuole fare suso, ma quella ch'è scritta, non è 
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acconcia così a ricevere altra immagine , o ali» 
lettere , s' ella non si lavasse . Cosi è 1' anima del 
giovane pura, che non ha ancora presa forma del 
mondo; quando entra a religione è tmta acconcia 
a ricevere la immagine , e la forma di Dio in se 
molto agevolmente. Ma la mento di quelli , che 
già han presa la forma del mondo in se , troppo 
è duro a darli la l'orma di Dio : e questa era la . 
ragione perchè i monaci solcano prendere i fan- 
ciulli, e menarli alla religione eziandìo di 6. anni 
e di meno , acciocché s' informassero bene , e di' 
venissero perfetti, pigliando tutta la forma di Dio 
anzi che piglino nulla forala di mondo, che poi 
malagevole mente pigliano o ricevono mai bene 
quella di Dio. Messer Santo Francesco si partì 
assai giovane dal secolo, egli vivette poco tempo; 
tiensi più ehe ci vivesse da 4° anni ; i venti anni 
alette al secolo, e i venti anni diede a Dio; sic- 
ché non aveva ancora forma di mondo, e se fiore 
ne prese , tosto la lasciò . Vedette i pericoli det 
mondo , fuggi tostamente per lume divino che gli 
fu dato. L'altro modo del parlimenlo de' Santi 
si è, cum inlegritale, cioè, che si ne pariiano 
interamente. Non sì partiano dal mondo da uno 
canto, e da un altro nn ; non è questo diritto par- 
amento, no; i Santi si partivano in tulio dal 
mondo, oon voleano che ci rimanesse fune a ta- 
gliare , per la quale e' fossero fiore legali al mon- 
do. E però da ogoe affare mondano si dilungato; 
videro il pericolo , non vollero ilare legati; come 
i marinai , che quando viene alcuna volta alcuna 
fortuna, o che pervengano al porto , per Io graa- 



de timore dì non pericolare, sciolgono lune le 
Cuoi della vela, che noe ve De rimanga una; anzi 
le tagliano , non si pongono a snodarle , nò ; chè 
troppo si penerebbe , ma di colpo Ib tagliano a 
un trailo, per fuggir bene il pericolo; che se por 
□uà ve ne rimanesse , e l'altre fossero tagliate, an- 
cora darebbe assai impedimento . Cosi noi siamo 
legati di molle funi , come di mondo che ci lega 
cosi . Chi è legato in uno modo , e chi in un al- 
tro , è tutti avemo molti legami. Chi è legato 
d amore di padre , o di parenti , chi di diletti del 
mondo, clie non gli vuole lasciare, chi per paura, 
chi per debito, e in mille modi che ci tengono 
legati ; or frate vno' la ben fuggire, vuoti tu par- 
tir bene interamente ? or ti parli da ogni impedi- 
mento, taglia via ogue fune , ogne legame, non 
ti porre a sciogliere, uo, taglia via e scamperai. 
Messe r Santo Francesco tagliòe ogne legame , ri- 
fiutò la reditade del padre, e non corbe suoi pa- 
renti , nò di moglie , acciocché da nulla cosa po- 
tesse essere impigliato. 11 terzo modo del parlì- 
meoto si e, cum sevcrilate, cioè, fortezza. Quan- 
do sono due coso congiunte insieme , a volerla 
partire sono molli argomenti, secondo di che cose 
la congiunziooe è ; e peri) tal si parte con fuoco, 
tale con ferro e con fona , e in altri modi . Così 
voglio io dire ; noi siamo si congiunti con l'amore 
del mondo , cioè , l'amore nostro è si congiunto 
con lo cose del mondo , che non ci ne sappiamo 
partire; e però n'è mislien grande forza, che di- 
parta questa forte congiunzione; e questa è la ra- 
gione perchè Iddio ci da tante tribolazioni, e spa- 



sialoiante cai egli pid ama , coi egli vani bscie 
spiccare Ja questo legame carnale , e dal mondo, 
die noi ne leviamo beo l'amor nostro; onde dice 
la Scrittura che Iddio all' nomo cu! egli ama, fa 
come la madre al fanciullo quando il vuole levare 
dal lane , che il fanciulla «' è uso A Une , e parli 
baono , che non le ne vuole partire , e non lo sa 
lasciare , e la madre per levarboe acciocché si 
ausi a cibi migliori , m pone qualche coia amara 
alla poppi, o assenzio; allora il fanciullo quando 
eente l' amaro schifalo ; e così lascia l'amore della 
poppa . A questo modo , e per questa ragione dà 
Iddio le tribolazioni ; e qui si risponde a una qui- 
stione, che fanno alcuu'otta certi matti che dico- 
no: or dilettasi Iddio nelle pene mie, nella pe- 
nilenzia mia , e perdi' io digiuni , ed affliggami , 
e sica in penitenzia? dovagliene perchè io Bica 
in peno ? No , non piaeda a dio ; chè Iddio non 
si diletta io lue peno, no; ma nella penitenzia 
lua , nella tribolazione tua ; nulla altra cosa in- 
tenda iddio, nulla, se non di potere levare l'a- 
mor tuo e '1 cuor tuo da questo latte , da questo 
mondo, per potertene spiccare considerando ch'e- 
gli è oalla. A questo modo measer Santo France- 
sco stette la penitenzia, cbè quati di pochi Santi 
si legge maggior penitenzia ; eh' egli macerava il 
suo corpo con digiani , con lunghe vigilie , con 
freddo , con fatiche , e vergogne tali e laute , che 
non se ne verrebbe quasi a fine di dire della pe- 
nitenzia sua. Questi volendosi ben partire da ogni 
diletto carnale, di lui si legge che fece al suo cor- 
po mirabile penitenzia , alcun'otla ai gittava nella 



fosse ghiaccialo , ed entrav-avi ondo, alcun' olia 
abbracciava la neve , e cosi stava tatuo che tutto 
gelalo era contralto, o così mortificò e domò la 
carne e '1 corpo suo d'ogni dilizia. A dosso portava 
solamente una tonica, a quella era si aspra , CUO 
non su Li meni e a portarla alle carni nulle, ma por 
a toccarla con la mano è malagevole, perocch og- 

da ( i), E cosi spense in se ogni vizio carnale, che 
non ebbe più tentazione; e dilungossi sì dall'a- 
more mondano , cue non caro nulla , se non elio 
tutto 'I ano disiderio era a Dio , formato in Cri- 
aio, zeloso della superna vita. Del secondo mem- 
bro diremo nn poco , cioè, come nell'andare non 
solamente s'intende parli memo , ma pagamento, 
come Cristo che oggi passò il maro . E troviamo 
uella Santa Scrittura che i figlinoli d' Israel pas- 
sarono il mare per virtù della verga di Moises j 
troviamo che'l passò Eliseo in ani vestimento d'E- 
lla, e passollo oggi Cristo nei terzo modo , cioè, 
con la nave. A questo modo passano i Santi, e 
passò messcr Saulo Francesco . Quale è questo 
mare grande? questo si è il mondo , che corno 

CO Monte Mula, ma oggi ,i dice ettere a Firtnze 
a' Frali del Monte dell'Oiiervojiza. Cwì i ed margine da ma- 
il dire di 5?Boua.rn!ura tìCap, XV. dlxìwnjuoquc ìtuai 

favi lupe ixngainem tffuadcns. Inua, et fcuoralia 
upergthat , t a rederii il Pia. Kicha T. IV. pag. >;5. dell* 
Chìeit Fior., ore autori dei di lei direni panassi I> parola, 
ed il luogo accenna , ore ella ora li troia . 



nel mare sodo le molte tempeste, e le malte onda 
e procelle ; coti nel mondo inno i pericoli , e le 
tempeste grandi e spesse , e le molte battaglie , e 
subita tribolazioni , e tentazioni foni . Sonei le 
mutazioni , chi: non sta un punto in istato come 
il maro die non sta io istaio . Chi ha provaia il 
mare, come dice la Scrittura, quegli sa i pericoli 
del mare ; così chi ha provalo il mondo , quelli 
sa i pericoli , e triboli del mondo , e meglio il 
sapete voi che noi ,.disse Frate Giordano, Que- 
sto mare passò Santo Francesco per lo primo 
modo ohe '1 passaro i figliuoli d' Israel per virtù 
della verga di Moisè . Quale è questa verga, e 
che significa questa verga? non significa altroché 
la croce di Cristo, in virtù della quale noi pas- 
siamo, e passare poliamo sanza pericolo questo 
mare amaro . Non intendete che questa virtù aia 
proprio nel legno , chè quello legno fa come un 
altro ; so nou eh' è ora prezioso fatto , perchè (a 
tocco dalle membra del Figliuolo di Dio, e ^san- 
guinato del suo sangue prezioso ; ma in ciò dico, 
per virtù della croce.! Quando i u pensi la pass'io- 

per li peccati tuoi , e di tutta l'umana generazio- 
ne ; e se tu questo pensassi , tu avresti io odio 
il peccato come veleno , e farcitine penitenzìa ; 
chi ben la passione di Cristo incorporasse , e in- 
formasse nell'anima sui) non ci lia cosa di tanta 
virtù a liberare d'ogo» pericolo, e d'ogne onda 
tempestosa , e di passare cosi nettamente questo 
aite} A questo modo inesser Santo Francesco 
passò questo maro , eh' egli incorporò sì in se 1» 



passione e la morie di Crislo , e sì la pol lava .k- 
siduameote nella memoria sua confitta , eh' era 
mirabile cosa , E però SÌ mostrò dì fuori , che fu 
questo dono divino, e grazia speciale" d' avere 
configurate le piaghe di Crislo Dori solamente 
nell'anima ma , ma eziandìo nel corpo ano. Que- 
sti amò tanto la croce che tallo 'I suo modo (i) 
volle convertire in croce. E però vedete che l'uo- 
mo è fallo a modo di croce , a le veslimeiita or- 
dinò a modo di croce con quelle maniche e pan- 
no che si confacele più al legno eh' allro , e non 
trovando panno cosi a quel colore come 'I bigio , 
però ordinò che dì panno bigio fosse , per essere 
Lene incorporato con la croce . L' altro modo si 
È che Eliseo passò il mare in sulla gonnella d'Elia. 
Qnestn significa l'altro modo del passare, che non 
solamente passò pur so , no , ma molti . Onde i 
Santi reputano neenle il salvare pur loro, se non 
salvano dell'altre anime; questo fa il zelo dell'a- 
more. Messer Santo Francesco fu grande conver- 
titore d' anime e sì per lo esemplo e sì per l' ar- 
denti parole, chi di luì si legge che fu predica- 
tore , e predicò per la Marca , e in queste parli 
di qua , e molto persone per lui tornarono a po-- 
nilenzia , e volle egli e ordinò che la sua Regola 
predicassero , e fossero predicatori ; avvegnaché 
questo modo del predicare prima il trovasse 
quello benedetto messer Santo Domeoico. E que- 
sti avendo l' origine prima da lui sì volle che i 
suoi Frati fossero predicatorii questo si trova 
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■crino di lui . E quanti per lui ne siano conver- 
tili , e salvali , s tulio di si salvano, e i suoi be- 
nedetti figliuoli , quanti n'abbia acquistati , non 
ai potrebbe dire ; e pero n' avrà mento infinito , 
chà non ci ha guadagno cosi Mio come di guada- 
gnare pur» Da' anima, coma» guadagno è, il 
maggior che ai possa fare at mondo : questi fa il 
luiooo guadagtutore , e procuratore d' anime a 
Dio . Il terzo «d ultimo modo di passare il mare 
si fu a modo come Cristo il passò oggi, e questo 
fu in sulla navicella. Per questa nave s'intende 
la religione, per le condizioni c'ha in se la nave ; 
perocché la nave si è cava , e tarata , e aperta , e 
aguia , ed albero , e vela. Prima dico che la nave 
è cava , vacua d' uno pezzo , o di più che sta ; 
Vacua e cava conviene che sia ■ questa è luna pro- 

Crielà della religione , cioè , la povertà , questa è 
, vacuità . Non è mai la religione buona se non 
è fondata in povertà; questo ordinò Santo Fran- 
cesco nella Regola sua, che non avessero nullo 
mobile né stabile, nè in particolare nè in comu- 
ne; prima, anziché Santo Franceioo , e Santo 
Domenico venissero , non erano religioni se non 
quelle de'mouaci ; teneauo la Regola di Santo Be- 
nedetto, o di Santo Augustioo; c qupsli erano 
poveri in parliculare, che nullo avea suo mobile 
o stabile , che 1' uomo potesse dire d' avere nulla 
coia di questo mondo. Ma in comune, bene avea- 
no terre , o almeno le case ove stavano. Santo 
Francesco volle preodere più perfetta vita di tut- 
ti , e però non volle che in particulare o in co- 
mune avessero alcuna cosa , E però il casamento 
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dove Hanno , acciocché non svenerò Mente, al 1 l 
lasciò alla chiesa di Roma , e però i Frali dicono 
the il loro sommo e il più principale loro «ignoro 1 
di tutta l'Ordine si è il Papa, Fondala è in som- 
ma povertà, a questo è il diritto modo della 
tinta religione, altrimenti ai guaita e vien meno 
ogne bene. L'altra condizione della nave si è eh 'è 
chiosa , acciocché acqua non ci posta entrare di 
tolto per alcun buco , oude la nave perisca , e 
perù vi si pone pece , e altro fornimento. Questa 
chiusura lignifica la correzione e la disciplina, chi) 
dee essere nella religione , e questa è delle mi- 
gliori cose di tutta la religione * conservarla bene 
saoza macula . che sa i falli non si correggessero, 
e Ì villi , e non ci fotte la disciplina , molta male 
erba ci nascerebbe , e di ciò non vi maravigliate 
the intra le religioni mscooo bene scandali; e 
non i maraviglia , thè oscuoe in cielo tra gli 
Angioli , che tono coti pori . Non è d> maravi- 
gliate te intra gli nomini nasce ; e però la disci- 
plina , e la correttone è la miglior cosa che posse 
estero nella religiooe e conservai la, che non ci 
lascia nascere mala erba, aè appiccare mal seme; 
inconlanante il parte e mozzalo. M'esser Santo 
Francesco ne fn zeloso di questa correzione e di- 
sciplina , e volle che fermamente fosse conserva- 
la . L' altro modo della nave si è eh' è aguta , ac- 
ciocché vada ben per l' acqua ; se fosse ritonda , 
o quadra , ovvero in altro modo, non andrebbe 
cosi bene per P acqua. Questo significa la purilà. 
Non ci ha mai cosi perfetta cosa ad andare , ed a 
passare tosto , come per itlare puro. La purità è 



cosa mirabile; però i sani! per istaro ben pari, 
per poter ben fare il corsa e le giornale loro , sì 
ai confessano spesso mollo . L'altro modo della 
cave si è l'albero; questo poiem dire ch'è la Re- 
gola ; la vela si è la voloatà tua ; il vento si è lo 
Spirito Santo , ovvero il co man da meato del pre- 
lato . Il buouo marinaio quando hi il Vento in 
contrario si si si fare che '1 si converte in buono; 
cosi i! buon religioso, avvegaaoh' abbia vento 
Contrario, cioè , del comandamento del prelato 
suo , gli sia contro all' animo suo ; che non ve ne 
maravigliale, che bene inlra viene spesso intra noi, 
che i co manda memi del prelato nostro non ogna 
rolla sono all'animo di colai, a cui è comandato 
d' ubbidire , anzi molte volte gli sarà grande pa- 
na. Questo è il vento contrario alla vela , alla vo- 
lontà sua ; or fa' coinè 'I buono marinaio, recati 
questo vento in tuo viaggio; e questo è quando 
li aotiometli a ciò, perocché l'ha (i) botato quan- 
do prese la religione. Se egli sottomette la stia 
volontà, non pensate che questo ubbidire sia 
eanza merito , no ; e cosi il verno contrario reca 
in^soo viaggio J Della terza cosa che s'intendo 

dirò;eqoesto era in tre modi, che significano 
lo stato perfetto del santo nomo, e nulla vita per- 
fetta ; e queste erano la belle cose a vedere . La 
prima cosa era per la carità , e qui avremmo ve- 
duto l'amore, e la carità ardente, e il fervore di 
messer Santo Francesco , La seconda è l' umilila- 

(i) Vtdi lanaggio «rdiio dalli «condì ptrtona alla Ha. 



de , com'egli s umiliò profondameli [e , e quelle 
erano le sue helle cose. La terza , la sua contem- 
plazione, cbè parea tutto spirilo, chè spesso volto 
sopra i faggi altissimi era veduto slare in orazione 
levato da terra . Lasciatale . 
Beo Grattai. -; 

Predicò Frate Giordano questo di medesimo 
in Santa Liperata al vespero. 

PREDICA XLV. 

Veait in civitatem suant. 



Non fui al eomin eia mento . Questo nome 
cittade se noi bea consideri anio , noi cWiarome- 

Dio , alla quale propriamente sì fa questo nome . 
Non ue sono degne le ciltadi del mondo d'avere 
questo nome. Questo nome e questi nomi di 
quaggiù , sono ritraili pur da quelle cosa di so- 
pra. Città tanto suona come amore (i), e per 
amore s'edificaro le ciltadi ; perocché si dilettarci 

(l) La lolita mano più remile qui nel marsine questi 
r,ierv: L ,!i:„r . Citili,':: ili, e fmpri.tmialc una moltitu- 

dine di cittadini insieme raccatti in ani? legume d'unione 
ad abitare in luogo fortificala di mura, torre, ed altri 
edifica, i quali abitano in compagnia recando le leggi vì- 
vendo : c coti non Juana amare proprie , ma appropriala' 
minte ben può tuonare, non proprie, ma per accomodazio- 
ne , inquantochi non si fa uniont lenza accorilo, ed ac 
carda lenza alcuno amore . 



le geni! di aure insieme . È delta ciuade quella 
beau dì Paradiso per ire ragioni . Hon l'adii. Li 
prima casa li ditti eli 'è par ramore,e questo è per 
quattro cose . La prima , par ... . La seconda , 
per l'amore. La terza , per la nobilita ... La pri- 
ma , qaesla non udii . La seconda ragione , per- 
chè nasce l'amore? si è quando la persona ai sente 
amare . Da qai ia su non fui , ma udiine ridirà 
alcuna paro) uzza sopra d«Ua . Da quinci innanzi 
udii .La seconda casi, perchè si genera l' amo- 
re , si è quando la persona si seme amare. Non è 
nullo che sentendosi che sia amato da alcuno, non 
ci abbia egli mal meacuglio o mal vìzio , eh' egli 
non sia tratto ad amar lai incontanente, ed è 
questa naturai cosa ; perocché dicono i savii , che 
1 amore ha cateue di ferro : Vinvula eius rin- 
cula ferrea . E però tira per natura ; che se tu 
ami alcuno di netto amore, ed egli il sappia, in- 
contanente è costretto ad amara te , naturai cosa 
c.iChe ciuada dunque dee essere quella , ove i 
cittadini saranno io tanto amore, che catuno t'a- 
merà d' amore perfettissimo , e da (olii ti vedrai 
essere amato, ed amerai tutu qua mi general mente 
e s Iugulano eoi e ? Odi cosa a pensare ! cosi sarai 
lieto d'ogni loro bene come del tuo. Se uno ve- 
desse ch'un altro l'amasse, e fosse lieto d'ogoe suo 
bene, ed onore e prode, pognamoche non gli po- 
tesse giovare altrimenti, sì l'amarcbbe costui lui, od 
avrebbel caro come se gliele avesse fatto. Or dun- 
que considera quanto amore quel fia, ove ciascu- 
no amerà tanto l'uno l'altroUL' altro modo per- 
chè nasce l' amoro , si è per U nobilita . La per- 



sona è pi" costretta ad amare una bella cosa , ed 
una nobile più eh' un' altra . Onde perchè hai ta 
io odio il povero ? chè '1 vedi tiare ammalalo, leb- 
broso , e noi pimi por vedere ; perocché vedi in 
lai poco di bene dì Dio , e però non lì può 1 pia- 
cere, però non l'ami; vedivi la povertà, però 
noti l' ami , che le sue condizioni non ti piaccio- 
no; ma vedete corna la persona ama le cosa dio 
gli piacciono , una bella forma , una bella cosa , 
una cosa ricci . Quanto amore , e quanto piace- 
re , e diletto sarà in quella ematiti , ove in natio 
modo potrà essere, nullo male , o nulla miseria , 
nnlla laidezza , culla povertà ; ove sarà la somma 
bellezza , e somma ricchezza e dignità, sommo 
□□ore e gentilezza ? Quivi non sarà alcuna cosa , 
ebe ti possa ispiacere , perocché tutte le cose sa- 
ranno perfette ; e però vi sarà l' amore radicato e 
fermato. L' altra ragione perchè nasce l'amore si 
è per ouità di volontà: fonando le volontà di dne 
s'accordano in uno meli esimo modo , or questi 
sono i buoni compagni. Oh come si trovano radi 
questi ! non se ne trovaro mai due , che piena- 
mente in tutte le cose t'accordassero insieme. Se 
ti accordi io nua cosa, in mille li disvarii da Ini; 
ma per quella ai sostengono insieme. Non si trova 
oggi in persona questo, eziandìo tra fratelli; im- 
perocché veggìamo oggidì ebe l'uno tiene qua , e 
l' altro là ; l' uno coli' una parte , e l' altro coll'al- 
tra , e però si dividono , e vengono insieme a ree 
parole , e vogliouii male . Se si trovassero pur 
due , che io lutte cose si piacessero , e s' accor- 
dassero, oh come sarebbe dolce la vita Ioroinsie- 
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ine! Quanto amore e bene de' essere in quella 
benedetta cittade , degna solamente ella d'esser 
della cittade; chè miti avranno uno cuore, uno 
volere, uno intendimento ? Cib che tu vorrai, 
tatti quelli di vita eterna vorranno; ciò che tu 
non vorrai , ai quelli non vorranno; e cib che 
vorrà l' ano , e lutti gli altri vorranno . Or che 
diletto sarà questo , che gioia , non si potrebbe 
pensare . Fasii una prova , ed è buona dialetti- 
ca : dice che ogne cosa che si racchiude in uno , 
conviene che sia nna medesima cosa; e perocché 
tutti i beati si racchiudono in Dio, perb tatti so- 
no nna cosa ; or questa è città. L' altra cosa, per- 
di' olla è detta cillado , si è per l' ordine. Vedete 
come è bella la cittade quando è ordinata, e sonci 
le molte arti ! troppo è bella cosa l' ordino nella 
città , e qaesta ordine dà tre cose, Bellezza, For- 
tezza , Grandezza. Bellezza dà come li dissi. Co- 
me è bella cosa la cittade bene ordinata, ove sono 
le molte arti , e catana per so , e souo comuni 
lune le arti P troppo È grande bellezza; perocché 
non ci ha arte nulla , che non sia alile ; il calzo- 
laio è utile a tutta la cittade , ch'egli calza; il 
fornaio è utile e necessario , che li cuoce il pa- 
ne; il sartore altresì; il cavaliere è utile a tutta 
la cittade , chè la difende ; sicché il bene del cal- 
zolaio é del cavaliere , e quello del cavaliere é 
del calzolaio ; ed ancora è più d' altrai l" opsra e 
l' arte sua , che di se . Il calzolaio abbisogna /orsa 
di due o di tre paia di calzari l'anno, e fanne più 
di cinquecento ; il fornaio hae assai per se forse 
d'un muggio di pane a cuocere, e cuocane pia 



di [Ingeniti, e inno 'I f» per altrui , e co» sodo 
latte quanto . A questo modo è quella eliti glo- 
riosa di vita eterna ; chè siccome ciascheduno 
quaggiù è utile l'uno all' altro nell'arie sua, ov- 
vero nell'ufficio suo a che è posto; cosi in quella 
ciltade beata non avrà nullo, che ci sia in vano , 
anzi saranno sì ordinali , che se uno ci n' avesse 
mono, non. sarebbe compiuta quella cittade. Onde 
gli eletti sono lutti annoverati, che non ve ne può 
essere alcuno menci , o più . E però , compiuto il 
numero dogli eletti , il mondo si disfarà , e più 
non ne nascerà veruno . Ma ora , avvegnaché an- 
cora non sia pieno , imperò v' ha difetto , e que- 
sta è la ragione. Ecco il fanciullo, avvegnaché 
sia piccola, però si è egli compiuto, ed bae tutte 
le membra, ed è nomo come tu ; ma non è ancora 
cresciuto , non ha ancora il senno e la grandezza 
sua perfetta , ch'egli avrà nella ciltade sua. Ma in 
quella elude ch'egli hae, egli é assai grande, e noti 
sì converrebbe più. essere maggiora in quella eta- 
de. Così in quella beala vita non è difotio perché 
gli eletti non ci sieno ancora liuti , eh' ella é beo 
compiuta , e sonci quanto a uno modo, chè Id- 
dio gli vede che ci saranno ; ma quanto in es- 
aeozia non ci sono ancora . Ed e' non si richiede 
d' essere per l'ordinamento della volontà di Dio, 
anzi sarebbe toglimeato di gloria e d' ordine , se 
ci fossero più tosto che abbia ordinato, avvegna- 
ché non potrebbe essere, Ma quesio dell'arti della 
cittade non é bene proprio esemplo, perocché 
l'arti della cittade sono trovate per li difetti, a 
qa ante arti ci sono, catuna è a riparare alcuno 



difello ; onda sa nella città non fossa il calzolaio , 
troppo ci sarebbe grande difetto , ch'egli è buono 
a coprire i piedi di' sassi e dal fango e dal gielo, 
che ti difenila. Se nella città aon foli» il sartore, 
troppo ci sarebbe grande difetto; chi ti farebbe 
il vestimenti)? Se non ci foste il foro aio, or da eh e 
sarebbe la citiade se non fosse chi ti cuocesse il 
pane? troppo n'è mistieri il fornaio per lo grande 
difetto che n'avemo ; e coi) di tutte l' arti ; tolte 
sono trovale a rimedio d' tirano difetto, moli 
sodo i nostri diretti. Ma in vita etema , in quella 
cittade, non ci ha nullo difetto, nullo; e però non 
fu proprio esemplo , ma pognamo l' altro esemplo 
migliore . Noi reggiamo che in uno corpo hae 
molti membri, e ciascheduno è ordinalo al servi- 
gio l' uno dell'altro, e tutti sono bisogno; a se 
pure uno ne foste meno non sarebbe compiuto . 
Troppo è bello il corpo, ove sono tutte le mem- 
bra , e se ci foste meno il più vile , tutto l' altro 
corpo e l' altro membra ne sarebbono più sozze . 
Onde vedete l'occhio è cosi nobile e bel mem- 
bro , e vedete i piedi , eh' è il più vile e sottano 
membro ; se 'I piede fosse taglialo , atsai avrebbe 
bella persona che non sia sozzo, e tulli i membri 

bra ne sarebbono avviliti , non paiono mai si be- 
ne ; e se gli occhi fossero traili , i piedi e 1' altro 
corpo non paiono poscia neente . Cosi dioo io : 
lutti saremo a modo d' lino corpo , (ciascuno sarà 
membro, e l'uno più nobile, e più gentile che l'al- 
tro assai , ed in questa diversità i la bellezza più 
che se tutti fossero pari ; imperocché se tulio '1 
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corpo fosse pur occhio non sarebbe bella, non 
voglia Dio; e se tutiò fosso piedi', or che sareb- 
be? nulla; n però i diversi membri fanno Da 
ballo corpo . Che te le «elle fossero tane peri 
non aarebber sì belle ; ma l' una è più nobile che 
l'altra . Così la diversità intra beali «ara ordinata 
dalla sapienza di Dio in taota bellezza che non 
li potrebbe dire ; chè se par -uno il minimo di 
vita eterna ci fosse meno, lolla la oone ne sareb- 
be tozza ed avvilita d'agne bellezza, come il cor' 
po che avesse meno il piede , assai tarebbe men 
bello ; ed il corpo che non sia in suo fattezze com- 
pialo , poscia strebha laido j onde uno solo bea- 
ta , il minima , darà bellezza a tona la corte , a 
tutti i beali, e ciascuno darà bellezza a tolti. 'On- 
de ciascuno uomo, che aia predestinalo al cielo , 
è più parie del mondo che non è la stella, peroc- 
ché quello che è eternale , e non de' venir raeoo, 
si è più pane del monda. E se una stella di quelle 
che vi sono non fosse nel cielo, dicono i savi! che 
il mondo perirebbe , e non sarebbe più qneilo 
mondo ; perocch'ella è parte del mondo. Maggior 
parte , viemaggiore è I' uomo che non è la stella, 
chè noi siamo falli a godere Iddio ed a conoscer- 
lo , citò non è falla a cib la stellai e però siamo 
più parie del mondo che la stella , e se uno ne 
fosse meno o più in vita eterna di quelli c'ha or- 
dinati la sapienza di Dio, non sarebbe nulla, e sa- 
rebbe vitiperala ogne cosa . La seconda cosa che 
fa l' ordine si è , che dà fortezza . Perchè anno 
le cillà debili? perocché le cose vi vanno disordi- 
nate; se le coso andassero ordinale per tutti i ck- 
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ladini, troppo sarebbe forte citlade; mi perle cose 
disordinale si guastano le cittadi , a nascano le 
discordie , ed è falla debile la cittade . Vna agn- 
vile cittade che fossa ordinala, e bene in concor- 
dia, sarebbe si forte che non ai potrebbe giammai 
vincere, e viocerebbono ogni altra genie. Quanta 
dunque dee essere quella fortezza di quella cit- 
tade, ove è urna concordia e tanto ordine? e 
però .vincono ogne battaglia i Santi. Egli hanno a 
combattere col Demonio e con Domenedio (i ) ; 
o combattono per noi e per loro j per noi com- 
battono acciocché ci salviamo, e combattono con- 
tro alle demonia, che stanno per nuocere e per 
farci pericolare. Onde voi dovale inni credere 
e sapere , che sé non fosse l' aiuto de' Santi , che 
nullo si potrebbe difendere dalla pngna del Di- 
menilo , cbé 'I Dimooio è fortissimo . Eglino sono 
quelli che ci aiutano e difendono da'pe ri coli e dalle 
battaglie del Dimonio, e dalle sue tentazioni, a non 
ci lasciano tentare, sì che ci possano far male, ma 
che ci possiamo ben difendere age vi lem ente. Mori 
ci ne addiamo noi di questo aiuto celalo, e non ci 
pensate, ma cosi è la verità. E' sono forti i Santi , 
pur un Santo solamente vincerebbe tatto'! mondo 
a un tratto, chè gli parrà bber mosche. Oh chi po- 
tesse vincere tulle le mosche ! grande cosa sareb- 
be, per meno ci avrebber che mosche. Or quanta 
è la fortezza nostra ? agevil cosa ci fa cadere e ira- 
ti) La lolita Diano ha posto io mirtine cosi . Questo è 
una modo ili parlare , dire che eomiailom eoa Dia, a di- 
mostrare toro eaeliardia. come coiabmielle Jacob con 
Iddio. 



mazzate . E perchè sono così foni 1 Santi? pe- 
rocché tono unici insieme, e aiutami l'uno l'altro, 
sicché la forza di tutti ha uno , e [otti hanno la 
forza dell'ano. Vedete, se uno avesse una grande 
forza, ed avesse seguito dietro molti, accrescerebbe 
la forza sua per l'aiuto degli altri : eziandio il de- 
bile si fa forle quando è alato e difeso dagli al- 
tri , sicché l'unità e l'ordine e la concordia fanno 
fortissima la cosa . E pero i Sanli inno cosi for- 
tissimi , che hanno a combattere co'dcmonii, non 
per loro, no, cbè sono fuori di battaglia per lo- 
ro; ma e' combat tono e pugnano con loro per 
noi, e per loro; per loro dico, iotantochè quanto 
più tosto si sbriga il nomerò degli eletti , più ne 
sono lieti , eh' aspettano più gloria , e le corpora 
glorificate , e pieno il consorzio de' beati. Pu- 
gnano ancora con Dio, e fanno battaglia; ma que- 
sta è buona battaglia, che si muove da radice d'a- 
more . Qnal è questa battaglia ? quando Iddio 
vorrebbe talora fare veudetta de' peccatori e pu- 
nirli , e i Sanli pregano Iddio , e non lasciano , e 
tatti pugnano insieme a un tratto e a una con- 
cordia per la misericordia a'peccatori ; ma questa 
battaglia è buona , e vuole Iddio essere combat- 
lato , a piacegli assai questa battaglia ; sicché i 
Santi sono fortissimi , che ciò che vogliono che 
sia fatto, o in cielo , o in terra , in questo mon- 
do, o in abisso, incontanente è fallo tulio piena- 
mente in cielo e in terra e sono terra. Vedi dun- 

3 uè 1' ordine quanla fortezza dà ; ovunque è or- 
ine si è fortezza . E però qnella è delta città 
beala , ove sono colali cittadini . Dà ancora l' or- 



8G 

dine grandezza , e questa è l'ultima co» , e que- 
sto si mostra ancora, o puossi mostrare nel primo 
esemplo eli' io ti puosi , come l' uno membro è 
più bello e più nobile per cagione doti' altro . E 
però li dissi che dà grandezza , cioè , digniude : 
' come il naso è bello in sulla faccia , e fuori delia, 
faccia è «ozia cosa e non è bello , a la faccia □' è 
sozza e vitiperata ; e quando ne ita cosi bene, ed 
è allora io cotanti bellezza e grandezza e dìgoi- 
tade ; e sa fosse altrove sarebbe sozzo . Cosi l'oc- 
chio , vedete come è bello; se fosse altrove, o 
tic' piedi doti sarebbero belli. E se fossero per se 
fuori del luogo loro, aarebbsr sozzissima cosa; ed 
essendo nel luogo loro , ove donno , vedete ia 
quanta grandezza e magni licenzia e' sono, e come 
sono bellissimi , e tolto '! corpo e le membra ren- 
dono magnifiche . Così il piede è bellissimo nel 
suo luogo ; se fosse fuori di suo luogo , nel pet- 
to, o nel capo, sarebbe sozzissimo ; ovvero «e 
fosse tagliato dalla gambi , sarebbe sozzo per se ; 
ina congiunto alle sne membra e posto nel suo 
luogo, vedete com'egli è bello, e come lotto '1 
corpo ne diventa bello , e l' occhio n' è di meglio 
assai .1 Cosi quella beata nnitade di vita eterna ; 
sarà si calono in suo luogo, e sarà si ordinalo di 

luogo , ne diventerebbe sozzo, e tutto '1 corpo 
vltiperaio; e stando catnno nel suo luogo, ezian- 
dìo il minore Santo di vita eterna darà somma 
bellezza al maggiore , e '1 maggiore ne sarà assai 
piit magnifico , e così il minore p:r lo maggiore ; 
perocché insieme tutti faranno una cosa , e tutti 
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servono l'uno all' altro , siccome l'occhio serve 
a! piada , che gli mostri la via , chè per so e' non 
vede, c'1 piede serve all' occhio che 'I mena e 
va , chè l' occhio oon potrebbe andare, e così de- 
gli altri membri ; tutti servono l'ano all'altro, 
calano ha sua virtù che non l'ha l'altro, e ca- 
ttino serve a tutti gli altri della sua virtù e poten- 
zia ; e pi ù opera la virtù sua negli altri clic in 
te, chè non solamente ne panicipa un poco agli 
altri ovvero altrettanto, anzi il panicipa quasi 
tutto. Vedi l'occhio che mostra la ria al piede, 
e vede l' altro membro più che ae , anzi è tnìra- 
bil cosa elio se uoo vede . e rjuesta è profonda 
cosa a pensare ne' beati . Qui ai riscaldò molto 
Frate Giordano , e disse : e' vede gli altri , ma se 
non vede; or quale occhio vede se ? nullo . Sitni- 
gliintemente la mano tocca l' altre cose , ma non 
loccase; ben tocca l'uno mano l'altra; ma la 
mano non tocca se stessa . Questa è la ragiona 
perchè si crede che in vita eterna sarà tanta co- 
tnnnitade, che il mio bene e la mia gloria sarà 
di tutti gli altri più che mia , e avib la gloria , il 
bene e la bellezza di tutti gli altri; e per que- 
sta ragione dispererò io cotanto la gloria tua, e '1 
ben tuo riputerò esser mio , tu il mia riputerai 
esser tuoJ£ tutti per le ciascuno darà gloria l'uno 
all' altro.; Che letizia altresì sarà a vedere gli An- 
geli? e spezialmente che ciascheduno hae sua 
natura diversa dall'altro, e catuoa è angelica ; 
diverso Datore, diversi colori, diverse luci ? quella 
sarà bellezza. E però quella è detta propriamente 
oitude , e città verace per le condizioni dette 



Onda chi pensane che è a dire cittade , egli s'in- 
namorerebbe >i di quella beala vili , che lutto 
'1 monda a bliao donerebbe per contemplare, e per 
acquistare quella ; beato chi ne sarà cittadino . 
Questo cittadi del mondo non sono degne d' es- 
sere chiamate cittadi , non voglia Dio ; ma dicia- 
mo così che non potremmo altrimenti favella ro . 
Onesto nome venne di lassù, quella è la città. 
[Della teria cosa principile , che dee avere la cil- 
tade , non diciamo ; ed anche dell'altra parte, 
cioè, come quella è il nostro naturai luogo , in 
db che dice , marti , e questo è grande trattato ; 
lasciatile . 

Deo gr alias .' 

Predicò Frale Giordano t3oi di 8. cT Olio- 
ère , Giovedì manina il di di Santa Liperala 
al Vescovado io platea . 

PREDICA XLYI. 

Venit in civitatem suam. 

Di questa parola tolta questa settimana sve- 
nto predicato, ed ancora no predicheremo sta- 
mane ad onor di questa vergine e martire gloriosa 
Santa Reparata. Dice il Savio ebe naturale cosa e 
propria è all'uomo stara alla cìtlade, e la ra- 
gione si è questa ebe, come dice quel grande Sa- 
vio, l'uomo è animale congregale e sociale , o 
non sa ilare sanza compagnia . Gli altri animati 



sono solva tichi e stranieri ; e però si inno volen- 
tieri solitari! nelle selve ; ed ancora per un'altra, 
ragione; imperocché la bestia non ha mistiere se 
non di pochissime cose , e troppo bene l' è sofiì- 
cienti a lei il bosco; ina l'uomo ha miniere di taoie 
cose, che non si potrebbe atare per se solo, tanta 
è la nostra indrgenzia ; e però aliamo volentieri 
elio ciltadi , ove sodo le molle cose, ove si trova 
di ciò che gli abbisogna . Or come vi dissi V al- 
trieri , che '1 nostro Signore Jesu Cristo ebbe tre 
oitladi , le quali furon dette «iliadi di Cristo; 
Tana fue là, ov'egli nacque, Betleem; la se- 
conda, ove conversò lungamente; questa fu Na- 
zaret ; la terza là ove predicò più, e chiamasi cit- 
tade di cognizione , lì ove Cristo mostrò più. vir- 
tuali e miracoli ; -questa fu Cafaroaum. In altro 
modo ebbe ire ciltadi , cioè , il mondo ove na- 
cque; il luogo di Giuderi ove conversò; e 'I Pa- 
radiso . E così noi averao queste tre ciltadi ; chè 
come Cristo ebbe queste tre citiadi , così sono 
tre le ciltadi . La prima è questo mondo ; la se- 
conda è il Paradiso, e quel bealo luogo, il quale 
la Scrii lura tutto giorno appella cittade; la terza 
si è cittade di cognizione, come Roma è di S.inio 
Piero, chè ivi si mostrano più cose di San Pie- 
ro , e più vinudi che altrove ; e come Firenze è 
speziate di Santa Lìporala ; Prima dico ebe Cuna 
ài queste ciltadi si £ questo mondo, la quale si- 
gnifica questa cittade di Beileem , là ove Cristo 
nacque . Cosi prima questa Beala nacque in que- 
sto mondo, la quale è l'noa cittade. L' altrieri 
vi dissi delle proprictaili della cittade , e perchè 



è delta cillade ; intra le quali vi dissi , che però 
è della cimila quando è ben ordinata, e solici la 
molle ani , e tulle rispondono l'aita all'altra. Cosi 
questo mondo è una cillade ordì nati iti ma, la ove 
sono le molte ani , e i molli artefici , E quali 

è nulla che sua arte non faccia e sua opera , e 
tulle sono ani alili e necessarie, e lame souo l'ani 
quaoie le creatura , e tinte rispondono l' una 
all'altra ordinatissimamente, cosi e molto me- 
glio come l'altre arti delle cittadi ; sicché piglian- 
do tutto questo mondo è una cittade bellissima . 
DÌ quella cillade e dell'altre vi proverò di catu- 
na per tre belle ragioni , come 1' uomo santo e 
giusto n' è signore , e il peccatore non ci ha che 
fare . Prima veggiamo come t' uomo sanio è si- 
gnore del mondo , e non il peccatore , tutto ne 
paian signori eglino . Prima propter dominiun } 
proplcr triumphun ; propter muta . Prima di- 
co, propter dominium. Dimmi di cui è la casa 
tra del servo , o del signore , avvegnaché la casa 
sia pur una, di cui è? ben sai eh' è del signore; 
e quella è beo tua, della quale lu lai a tua volon- 
tà . Cosi è dell'uomo santo, uh' rgli è signore e 
fa delle criatura a sna volontade , e tìenle sotto i 
piedi , le ricchezze si inette sotto i piedi, e '1 cor- 
po altresì , e 'I Dimonb si m i glia n temente; peroc- 
ché signoreggia tulle le cose , e tutte le si mette 
sotto i piedi . Ma il peccatore non È signore , no , 
ami n' è servo . Vedi dell' asaro. Dell' avaro dien 
quel grande Savio, che non è signore della pecu' 
□ia , no , anzi a' è servo . Or come n' è signore , 



che noa I* ardisce a toccare ? e peto la pecunia e 
donna dall' avaro, e non l'avara della pecunia, 
e cosi dell'altre cose . Ma l'uomo santo u'è si- 
gnore , elle le ai mette sotto i piedi , non le teme, 
unii ha paura , uè di nulla creatura, e per questo 
modo medesimo si sottomette il corpo e la carne 
sua, e non si lascia segno reggi are, e così i demouii. 
Sicché vedi che '1 santo uomo è signore, che tutte 
le creatore sigooreggia , e tiene sotto i piedi ; ma 
il peccatore non signoreggia, ami il signoreggiano 
lotte le creature, e di tutte è servo, e 'I Dimenio 
il tiene legato , ed è signore sopra lui , ed egli è 
prigione ; la carne sua il signoreggia , e Tassi ub- 
bidire iu tutte aue volontadi come a servo , e tutte 
le creature il signoreggiano , ed egli è servo di 
tutte a modo della bestia. In un'altra predica il 
vi dissi , ed ora il voglio ridire perchè >' accade 

3uì, disse Frate Giordano ; chè io vi dissi che la 
ifferenzia eh' è tra I' uomo e la bestia si è , che 
la bestia è serva di natura alle creature, e I' uo- 
mo è libero. Dotti esemplo nel cane, 11 cane ve- 
de il cibo suo . Dicono i savii eh' egli è mosso di 
necessità ad andare al cibo, e non può esser altro 
che non ci vada, e non pub contattare, perocché 
dicono che l' appetito eh' è in lui , è signore nel 
cane. Sicché quando l' appetito comanda , non e 
altro nel cane che possa co ni asta re , incontanente 
* è costretto d* andare , e va , e cosi è in tutte [' al- 
tre mature . Ma nel!' uomo ai é posta la ragione, 
per la quale egli è fatto libero . Vietigli 1' appeti- 
to , o di mangiare , o dì bere , o di lussuria , o 
di niquità, e di tutte coso ; troppo bene può con- 
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tastare, e non può ossero costretto, né tratto 
da nulla cosa ; si grande cosa è la ragione , eh' é 
posta in noi . E che l' uomo sia cosi fatto da Dio 
■ignora di tutte le creature, e che le criature siami 
«rve , sì lì pub provare per la Scrittura Santa; 
imperocché dice che l' uomo fu fatto il sesto di . 
Tane le creatore fece Iddio prima che I* uomo , 
. il cielo , la terra , iole, e luna ed ogne cosa ; poi 
quando venne a fare l'uomo, sì disse; Ecco noi 
avemo fatta la caia , chi V abiterà ? E perb disse: 
Faciamus hominem ad imaginem el sìmilita- 
dtnem nostrani , il quale l'abili, e signoreggi 
tutte queste cose; ed allora fece l'uomo, e dielli 
la signoria . Ma avvegnaché l' uomo sia signore , 
questa signoria non ha ogoi uomo, ma quelli che 
tono giusti , e gli uomini santi; a costoro é rima- 
ta , ma agli altri no; perocché sono bestiali, e 
sono divenuti servì ■ Ed è questa cosa vitiperosa 
e turpissima a dicere , ed a pensare , che l'uomo, 
che ai reditade gli é data la signorìa , o la pode- 
stà , a essersi sottomesso e suggello , e servo di 
quelle cose, che dcono essere serve sue. Ma l'uo- 
mo santo è segnoro ; e perb é detto questo man. 
do, questa città degli uomini santi, e non di pec- 
catori, tutto paian così signori. Disse Frate Gior- 
dano: Non legno ch'abbia lume chi questa ragio- 
ne non vede . La seconda ragione perché l'uomo 
■amo é signore di qnesta citta , ed è sua , si è 
propler triumphum, cioè, per la vittoria. Quaa- 
do insieme si combattono due cose contrarie , e 
l' una rimanesse vincente, sì si converte a so ogne 
cosa, e questa è la vittoria. Onde vedete, 1 quando 
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fosse acqua e fuoco insieme , non possono giara 
insieme sania ballagli» , e però rombai loco ; a 

lelsi an; onde il fuoco quando arde il legno, ai 
ha battaglia dal legno , ebe non si lascia ardere 
cosi tosto , che coulasta quel che pub, e più il 
legno quando è verde li 'I contatta grande pezza, 
e spezialmente quando foste sodo , non si lascia 
ardere così tosto; ma pur quando non si pub più 
difendere, si si lascia vincere,' ed allora quando 
il fuoco ha vinto, e non ci è rimasb più nulla 
cosa di contrario , allora lutto il legno converta 
a se , e tutto diventa fuoco com'egli . Cosi ezian- 
dio nelle leggi de' pagani era , che qualùnque in 
battaglia vincesse il nemico sub, a) gli era servo, 
ed era tao nomo, e vendealo per ischìavo, e tntte 
le cose sue a'avea , e se pigliavano la cìitadi per 
battaglia , sì le ai guadagnavano , e convertianle 
io loro ulilitade . Questo era belle leggi pagane . 
Ma questo ben ai coniente nella Santa Scrittura, 
che quando la battaglia è giusta , che se quella 
parte che ha giustizia vince, che troppo bene è 
di buona conscie tizia, è tuo ciò che te De procac- 
cia . Ecco dunque vedi per esemplo,' in questo 
modo l' nomo santo ha la signoria del mondo di 
trionfo e di guadagno . Con tre nemici hae a 
combattere l'uomo santo , cioè , col dimonio, con 
la carne , e col mondo , ed ha vittoria di tutti , e 
però la converte a sua ulilitade , e s' egli ha ric- 
chezze, tutte le converte a se, e di tulle cose bao 
tributo ed utilità e guadagno , perocché la vince 
di giusta battaglia. Sitnigliantemente è signore del 



suo corpo, p eroe oh è giù ala me ole l'ha vinto e iol- 
.topasto ; e poro il si converte a sai utilità , s fa 
con osso sommo guadagno. Il Dimanio simigliati- 
temente coaverlo in sai utilità, chè dallo tenta- 
zioni del nemico , avendo vittoria , si ha corone, 
e cosi d' ogne creatura si ha tributo , ed è signo- 
re. E però dicono i Santi clic Cristo operò mira- 
Coli a dimostrare eli' egli era signore di tutta ie 
creature . Comari Java al vento che slesse quoto , 
e slava ; al mare the 'I portasse , ed ubbidìa ; alle 
demoni j che si partissero, e foggiano; alla ma- 
lattia che si partisse, e partissi; e cosi all'altre crea- 
ture , a dimostrare ch'egli era ben signore di qua- 
nto mondo, e cosi fecero i Santi ; cosi non posso- 
no fare 1 peccatori. Li terza ragione perchè l'uo- 
mo santo è signore di questa cittade, sìòpropter 
usuiti. Nelle leggi è scritto questo , che per uso 
l' uomo fa sua la cosa , e per questa ragione ù 
de' Santi qaesta città; imperocché l'usano come 
deono; ma i peccatori no, perocché non l'usano 
corno deono ; che però sarebbe conie cn ' ^' una 

valesse a ciò. Chi avesse fatta uua bella gonnella 
a tuo dosso, ed egli non la si volesse metterò in 
dosso , ma volessone fare una nave , molto sareb- 
be matto j costui non V usa a buon lino , no ; co- 
me quegli che pigliasse una medicina, che volesse 
fare della medicina saniiade, e della sanitade me- 
dicina ; come sono quegli che pigliano la medi- 
cina non perchè il guerisca , ma perchè gli pare 
dolce: questo £ il male usare le coso corno fa H 
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ghiotto, che manuca a diletto] vive per manica- 
re, e non ruannca per vivere, come diise il grande 
Savio quando fu domandato perchè facci ? chò 
mangiava così poco , conciosia cosa chò polca man- 
giare assai c dilicntamenie . Risposa: io non vivo 

5 ghiotto vivo acciocché mannelli. Onde i pecca- 
lori usano iroppo male queste cose; ma l'uomo 
santo aia come dee queste cose del mando , a 
quanto dee, e ove dee. E in che è tutto '1 nostro 
peccato se non nel male osare delle creature ? E 
questo è quello che dice Santo Angustino : [pec- 
cala non è altro , se non usare male le cose. Cre- 
dete voi che l' oro sta rio , o V ariento , o denari , 
o il diletto? non sono rie, no, ohe tutte sono 
buone, chè tutte l'ha fatte Iddio; ma intanto ti 
sono dette rie , ebe tu l' usi male per Io tuo pec- 
calo , non eh' elle siono rieT 1 E però vedcle eh» 
T uomo santo a' ha fatta sua questa cittade , que- 
sto mondo per l' uso , chò I' usa mito dì a Leno 
e come dee . Ma il peccatore lutto di l'usa a ma- 
le, ed a peccato, non a quel line che fu ed è fat- 
to . Per queste Ire ragioni dunque 1' uomo santo 
è signore di questo mondo , e i peccatori sono 
servi , e nnu ci hanno che fare . E perb Santo 
Paolo dìcea a' suoi convertiti: confortatevi cho 
voi siete signori del mondo , e vostro è , lutto 
paiate voi così , che tulio è fatto per voi, e a vo- 
stra utilità , e a vostra gloria . La seconda città si 
è la città di vita eterna , la quale la Santa Scrit- 
tura mito giorno appella cittade. La prima, di 
questo mondo , fn significala in quella Betleem ,■ 



eh' è a dire [erra di grassezza e d'abbondami*; 
Quest'altra è significala in Nazaret, eh' è a dire 
florida, fiorila, come Fiorenza è della città fiorita 
di fiori . Ma quella colassù è la diritta Fiorenza , 
quelli è altrimenti; fiorita. Quella è la diritta cit- 
lade , e questa è tutta ài godimento , e a signorìa 
de'Santi, ed è smessamente latta loro, e quivi non 
hanno a fare i peccatori. Ed è questa citiade loro 
per altre ragioni ; rottone adoptionis; e ratfone 
emptionis ; cioè , che l' hanno guadagnata , Egli 
è un modo che 1' nomo fa la cosa ma , cioè , per 
compera per guadagnarla, ed è questo buono mo- 
do, e fa Iddio con noi come farebbe nno «ignora 
con un auo servo, che dicesse, che si procacciasse 
e guadagnasse , ed egli vede eh' egli è si povero 
che non ha da se nulla da potere guadagnare, ed 
egli gli dà del ino , e tneltegltle tra le mani , e 
dice che guadagni , A questo modo fa Iddio con 
doì, chè per noi non potremmo fare nullo guada- 
gno sanza l'avere ano . E però tatti siamo pieni 
de suoi beneficii , e questo si mottrafnel vangelio 
del signore, che chiamò i servi suoi, e lasciò loro 
l'avere suo, all'uno dieci talenti, all'altro cinque , 
e all'altro quo, e disse : negotiaminì dam vento. 
Venne questi de' dieci talenti , e procacciò si che 
ne guadagnò altri dieci J quegli de' cinque simi- 
glia ni eniente raddoppiò i suoi ; ma quegli dell'u- 
no si andò e tennelo fascialo, e non ne fece nulla 
■itilitado. Venne il segnore, e fecesi al primo; dim- 
mi che hai tu guadagnato? disse: tu mi desti dieci 
talenti; ecco ch'io te n'ho guadagnali altri dieci . 
■Disse il seguore: servo buono e fedele, rallegrali 
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che bene hai fatto, e feccia segnare di dieci citta- 
di. Venne all'altra, e fece ai migliali temente, e fe- 
celo signore di cinque citladi . Venne all' ultimo : 
e lu come hai fallo? ed egli disse: io so che la 
ce'crudele, togli [(nello che lu mi desìi; e'I aignore 
gli disse: servo iniquo, con la tua parola l'bai 
giudicato; se lu sapei eh' io era crudele, lauto 
maggiormente dovevi procacciare e non stare ozio- 
so; siagli tolto quello c'hae, e sia dato a quegli c'ha 
Ì dieci ; imperocché quegli c' ha gli sarà daio , o 
abbonderai^, e a quegli eba non ha, quello che 
pare eh' abbia gli sarà tolto . Or qui è bella cosa 
a pensare , non la vi voglìS soonere lolla , chè 
non potrei ora, ma dispogniamne un poco. Tulli 
quanti avemo ira le mani i beni di Dio, e eli! 
più , e chi meno; quegli che più n' ha più gua- 
dagna ; così fa l'uomo santo. Ecco Abraam fu 
ricchissimo sansa fine, ed ebbe moglie, e fu mon- 
dano come voi, seppe guadagnare, ed è oggi 
de'magginri Santi di quella vita beata. Ecco Da- 
vid altresì , e dimolti altri. Ma quelli c' ba tra le 
mani i beni di Dio , e non ne guadagna, alla fine 
gli sarà tolto questo uno talento, cioè, questo 
mondo , e dato a quelli che n' ha dieci , a' Santi 
ìn vita eterna, E peri) v'ho io detto più volte 
che rimarrà a sollazzo e a diletto di beati , ed a 
loro gloria è fatto il Paradiso e '1 nmfemo, e que- 
sto mondo . Ma al peccatore sarà tolto ogne cosa, 
alla fine, ed i beni di vila eterna, e quelli di que- 
sto mendo. Dunque se Iddio punisce cosi chi non 
guadagna coll'avere tuo e sta ozioso; quanto mag- 
giormente punirà coloro, che non solamente non 
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gli assegnano II espilale , ma. perdita grande , non 
ai potrebbe dire. L' uomo santo guadagna colla- 
vere che Iddio no dà; o sieuo divizie mondane , 
o bellezza di corpo, o saniiaJc, o sapienza e sva- 
rio e l'altre cose; e però quella cittade sarà latta 
di Santi. Dell'altre dne ragioni non disse. La tersa 
città de'Santi ai è quella, ore mostrano più le lor 
virtndi, ed Ove sono più conosciuti ed onorati. 
Come in Roma San Piero, e come Santo Martino 
in Torti. E così di questa beata Santa Reparata, 
la sua terza citlade si è questa di Firenze. E sono 
dette loro per tre ragioni : ratinile protectionit ; 
ratione ... ; ralìone .... Non disse se non di 
questa una, protectionìs'. La persona quando hae 
a reggere una cittade si fé detto signore , come 
sono le Podestadi; non ne sono signori in altro 
modo, se non che sono datti signnri per lo reg- 
gimento loro. A questo modo sono signori i Santi 
delle cittadi. E Santa Reparata di questa, impe- 
rocch'ella n'è capo e reggitore, e speziai guar- 
diana; e non si pensano le genti essere guardata 
e retti per li Santi, e spezialmente qnando vag- 
giono che pare loro essere in tanta tri buia zinne; 
ma in verità gli Angeli ed i Santi ci guardano, e 
Don è cìltà uè regnarne che non ci sia uno An- 
gelo, che lo guardi, de' principali. E questo prova 
la Scrittura, e Santo Dionigio grande filosofo; e 
a! migli ante meo te è de' Santi, e questo mostra la 
Scrittura in più luoghi, ma spezialmente si mo- 
stra più nella storia di messer Santo Bartolo, ove 
dice, quando l'orliquie vennero di qua da mare, 
e di molti altri Santi si vennero in tombe di pia- 



tra, e l'Angelo le guidò par miro; e i parser ti 
poi , e cattino andò in qualchè città, ove piacque 
a Dio che ne fossero guardiani speziali^ e cosi par 
li Santi, e per eli Angeli n'amo retti a guardati, co- 
me Santo Michele o'hae a guardare tutto '1 popolo 
cristiano, s per loro siamo difesi da' pericoli e 
mali, mito paia alle genti non estere guardati per 
li Santi e per gli Angeli ; vedendo loro che para- 
toro che le cose vadano cosi disordinila tueme , a 
quasi per una avventura ; s di questo assegnerò 
fine ragioni e l'altre lasceremo. La prima si è: 
Iddio sì ci ha fatti liberi in tal modo che Doti 
vuole chs noi siamo sforzati a nulla, Onde i Santi 
pregano Iddio per porre rimedio, e gli Angeli 
aiutano e confortano al bene . Se U persona con- 
sente e vuole l' aiuto suo , allora l' Angelo aiuta , 
Onde all'aiuto de' Santi conviene che aia il tao 
volere, almeno che tu vegli; ma se tu non vuo- 
li , e vinili andare pure per un tuo modo, allora 
non li aiutano, e lasciagli farejj e quea|a piiò w- 
sere l' ima cagione perchè Iddio ci lascia cadere 
in queste coso . Or lasciamo questa ragipoa, e di- 
ciamo la buona .; Sai come fa Iddio ? come fa la 
madre al fanciullo", che gli vuole lavare il capo , 
ed e' piagne e fugge, che gli pare fatica e noia , 
ma e' non conosce più ; e come fa il padre quan- 
do il gastiga, elio pur piagne pensando che vogoa 
da odio e fugge ; ma e' viene da grande amore , 
ma e' non cuuosce ; s'egli conoscesse egli sarebbe 
troppo ben contento , e vedrebbesi beo menare . 
Così dirittamente fa Iddio a noi, come buono pa- 
dre e madre, ebè tutto questo viene da sommo 



■more. Quelle tabulazioni ed inflizioni tante, do! 
ci pur rammarichiamo che non ci paiono buone; 
ma sappiale per certo eh' elle sano grande bene 
a quelle anime , che in pazienzia le portano : la- 
sciatevi reggere e menare a Dio in ciò che vuole; 
chè se voi vi lasciarete menare e reggere a lui , 
grande bene vi verri, e ciò che farà in voi sarà 
per vostro meglio. Lasciate! fare chè farà bene 
il fatto vostro , meglio che non saprete divisare a 
lingua. Egli sa ciò che v'è mtsliere; e però vedete 
de' Santi che sono rettori delle citladi, ma non vi 
paiono cosi, che siete ciechi. E però i Santi sono 
(alti capitani delle cilladi acciocché noi ricorria- 
mo a loro nelle nostre necessiiadi , e che gli sa- 
gnitiamo. Reparata è a dire come racconciata in 
vita eterna, Or chi la aconciò? Iddio no, ut ella: 
ma fu il primo nostro padre Adamo, il quale 
iconciò lei e tutta l' umana generazione . Tutti ci 
vegnamo sconci con peccatn originale . Santa Se- 
parata ti ne puriGcò . Beo Gratias . 

Predicò Frate Giordano i3o5. di 5. d'Otto- 
bre, Domenica mattina dipo' nona in Santa 
Maria Novella. 

PREDICA XLVIf. 

Si quii vestrum asinus, a ut bos in puteum, vel 
in/oveam cadet, non continuo extraket illum 
in die sabbati? 




persona, la quale della vile merda, e' 
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delle vili cose e cattive sae trarre militade , e 
guadagnarne , molto maggiormente dovrebbe sa- 
pere guadagnare, e fare utilitado della buona mer- 
catanzìa ; ma quelli , il quale della vile mcrcia e 
cattiva sa trarre militade e prode, e della buo- 
na e nobile fa danno, e non ne trae utilitarie , 
costui è molto da riprendere , e molta manìa , e 
isciocchezza si mostra in lui. Or così a questo 
modo il Signore riprende i Giuderi, ì quali erano 

da neente , e l' opere di Dio , e l' opere della mi' 
aericordia , c le cose vere non se ne curavano . 
Onde in guardare il sabato erano so! liciti , e non 
solamente in altri lavorìi, ma eziandìo non cuoce- 
vano, mangiavaoo pur vivande fredde, cuoce- 
vate H venerdì ([), perocché in quel dì oon vo- 
leano essere occupati da nulla faccenda che gl'ini' 
pedlsse , ed era degno di morte chi alcuno lavo- 
rìo facesse. Questo comandamento non è oggi 
cosi stretto , pc roseli' è licito il cuocere , e certe 
cose ; avvegoachè mala opera è per li fanti, e per 
le fantesche che non possono udire predica , né 
messa mai . E job, ne tenuti bene di venire alla 
Chiesa in alcnn modo, e non di lasciarle sempre; 
anzi è questa mala opera troppo, e sonno teuuti 
■1 bene , E però i Giuderi acciocché nulla gente 
di loro Tosse i m pedi meo lita , però non cuoceva- 
no , acciocché i fanti , e le fanti potessero il dì 
del sabato celebrare la festa. Avvegoadiocbè quello 

(i) M(l margini aggiunge la «olili roano: cane fanno 




guardare dall' opere corporali Oggi nella Chiesa 
di Grillo s' (alenile più spi filmini e me , ed in 
figura di ciò il fece quello ; non che «V intenda 
bene altresì dell'opere corporali , ma oggi paterno 
noi essere molto ripresi , imperocché 1 ai delle 
domeniche, che sono invece del sabato, e i di 
dell' altre feste ai fanno i peccati , da' quali massi- 
mamente si dee la peraona guardare, ed in colali 
d) abbondano pi» che negli altri di . Che peccato 
e' sia , ben si può vedere apertamente. Dunque 
ecco il Signore che non solamente riprende i Gin- 
derì , ma noi slamo ripresi nelle dette parole di 
quattro viiii , ohe sono in noi , i quali il Signore 
mostra qui . Prima propter stultitiam , in ciò , 
che dice : ti quiz vettrum asinus, aut hot. Pro- 
pter duritiam, io ciò, che dice: in puteuat,vel 
in foveam eadet. Propter negligentiam,ia ciò, 
che dice: et non continuo extrahet illum. Pro- 
pter laschiatn, in ciò, che dice .in die sai- 
bali. Dico prima clic '1 Signore ne ripiglia sic- 
come stolli e panzì , in ciò , che dice : se alcun 
vostro asino, ovvero bus eie. quasi dica: voi 
eiete sellici ti , e interni di guardare , e ili conser- 
vare , • d' acquistare le cose vili , caduche , tem- 
porali , che passano via , e sano nulla ; e le cosa 
grandi dell'anima , la virino"! , la grazia divina 
non curate d'avere, ovvero di perdere: grande 
pazzia è questa. Questa è la propria sentenzia dal 
Vangelioj avvegnadiochè per questo bue, ed asino 
a' intenda nella Scrittura s pi rimai meo te , per Va- 
Bioole cose inanimale, siccome oro, o argento, 
ville , caie , e drappi , e vivande , e colali COM ; 
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per lo boa le cosa animalo , siccome ì figliuoli , i 
parsali , ed altra coso ; per le quali cose l' uomo 
luci*, ed abbandona Iddio; par amore di que- 
ste coso È la persona boIIÌcÌU io non perdere que- 
ste cosa temporali , vili , e non li cura di perdere 
l'anima sua. Or direiiù: come mi poiso io perde- 
re , che dovunque io lono ai sono eoo meco me- 
desimo ? Vero è > ma quello perdere non è altro 
ae non quando in perdi Iddio; questo è a dire 
essere perduto . Or dunque , se lo perdi Iddio , 
or quando ritroverai sì buona cosa? quando l'ab- 
ballerai a un'altrettale cosa ? dunque siamo ri- 
presi degnamente da Jesu Cristo, che noi cariamo 
piti le vili cose , e che delle grandi ed eternali 
noti ci curiamo. Riprendaci ancora della duri- 
Eia , e ostinazione de' nostri cuori , in ciò , che 
dice ; in foveam vel in puteum eie. Questa 
fossa , e questo pozzo, quanto alle cose tempora- 
li , souo le tribolazioni, e i casi , ne' quali le cose 
ai perdono, e sono lolle; ma secondo le spiritua- 
li , questo pozzo è il ninferno . Or dice Cristo : 
come liete duri , ed ostinati a essere più solliciti, 
e rangolosi di racqaìsiaro le cose vili, e tempora- 
li, che la spirituali, ed eternali! Le cose del moti' 
do se tu le perdi , tu le puoi riavere , o quelle , 
o migliori ; se sono figliuoli , o moglie , o pecu- 
nia , o denari , o altre cose . Non è cosa al mon- 
do , che mere non si possa , o quella , o miglio- 
re , a simigliarne. Ecco Job , che perde i figliuo- 
li , e V avere , e riebbegii , non quegli , ma altri , 
altrettali , e migliori . Non è pericolosa la fossa 
del mondo , di picciolo perìcolo e , chè tosto se 
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ne pub altri rilevare . Ma chi cade nella f<mi , e 
nel pozzo de! ninferno, or questa è ben cosa di- 
sperata ; del qual luogo chi ci cade , mai non ne 
può uscire , disperato è ; e chi perde le vertndi , 
o i beai spirituali , non si rianno cosi . E però 
qnl è uno proverbio, che dice : gittata bai la pie- 
tra nel pozzo , ovvero gittata bai la petrusza nel 
mare j or la ritrova , or va' , e pesca bene . Que- 
sti danni , e queste cose non pensano i mondani 
cattivi . Riprendaci ancora Jcsu Cristo di grande 
negligenzia , io cib , che dice : et non continuo 
extrakat ilìum. Dice il grande Savio della Fisi- 
ca , che non si vuole dire la medicina se non 

Juando il male è maturo ; a darla primi farebbe 
anno , ma a darla poi sì fa prò , e giova . Mi 
sono cene infermiladi , che vogliono la medicina 
incontanente che la 'nfermilà è venuta . Queste 
iofermitadi , dicono i savi! , sono quelle di vele- 
ni , ì quali incontanente vogliono l' otriaca , e la 
medicina; e molto sarebbe matto chi lo Adagias- 
se, perocché '1 suo maturare si è la morte. E però 
quanto più tosto ci si dà la medicina , meglio è , 
e quanto più s' indugia , è pericolo dì morte . Sa 
la persona si sentisse avvelenata , oh come cor- 
rerebbe ali otriaca ! come si dice del cerbio quan- 
do si sente imberciato , cioè , di santa avvelena- 
la , incorna nume corre a ima erba , ovvero alla 
fonte. Questa erba non conosciavamo , ora la co- 
nosciamo, che la ci ha insegnata il cerbio: così 
dicca il Profeta ; sicut cerea! desiderai ad fon- 
tes ai/uarum , ita desiderai anima meo ad te , 
Deus . Molto correrebbe la penosa , che si sea- 
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tisse avvelenalo, lutti gli altri impacci lascerebbe. 
Così dicono i Santi , che '1 peccato celi' anima è 
a modo di veleno; e di quale? del più pessimo 
che sia , ebe incontanente ha morta l' anima , e 
però è insanabile . Or tu diresti : or o' non muo- 
re . Rispondati : [a vita dell' nonio pare che stia 
io due vile ; l' una si è quella dell'anima, e que- 
sta è la principale , quando è in grazia di Dio ; 
l' altra si è quella del corpo . Il peccato mortala 
incontanente uccide l'anima, e la prima vita, ma 
non così la seconda. Ma pure egli s'attende bene 
di torteci la seconda del corpo alla fine, che tutta 
è -venuta per li peccali, le pene, e la mone. 
Grande cosa è a pensare che intra lotte le crea- 
tore non offendono Iddio quanto ano punto, noa 
iti uno punto, se noti solamente l'uomo; ondo 
dice Salamoile , che dice Iddio all'acqua: vieni 
tosino qui, e non più oltre, e così fa, eh è la terra 
dee essere sotto l'acqua di sua natura coperta, ed 
è ben lama l' acqua del mare, che ben è soffi- 
cienle a coprire luna la terra , e coprirebbela se 
non che Iddio la tiene, e vuole che rimanga sco- 
perta questa por abitazione dell' uomo . Già fu 
otta che 'I mare la coperse tutta al diinvio. E però 
dnnque mentre che ci è questa vita corporale, sì 
ai può raccattare la vita spirituale; e però quando 
r anima è morta , e puossi risuscitare insino che 
siamo in questa vita , dovremmo correre come il 
cerbio ali otriaca, cioè, noi alla penitenzìa, alla 
contrizione il più lotto ch'essere potesse, Oh a che 
fidanza sta altri nella carne , la più debole cosa 
che sia, e che può essere morta per mille migliata 
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A' impedimenti , che possono intervenire ! e perb 
Cristo ne riprende duramente . Come siete cosi 
negligenti a trarre l' anima delia fossa , e del poz- 
zo, la quale da poi che v'ù caduta dopo la morte, 
ìl corpo mai non se no pnb trarre, obè le cose del 
mondo non sono di piccolo pericolo , nelle quali 
■iste così rantolosi . Del quarto vìzio , cioè, della 
lascivia, eh' è ano vizio di carnalitade, del qaale 
Cristo ne riprende in ciò die dice : in die sab- 
bati, che siamo rangoiosi il di delle feste più nelle 
carnalitadi , e Dell' opere mondane che io quelle 
dello spirito , non è Diente a dire di questo , sa- 
rebbe troppo. 
Dea gratini . 

Predicò Frate Giordano i3o5. di 18. d'Ollo- 
bi-e , il di de Santo Luca , in Santa Maria 
Novella. 



ierchè i Vangelisti furono quattro, e non 
più nè meno ? Qui ha molte belle ragioni . Frate 
Giordano ne disse alcune; non le scrivo; le quali 
mostrano come fu opera dispensata e proveduta 
con ordinalissima sapienzia . E le ragioni perche 
e come i delti Vangelisti iono figurati in anima- 
li, di leone, d'aquila, d'uomo, e di vitello, 
Frate Giordano disse cib pienamente; non lo scri- 
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vo, chè fu mollo luogo. 1 Vangelisti furono 
molli , furano più di ledici . Trovasene uno di 
Nicodemo, uno di Santo Thoma , uno di Sasto 
Andrea , e molli altri , Ma di verità gli Apostoli 
non gli «erosero; ma furono erotici che gli scris- 
aero secondo lo loro volere , e dieder loro no- 
me che gli avessero fatti gli Apostoli ; ne' quali 
si trova mollo errore ; i quali tutti sono dannati 
e riprovali dalla Chiesa , perocché non iscrissero 
secondo il volere di Dio , ma secondo il loro vo- 
lere . E furono accettali questi quattro, perocché 
scrìssero secondo il volere di Dio per Spirito 
Santo, i quali furono eletti da Dio «ernalmenie 
per suoi noni : e a dire come furono figurali e 
presigoait dinanzi nel Vecchio Testamento e nel 
Nuovo, sarebbe lungo; cib disse Frate Giorda- 
no; diciamo pure della parola proposta .] Vide 
Santo Giovanni nella visione inlra molte e grandi 
cose una sedia io cielo , nella quale sedia e in- 
torno alla sedia erano quattro animili, come detto 
è , pieni d'occhi dinanzi e di dietro , e t'ala loro 
lese , piene d' occhi dentro e di fu uri . Mostri 
che la sedia fossa quadra , e che gli animati fi»' 
sero mezzi dentro e mezzi di fuori .< A dire di 
questa significazione sarebbe lungo. Spogoanio la 
parola di Santo Giovanni a reverenda del Van> 
gelista: Animai lecnndum simile vilulo. Discri- 
vo tre cose ; prima la peifezione della sua vita, in 
ciò che ilice , animai, e discrive 1' ordine suo , 
in che nrdine fu posto , io. ciò che dice , seean- 
dum j discrive la <oa consumazione e gloria , in 
ciò che dice , simile vilulo . Diremo pur della 



prima : mostrane , dico , la perfezione della vita 
tua , in ciò che dice , animai. Gli animali nella 
Scrittura hanno spesse volte mala significa nane , 
anzi s'appropiano i peccatori a diverse bestie, se- 
condo diversi vizii ; onde i superbi sono awiinì- 
gliali a' leoni, i lussurimi a' cani, e i ladri ov- 
vero gì' ingannatori ai lupi , gl'invidiosi e gì' ira- 
condi ai serpenti , 1' avaro alla talpa , e cosi degli 
altri; ma nondimeno ancora hanno buona signifi- 
cazione ■ Onde tutti gli animali , che nel Vecchio- 
Testamento si sacrificavano, tutti rappresentavano 
la passione dì Gesù Cristo; onde Cristo fu figu- 
rato in animali ; e te vuol! sapere quando questi 
animali significano i santi O I giusti j quando ia 
loro hanno alle, o occhi, ovvero colali cose; onde 
questi animali aveano alle . Ezechiel vide il sera- 
tino che avea sei ale , le due dì sotto copriano il 
corpo, e le due avea dislese e volava, e le duo io 
allo ritte , eolle quali copria la faccia di Dio ; le 
prime dna ale si sono timore , e dolore , a le se- 
conde due stese sono cognizione ed amore, le due 
altre Fede , e Speranza . Dico che le prime due 
alia al sono timore e dolore ; e queste dae alie ti 
levano da terra : il timore parte I* uomo dai pec- 
cato, e il dolore parie da'dilelti. Dico che '1 timore 
parte dal peccato. Molti sodo i timori , e ogne ti- 
more è buono , che parte da peccalo. Molti sono 
i timori, ma l'nno è meritorio. li primo è come 
la setola al calzolaio , che va innanzi , poi rimane 
il refe'.' Dice il Profeta : dal timore Ino comin- 
ciamolo ed avemo partorite buone opere. E Sa- 
lamene dice: timor Domini expellit pecca; 



tuia. Che Santo Loca avesse il buono timore, 
dice Santo Girolamo di luì : Octuaginla annoi 
iwens sì ne crimine. Mirabile cosa. Il dolore parte 
da' dilettamenti . Ch'egli avesse questo , odi ohe 
dice Santo Girolamo di lui : vixit etìam virgo . 
Vergi ne non pciln bbe essere italo sanza dolore , 
»' egli avesse toccali oeeote de'dileui. Hai già che 
quelle due alie levano da terra. L'altre due, di- 
tectio dalla mano ritta , e cognitìo dalla manca : 
queste fauno volare . Sono bene uccelli c hanno 
alie, ma lengonle chiuse; or che vagliono se non 
voli? Quali sono questi? quelli i quali hanno 
smore , ovvero materia d' averlo se vogliono , e 
quelli che sono savii , e potrebbono usare il sa- 
vere loro, e non l'usano. Chi vola? quelli ch'ao- 

gnami. Questa quisiione non dovrebbe fare l'uomo 
ch'avesse sentimento di Dio, che sarebbe malto, 
Vuuli lo t'insegni amaro? fa' né più nè meno co- 
nte tu faresti pur umanamente all'amante tuo, 
cui lu molto amassi, che porresti mente spesso al- 
cuna gioia eh' egli l' ha lasciata, ricorderesti ti di 
lui , o A' alcuno suo benificio , che hai da lui , e 

10 colali cose. Cosi mi fa' a Dìo ; vuotili la inna- 
morare di Ini ? si ; or pensa e ricorditi de' bene- 
fici] che t'ha fatti , e fa continuamente , generali 
a particulari, cbè non è uomo che noo abbia do- 
ni da Dio speciali e singolari .[Pur eh' elli li fece 
cristiano, si è questo, dicono i Santi, ioiddio 

■ dono : se fossi Dato intra Saracini così te n' anda- 
vi. Or quante cose ha qui a pensare e belle? non 

11 verrebboao meno , e non saresti soflìciente in 



tutta la vita tua a pensarlo. Vedi elle l'ha lasciato 
in sali' aliare so medesimo . Dicono i Siali cuo 
Iddio ci lasciò ed lia fallo a noi tulio ciò, die dea 
e può f^re 1' ano amante all' altro . Ricorditi del 
beneficia della Incarnazione , della passione , del- 
la creazione . Per mia Tè ae l' anima queste cosa 
pensasse , ella menerebbe alle e volerebbe e sten- 
derebbesi bene. Dice* il Profeta : Chi mi darà la 
penne siccome colomba , e volerò e riposerom- 
mi ? Altresì la cognizione : questa hanno i savii . 
Or tu diresti : i semplici non l'hanno? Dico così 
che ancora i semplici la possono avere: oggi si sa 
più per vile uomo, per una vecchi e rei la, che non 
seppero i grandi savii amicamente; non dico Co- 
me Ì filosofi, a cui fu rivelato, chè costoro ae 
lasciarono lutti i diletti o gitUrouo via i danari 
e stellerò vergini a poveri . Or tu diresti : coma 
posso avere questa cognizione di Dio? Troppo 
bene , pur nelle creature per ispeccliio , Se vedi 
il sole, oh come dee essere bello il fattore suo! 
se vedi il cielo , come dee essere bello il creato- 
re! se vedi i! mare che ti pare così grande, chi '1 
fece ? Non re né imperadore , fecelo il creatore . 
Oh come dee essere grande egli, che fa colali opo- 



sempre tenere tese per la fragilitade della natura; 
ciò dicono i Santi. Ma quelli di vita eterna si non 
le chiudano in perpetuo un punto. E però que- 
sti animali ch'erano in cielo, dice che mai non 
chiudevano l'alia; ma noi per la nostra Fragilità 
non potemo sempre tenerle aperte, è mestieri che 
le chiudiamo alcun'otta, ma non caghiamo però; 
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psroccliè avemo altre alia dì sono . L' altre due 
alle di sopra che copriano la faccia di DÌO, si sono 
due altre vertudi, cioè ,fides et spes, cioè, Fede 
e Speranza. E perete cuoprono la faccia di Dio? 
perocché la l ede, come dice Santo Agostino, è su- 
t land a di coso da sperare , e argomento e prova 
di cosa non appariscenti. La Speranza siniiglian- 
temeute: ti isperi di quello che non vedi, e però 
dice alla Mesta : sursum corda , suso i cuori a 
quello che non vederne Le due alie mancheran- 
no , la Fede , e la Speranza . E però Ezechiello 
li vide con quattro alie . Ora tu diresti : quelli 
erano in cielo , cioè, qtlelli che vide Santo Gio- 
vanni con sei alie : vero è ; ma eglino erano an- 
cora in (erra . Tutte le predette vertadi furono 
io Santo Luca .VK disporre l' altre cose , siccome 
erano pieni d'occhi dentro e di fuori, uva dicia- 
mo ora più. _ 
Dco gratin* . 

Predicò Frate Giordano questo di medesimo 
dopo Nona in Santa Maria Novella. 



V Ida Santo Giovanni i quattro Vangelisti nel 
cielo in figura di quattro animali, il secondo 
de'quali era Santo Luca , di quelli due che scris- 
sero per udita; i quali animali aveauo sei alie, ed 
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ermo pioni d'occhi dinanzi a di dietro, e l'alia 
urano pieno d' ocelli dentro e di fuori . Cba si- 
gnifichino le sei alie, dicemmo nell'altra predica, 
le quali sono sei virludi , le due disotto , umore, 
e dolore , le due volami , dìUctio e cogniti», le 
due disopra , che copriamo la faccia di Dio, Fedo 
e Isperanza , come dicemmo. Ora i spogliamo olio 
a' intenda per questi occhi, da' quali erano pieni 
e circondati questi animali. E questa sarà la pre- 
dica presente. Questi occhi , dicono i Santi, non 
significano altro se non gli occhi della mente, i 

3nalt dovemo avere noi. Avvegnadiocbè l'occhio 
eli' anima aia pur uno, cioè, lo 'mundi mento , 
col quale solo occhio vede tutte le cose , e cosi 
1* Angelo non ha se non uno occhio , e Iddio po- 
tremmo dire c'ba pur un occhio altresì, col quale 
vede tutte le cose; dunque per l' occhio spiri- 
tuale dell' anima s' intendono quelli occhi. Il cor- 
po hae due occhi , e l'anima pur uno; e se m 
dicessi: quale È la ragione? non la dico qui, peroc- 
ché' non è di questa sciensia. Perchè la natura 
abbia dati al corpo due occhi in questo numero , 
e non più e non meno, e se bastava uno, o no; non 
£ da trattare ora . Ma si potemo dire questo, che 
pare che la natura abbia dato d'ogni senno una 
coppia, siccome due occhi, due orecchi , due 
labbra , due nari , due filari di demi , od al toc- 
care due mani ; avvegnaché per tatto l'altro cor- 
po sia il toccamento , non è però forza . E se tu 
dicessi ; uon bastava uno membro al senno? dico 
che no; la ragione lasciami* stare. Nel cielo non 
fece se non uno sole , perocché bastava , ed una 
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luna , non fece due lune , perocché un» bastava ; 
ma fece più cieli, perocché uno cielo non basta- 
va ; e lutto questo è sapieozia altissima . All' ani- 
ma loco pure un occhio , ed all' Angelo ; ma al- 
l'Angelo basta ed é soffi c te a le , ma non a noi; 
non ci basta un occhio avere, no ; ma molli ne 
bisognano c ne bisognerebbono per li molti lac- 
ciuoli e pericoli, i quali |ier noi non poterao ve- 
dere. E dico Santo Giovanni uh'aveaoo occhi di- 
nanzi e di dietro. Quali sono questi occhi di die- 
tro? si è ricordarti dc'bcnclìcii di Dio, c dell'opero 
SUO e della grazia sua. Gli ocelli dinaoii si è ricor- 
darti di quelle che deono venire , siccome della 
morte, e de! giudicio, e delle pene di ninferno e 
delia gloria di paradiso. Oh chi ben pensasse le 

mente! E chi pensasse e rkordassesi de'beni di vita 
eterna , non li baratterebbe cosi leggermente; n 
chi pensasse conio dee morire e del giudicio, oh 
quanto prode li farebbe ! Dice Salamoile : ricor- 
dali della morte , e mai non peccherai . Nel pre- 
sente dee avere gli occhi a sapersi guardare di 
tutti i pericoli . Corno pub l'anima vedere così 
ciò che bisogna , o di sapersi guardare da tanti 
pericoli, siccome chi andasse per uno luogo lutto 
pieno di lacciuoli , che da ogne parte fossero ap- 
parecchiati, e fosse cieche? Converrebbe bene a 
cnstui avere occhi assai , che s' egli cadesse pur 
in uno si é preso, siccome si leggo di Santo Mac- 
cario, a cui fu mostralo in visione lutto 'I mon- 
do, e vide lutto '1 mondo pieno di lacciuoli da 
ogne parte , che considerando non vedde delle 
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mille parti l' una , e non vide che persona nulla 
potesse campare , che non fosse presa ; e che se 
iscampava dell'uno cadeva nell'altro. Allora dis- 
se : Signore Iddio , chi camperà ? Fogli risposto : 
huaiilitat . Verace visione fu questa , ehè bene 
è il mondo pieno di lacciuoli. Vuoli vedere? sì . 
Tanti sono i lacciuoli quante aono le creature, uè 
più ne meno : quanto creatore hae dal cielo alla 
terra non ci n'hae una , che non sia uno lacciuo- 
lo . Or vedete uggirmi se i lacciuoli sono assai . 
lo ogne creatura , dicono i Santi, non è sì vile o 
piccola che in eaaa non sia nascoso uno lacciuolo 
per pigliarli se non te ne guarderai . Dice David 
profeta che '1 mondo è pieno di lacciuoli ; e di- 
ce: chi camperà te non io? E disse io persona 
di Gesù Cristo benedetto, il quale solo ne cam- 
pò , chè eziandìo la Donna nostra non ne campò 
in latto, perocch' ella fu presa in uno, cioè, nel- 
l' originale . E altrove dice il Profeta : cadent in 
retiacuio eìus peccatore! .- i peccatori cadranno 
no' lacciuoli . Ancor* dico più , che più sono i 
lacciuoli che le creature, se dire si potesse. Dun- 
que mostra che bisognassero altrettanti occhi , e 
Iddio me n' ha fatto pur uno; dunque diresti: 
pare difetto di Dio . Egli è ben vero ohe ne bi- 
sognerebbono cotanti occhi alla miseria nostra , e 
non vorrebbono esser meno, perocché noi siamo 
involti in tenebre 5 e non veggeodo i pericoli , e 
i lacciuoli, sì ci cademo entro, chè l'occhio no- 
stro è debile e i risoffici ente di vedere lutti i peri- 
coli, tanti sono e sì congiunti iti tutte le cose, che 
al tutto all' occhio nostro è impossibile ; ma qtte- 
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sia non è difetto di Dio , ma nostro , chè Iddio 
il face lofficieme a conoscerli Lutti ; ma par lo 
peccalo quasi' occhio diveltò tenebroso , a però 
siamo io grande pericolo. E dice Santo Giovanni 
che l'alia erano piene d'occhi dentro e di faori. 
Bea è casa convenevole avere occhi nell'alie. 
Qoali sono queste alte ? le grazie e le virtndi 
de' santi uomini , la qoali abbisognano di pleni- 
tudine d'occhi . Quegli eh' avesse alte e volasse 
in alti, cosmi sarebbe in maggior pericolo s' egli 
cadesse : la cadala di quegli cb' è alto è più pe- 
ricolosa . Io questa co»e vuole grande lume tlt 
sapienzia a non cadere, per li molti pericoli che 
possono essere in queste alia, di superbia, di va- 
nagloria , di disdegna meo to , e di molte cosa pe- 
ricolose . Sono bisogna dunque occhi dentro, co- 
me detto è , perocché dentro si eoncepoao tolti 
ì mali; si migli a Diamente questi divini, c'bannocosì 
grandi alia, che vogliono volare così alto, pos- 
sono cadere in resia . Onde nella Scrittura Divi- 
na ha taccinoli ganza line a chi non si si guardare. 
Non che di sua natura sia malvagia , ma per la 
corruzione degl' intendimenti nostri . Occhi è 
bisogno di fuori : questi s' intendono per M peri- 
coli de' peccati di fuori , carnali e più grossi ; ina 
pur dentro abbisognano più che di fuori; peroc- 
ché '1 santo nomo che aia nomo bene spirituale 
ed amico dì Dio, noa cadrà mai in peccalo car- 
nale, o in colali peccati grossi leggermente, o 
subitamente, perocché non potrebbe. Ben po- 
trebbe egli cominciare da uno piccolioo , e da 
un leggieri , e poi da quello consentire ad un al- 
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irò, e pervenire a quello, ma non ch'egli vi Tenga 
buIjì la me ni e. Ma ne' peccali spirituali non è così, 
che subitamente pub cadere in malignissimi pecca- 
orrore, come dello è. Onde il Demonio, il quale 
avea le maggiori alic che lune le creature, ed era 
volalo sopra latti gli Angeli , dicono i Santi che 
la cagione perdi' egli cadde, si fu solamente per- 
chè l' alie sue non erano piene d'occhi, e però 
cadde.' Natura È dell'uccello di volare; ma quan- 
do avesse meno gli occhi, gettalo in alti, inconta- 
nente cado e non vola mai. Onde quegli clic vuole 
pigliare lo passere nella casa, serra pur le finestre, 
incontanente si lasciano cadere in terra , e pigliale 
altri con mano a san senno Cosi Tu tini Lucife- 
ro , b cosi è ili noi . Vedi come sonn mkiieii gli 
occhi dentro: che però ti dissi io che I lacciuoli 
sodo più che luna le creature ; mostrolti . Verrà 
la persona , e immaginerassì uno monte d'oro , o 
una lorre d'oro. Ben sapete che monte d'oro 
non È , e noi può faro la natura , e non potrebbe 

magma la mente cote, che mai non furono uè po- 
trebbono essere. In ciascheduna hae uno lacciuo- 
lo , col quale se' preso , e quando? Quando le 

rassi I' uomo di volere sapere perche l'uomo non 
ha alle ; ne potrebbe avere , e si s'immagina e de- 
siderale. Cosi altresì s'immaginerà una femmi- 
na uno diletto a suo modo, impossibile; peroc- 
ché la mente può immaginare fantasìe infinite e 
impossibili . E in lune queste sono lacciuoli ; e 
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però ti il issi , die son più che lune le creature . 
Dunque bene ne Insognano ocelli dentro e di fuo- 
ri , e specialmente nell'Elie e nella peone. A dire 
dell' altre cose sarebbe troppo . 
Dea gratias. 

Predicò Frale Giordano i3o5. di aij. d'Otto- 
bre Domenica mattina in Santa Maria 
Novella. 

PREDICA L. 

Simile est regnimi caeìoruni Uomini regi , qui 
fecit nuptÌM/ìtio suo. 



KJaetto sangclio che si canta oggi alla Mei- 
gloria di Din c la sua misericordia o grazia sotto 
simigliouza d'uno convito, anzi di nozze che uno 
Re fece a on soo figliuolo, il quale vangelio e la 
quale similitudine si c piena di grandi e di no- 
bili ammaestramenti , ed ccci entro molla dottri- 
na , la quali cose tutte lasceremo, e diremo sola- 
mente di queste nozze , e cercheremo che nozze 
queste sono. T Santi fanno questione se questo 
vaugelio e questa similitudine ella è uca cosa 
con quella , clic scrive Santo Luca , chi questa 
scrive Santo Matteo. Santo Gregorio dice: a me 
non pare, perocchi in questo di Saoto Matteo ne 
fu cacciato uno ; a quelle di Santo Luca no , pe- 



rocchè dice Santo Gregorio; chi sarà io vita eter- 
na pan ne tara mai caccialo ueono; ma io quelle 
nozze che si fanno in questo mondo, in questa 
congregasi otto di quaggiù , molti sono vocali o 
pochi sotto gli eletti . L'altra ragione si è , p«roc- 
chè quello di Santo Luca dice che fu cena, e nero 

re, il quale prima ti dà quaggiù, e dìpo"l quale 
s' aspetta poi altro ; ma quella sarà la c:na , ove 
non si aspetta poi altro, cioè, vita eterna. Sicché 
fi differenzia intra queste due similitudini; e se 
noi le volemo sponere secondo il convito e le noz- 
ze , che si danno e Tanno io questo mondo , si si 
pub sponere tutta questa similitudine troppo no- 
bilemeuto. Quali fuoro queste nozze ? nozze non 
s' intende altro convito se non quello , che si fa 
per cagione di mairi moni o . Qual fu questo ma- 
trimonio P matrimonio s'intende di due solamen- 
te; e qual fu questo? Dicono i Santi che fu quan- 
do la Divinità si congiunse coli' Vmanità , cioè , 
quando la persona del Figliuolo di Dio prose 
carne ed umaniladc . Ma dice Santo Gregorio : 
qui ti guarda, chè'l matrimonio corporale si è di 
congiunzione di due persone. Non è cosi di que- 
sto matrimonio, perocché in Cristo non è se non 
una persona , cioè , la persona divina . L'umanità 
non eh bo persona , ma natura; sicché in Cristo 
sono due oaiore , oinè , la divina e I' umana , ed 
evvi una persona tantum , cioè , la divina con- 
giunta non con persona , ma con natura umana ; 
cosi si dee intendere. Questo matrimonio fu fatto 
o consumato nella camera del ventre della Vergine 



Mari,!, Ma perocché nozze s'intende non solamente 
porla congiunzione del matrimonio, ma le nozze 
e il mangiare the si dà al convito ; così è qui, chè 
per qoesto matrimonio noi facciamo nozze, e par- 
licipiamo con Dio, sanza '1 quale matrimonio non 
avremmo mai avuto, o potuto avere con lui par- 
ticipaeione . Ma se queste nozze volemo sponere 
più profondamente , e darci più profondo inten- 
dimento , n potem dire che questo matrimonio 
aia e si faccia in questo modo (ra Iddio e l'ani- 
ma ; e che quella enngiunzione, che si fa tra Dio 
e l' anima saula , sia matrimonio, ai pub mostrare 
per quattro , o cinque belle ragioni, che sono nel 
matrimonio corporale. L'uria sì è , rottone socie- 
tatis. L'altra ai è , ratione singularitatis . La 
terza si è , ratione unitatis , La quarta si è , /•«• 
tionefoecunditatis . La quinta , ratione neces- 
sitati! . Dico primiera ni un te che nel matrimonio 
ai è congiunzione e compagnia , ed i il maggiore 
congingnimento che sia in questa vita por molle 
ragioni, le quali non diciamo, perocch' egli è 
maggiore che 'I naturale, cioè, che quello del pa- 
dre e della madre, o di fratelli, o de' parenti, chè 
tutte quatte cose lascia l'uomo per la moglie, co- 
ma diate Iddio : Per questa lascerà I' nomo il pa- 
dre e la madre , e congiugnerassi alla moglie sua. 
L'altra si 6 che nel matrimonio si ha (iugulanti 
d' uno , e d' una , non di più. Il matrimonio non 
dee essere se nnn ( i ) d' uno ed una . Egli è ben 
vero che anticamente fuor concedute più mogli : 



fi) Nel margine di tuanoeoeia due. 



questo fu per dispensazione divina , per la ne- 
cessità ch'era allora. Mi il malrimonio non dea 
essere se non di due, e questo è comandamento 
di nuora, e di Ieg 3a divina ed umana . Ma 
Iddio non fece contro a natura , clic non può 
fare contro a se ; ma può egli fare sopra natura . 
L' olirà cosa , che nel matrimonio si è unitarie. 
Dice la Scrittara : et erunt duo in carne una . 
Inquarta si è reconditi), chft del matrimonio 
esce mollo frullìi , i figlinoli . La quinta si è ne- 
cessità , perocché conia dice S.mlo Angustino nel 
libro del lìhero arbitrio, dice: siccome il cibo 
è necessario a! corpo per la vita mantenere e con 

servare la spezie che non perisca ; sicché queste 
rose sono nel matrimonio corporale , cioè , com- 
pagnia , tingularilà , unilà , fecondila , e necessi- 
ti . Ora È da vedere se queste cose sono nel ma- 
trimonio spirituale , eh' è ira I' anima santa e Id- 
dio , le quali ci sono tulle più veramente c più 
nobìlemenle; perocché questo è il dirìtlo e il ve- 
race matrimonio. Dico prima che nel matrimonio 
corporale si è compagnia, ovvero congiunzione ; 
questo è nello spirituale più nobilmente e mag- 
giormente . E che nel matrimonio spirituale sia 
maggiore congiunzione, e maggior compagnia che 
nel corporale , si 'I li provo e mostro par quattro 
belle ragioni; e questa sarà la predica nostra : ru- 
ttane intitnitntis ; ratione stabililatìs ; ruttane 
fierfcctitìHìtatis ; ratione sitavitalìs . Prima di- 
co , che li provo die '1 matrimonio spirituale, che 
si fa Ira Dio e l'anima santa , c più perfettamente 



congiurilo clic *i corporale, per la prima ragione 
intimitatis , ciac , porocch'è più inumo . Dicono 
i Santi che la congiunzione quanto ella è di cose 
più grosse e maieriali , molo è minore congiun- 
zione , e quaot'ella è di cose più simili , o spiri- 
tuali, lanlo è maggiore e più inlima : ecco l'esem- 
plo. La pietra è grossa cosa, e però ch'ella é gros- 

con calcina , o con colali cose ; non che l'ima en- 
tri nell'altra; ma perocché la congiunzione del- 
l' acqua e della terra è di più sultìli corpi , però 
è più intima la loro coiigìunzitiTtej; che vedi che 
l'acqua ai mischia eoa la terra, ©"ài questo matri- 
monio nascono figliuoli san za fine, come l'erbe e 
le piante e molte altre cose. Va'plù innanzi, vedi 
dell'acqua e del vino . Questi ancora perocché 
sono più sultìli corpi . però si mischiano meglio , 
è più intima e maggiore la loro congiunzione; pe- 
rocché nel bicchiere l'acqua si mischia col vino 
perfettamente , che non ci ha punto d' acqua che 
Don sia mischiala. Va' più innanzi , vedi dell'aire 
c della luce. Questi corpi, perocché sono ancora 
più sonili e più spirituali di quelli che detti ava- 
ma , più si congiungano meglio , ed è più Intima 
e più perfetta la loro congiunzione. I savi! dicono 
che la luce del sole é corpo , almeno ella é cosa 
corporale . Vedi mischiamento perfetto che que- 
sto é , che non ci ha nulla pane dell'aria che non 
sia luce; e cosi é del fuoco coll'airo, che la scal- 
da in ogne pane. Vedi dunque che quanto i corpi 
sono meno grossi , cioè , più sottili e più spiri- 
tuali , tanLo il loro coogiugnimento é più intimo 
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e più perfetto . Quale è dunque la maggior con- 
giunzione che aia? Quella eh' è ira l'anima e Id- 
dio. E perchè? perocch'è coogiunzioue di spirili, 
[iou sono cose corporali ; e però questa aggiun- 
zione è somma. Dice la Scrittura che Iddio è 
fuoco e luce, chè siccome la luco allumina tutta 
I' aire , e non ci ha ponto che non 1' allumioi , 
cioè , quella che vede ; così quando Iddio entra 
nell' anima per grazia tutta I allumina, tolta la 
fa lucente, e uou è punto nell'anima, o cosa 
nulla, che tolta non sia luminosa; perocché cac- 
cia via ogne leneBra di peccalo e d'igooranzia e 
d'errore. Anche Millo è fuoco, chè siccome il 
fuoco scalda l' aire , non parte , ma tutta , cioè , 
quella che tocca con la sua virtù ; co.0 fa Iddio 
nell'anima e vieni aggi or tri e me , chè l'anima, ov'e- 
gli sta per grazia, sì la infiamma lotta e riscalda, 
e falla tutta affocata del suo amore, che non ci 
ha particella che tutta non sia calda . Ancora per 
un' altra ragione e più intima; e questo è per 
l'amore. L'amore è una passinne nell'anima c'hae 
b trasformare l'amante cicli' amalo ; chè dicono i 
savii che l' anima è più con quella cosa eh' ama , 
che con seco. Onde dice Sanlo Augusiino d'uno 
cui egli amava sommamente: egli è mezzo l'ani- 
ma mia ; quasi dica: tra me e le siamo un'anima. 
E Santo Joanni dice : chi sia in carità sì sta in 
Dio, e Iddio ìn lai; onde l'anima che ama Iddio 
è fuori di se ; ed entra in Dio , e Iddio esce di 
«e, ed entra nell' anima , cnm' egli dice : ex ina- 
nivit semelipsum, egli uscì fuori di se. E Sanlo 
Paolo dice : vivo ego, iam non ego; vivit vero 
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in me Christus. Questa è li virtù, e la proprietà 
dell' amore (i). Vorrebbono gli amanti cbs s'a- 
mano beao a buono amoro, vorrebbono sempre 
slare insieme , e sempre mangiare insieme , e ve- 
stire insieme ; più , cbe vorrebbono , a' essere po- 
tesse, essere ainendue in uno corpo per maggiore 

pò, ma in diversi. Dunque vedi come è perfetta 
congiuniione quella eh' è ira l'anima e Dio; ed 
è mostrato, e si, peroech'c congiunzione di spi- 
riti , e sì per la virtù dell' amore . Il mairimonio 
corporale non è di lauta congiunzione ; perocché 
non puh onlrare 1' uno nell'altro come fa Iddio 
nel!' anima e V anima in Dio , e che ai trasforma 
l'uno nell'altro, come dello e.]Kell'aurma del pec- 
catore non entra Iddio ce non grossa me n le; peroc- 
ché non gli piace se non la natura sua , e quella 
ama, null'altra cosa ama più che io lui sia. E però 
è grossa congiunzione, è a modo cota 'a II ri tocche- 
rebbe una pietra di fuori , ma Don eh' entri den- 
tro ; ma nell' anima santa entra Iddio dentro , e 
però e perfetto matrimonio. Questo matrimonio^ 
la sua perfezione si compierà in vi» eterna; pe- 
rocché allora non arra in le nulla cosa che gli di- 
spiaccia, ma lutta sarà piacevole l'anima a Dio. 
Qui non è cosi , chè avvegnaché l' anima sia in 
grazia divina , e sia io lei Iddio; nnn però ciò 
eh' è in lei piace a Dio ; questi tono i peccali ve- 
niali . La seconda ragione li è -. ratione stabili' 
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talli, 11 legame del matrimonio corporale li tiene 
con Gallivi e debili legaccioli , e così li dico di 
tutte le altre amidadi, e compagnie mondane. Or 
non è colale il logamo, eh' è tra Dio e l'anima. 
Quando la cosa fosse legata con catene di ferro , 
sì è ben legata allora; ma le fosse legata con ner- 
vi , non è si farle legatura ; ma quando fona le- 
gata con fune, o con altro legacciolo, allora sareb- 
be più debile il legame . Onde però quando il 
legame è più forte , turno più è stabile e ferma la 
cosa eh' è legata . Or così ti dico io : vedi come 
la compagnia mondana è legna con cattiva stram- 
ba ? mosirolti . Vedi uno eh' ami una femmina di 
malo amore carnale ; quale- è questo legame , che 
tiene questo amore ? è un debile legacciolo, cioè, 
la bellezza . Or vedi comeèdebile, che incon- 
tanente va via , poco dura la bellezza ; e incon- 
tanente ch'è ita via è sciolto questo legame, e 
non l'ama più; perocché quando uon v'è più 
quella cosa per la quale l'amava, non ci è rimasa 
più cosa che tenga quello amore, e però dura 
poco l'amore. Cosi altresì vedi intra compagni 
che s'ameranno talora insieme; e che tiene que- 
sto amore? uno debole legacciolo, cioè, qualche 
servigio, alcuna utilità che d' hai . Vedi come 
questa amistà è debole, e come si fiacca tosto, 
che incontanente che quella utilità rimane e non 

co. Cosi altresì avrai servito l'amico tao un gran- 
de tempo; e piccolo servigio che ti dimandi, che 
tu non gli facci , ovvero piccola paroluzza che tu 
dichi, che non la pigli bene da buona parte, tutto, 



ogne cosa sarà rolla , e partesi da te , E però da ■ 
rano poco le compagnie mondane, chv sono lo- 



lasciarla , si durerebbe poco, chè l'altro legame 
si rompa incontanente , perocché incontanente è 
I' nomo sazio dello 'meri di mento suo , e spiategli 
talora per molto cagioni , talora che sarà disono - 

tccalta , o sazza , o inferma , o mille altre cagio- 
ni ; ma non però si può rompere , che non vuole 
Iddio. Onde io dico del matrimonio, che la mag- 
gior parte si romperebbe in meno di sei mesi , 
se '1 comandamento di Dio non fosse, che ti co- 
slrigne almeno; tutte queste novelle si partono, 
e si disfiniscono alla morte, la quale è tosto; e però 
vedi che poco dura questo matrimonio. Ma non 
è così quello clt'è intra l'anima e Iddio. E quale 
è !a ragione? perocché l'anima è immortale , ed 
è di natura che non può morire; e cosi Iddio vie 
maggiormente, perocch' è vita ed eleruitade ; e 
però questo matrimonio è eternale . Ancora per 
un'altra ragione , cioè, pur per l'amore che dalla 
parte di Dio; non è avana cosa spiacevole, o ca- 
gione nulla di scostamento ; cliò se scostamento 
ci avesse , questo sarà pur da le per tuo ili fono . 
Guarda dunque pur che da le non sia la cagiono 
o la materia, che Iddio sempre t'amerà stando tu 
nel suo amore . L'anime che sono in vita eterna, 
sono sicure di questo matrimonio, o sono fuori 
d' ogni dubbio . La terza ragione si c , per/ecti- 




>n cattivi legaccioli; onde eziandi 
lio, se non fosse il legamo del 
di Dio, che li comanda e coslrif 
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bilitatìs , vel nobilitati! , quando U cosa vile si 
congiugno eoo la nobile. Or quella è buona con- 
giunzione, che ne migliora, siccome quando L' ar- 
guto st mischia coli' oro, che ne diventa miglio- 
re. Or questa è buona congiunzione quando l'ai- 
ira parie non ne peggiorasse . Ma trovi. mici uno 
esemplo, clic non peggiori I' uno l'altro; questo 
È il congiugnimelo che si la della luce e del- 
l' aire ; che i'airs □' è assai di meglio per la luce , 
e la luce però non ne peggiora. Anche vedi della 
terra , che quanto meglio si congiugne all'aire e 
all' acqua , tanto a' è di muglio ; chi la lem che 
chiusa non vede l'aire , si e sterile e infruttuosa ; 
e però n'è nobile la terra , eh' è scoperta all' aire 
ed all' acqua ; ed anche se sì congiugnesse al so- 
le , sì n' è ancora più nobile , iierocclifi 'I sole è 
più nobile che I' atre ; e perì) la lerra , 1.) quale 
vede il sole , or quella è la buona lerra. Anche se 

molte cose, tutte queste cri.ilure; che ci ha di 
tante divertitaci! e di tante generazioni, che cani- 
eli 'elle si congiungono alla terra, noti ne perdono 
però la virtù loro , c con ne sono di peggio , e la 
terra per se oc megliora assai. Or questa è buona 
congiunzione ; or così è dell'anima che si congiu- 
gne con Dio, or quella cotale anima è nobile. 
Quando il villano avesse amistà collo 'mperadore, 
mollo ne sarebbe più nobile, e sarebbe meglio 
che se avesse V amistà d' uno conte . Ma vedi 
strana cosa eh' è dell' anima ! chè quanto ella ti 
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congìogne con più nobili cose della mondane, 
tanto diventa più cattiva. L'oro pare la più no- 
bile cosa del mondo, ed appresso il mangiare. Sa 
t'anima ama l'oro, sozzo, è più che se ama il man- 
giare , e se ama onori, o dignitadi mondane , chi 
sono queste la più nobili cose della mondana. 
Or allora è ben cattiva l'anima e ben vile vie più 
assai , elle se amasse di stùrsi pianamente all' arte 
e allo stato suo ; e SO ama bolli panni più è cat- 
tiva che se gli ama sozzi. £ cosi s'ella a congiunta 
con bello corpo , più è cattiva «'ella l'ama; e cosi 
se ama la bellezza dell'altre persone (li cattivo 
amore, si è vile e cattiva più elle se amasse le soz- 
ze, o il loto. E la ragione è, perocché queste cose 
sodo contro alla natura dell' anima , nou sono di 
sua natura . Ancora per un' altra ragiono, cioè , 
pur per I' amore medesimo . Imperocché , peroc- 

ami più gli onori e le dignitadi e le cose nobili 
del secolo che le vili , però se' peggiora aman- 
dole, cbé quanto più infondi l'amore tuo in que- 
ste cose , tanto se' peggiore a più vile e più cat- 
tivo. Ma mito 'I contrario È delle cose spirituali, 
chi quanto più )' ami , tanto più so' nobile e più 
alto e più dignitoso; oude meglio è amare un tuo 
prossimo , che non amare nonno; e se n'ami due, 
tanto è meglio , e se ami cinque uomini , meglio 
b che tre; e sa gli ami lutti quelli del mondo, 
amici, e nemici, or allora se' tu perfetto. Rimatici 
poi Iddio , il quale l' anima amandolo , si fa bea- 
ta ; e quanta più l' ama , e quanto più si congiu- 
gna con lai per amore, tanto s'è più nobile e più 
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felice. 1 , Ls quarta ed ulliuia ragione si è,propler 
sitavtiatetn , cioè , per lo diletto e per la dolcez- 
za . Dicono i savi! che la forma si dee confare 
con la materia : cbe si sia forma, o clie materia , 
lasciamo staro ora . L'amor mondano non t gran- 
de fatto, perocché non è in cosa grande e in cosa 
igaali a te. Beo dicono i tavK ch'egli è na- 
turai cosa amare simile a se ; e però si dice: 
simile con slmile. Se l'uomo ama simile a se, 
poco sale; e però poco diletto può avere. Ma 
se avessi quanti diletti carnali potessi avere, nou 
sono questi però maggiori diletti; perocché! tu 
hai in le una cosa viemiglìore e più nobile 
della carne ; questa è I" anima . Duoqne se V ani- 
ma è più nobile, è mi si ieri che gli effetti suoi, 
ovvero oggetti e diletti, sleno maggiori e più no- 
bili , quanto l'animi È maggiore e miglioro del 
corpo . E questa È vera ; e però nel!' anima sono 
questi due, cioè, amore esapienzia; questi sono i 
due maggiori diletti di questa vita , o dell' altra , 
che sono operazioni dell anima .: Questo medesi- 
mo dissero i filosofi; videro che la sapienzia era 
e dovea essere il maggiore diletto; però lasciaro 
gli altri e diedersi a quella. E però i Saracini che 
aspettano altri beni che i carnali , sono ripu- 



tati da' loro savii medesimi bestie (i); < 
del mondo la dannaro anzi ch'ella fosse (i). ■ 
intendi qui . Vedi c' ha fatto la natura , che p; 
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ch'abbia fallo contro a natura ; ella hae posto di- 
letto io tutto ciò che si convteoe^usare di nccei- 

beslie altresì, per salate delta spezie, e così in 
lutti gli animali . Ma vedi strana cosa, che 'I di- 
letto della carne , eh' è cosi grande e così neces- 
sario , perchè ci puose vergogna la natura? que- 
sto adiviene per la sozzura che v'è ; avvegnaché 
potremmo dire che questo adiviene per lo pec- 
calo d' Adamo , Or se questo è di tanto diletto , 
eh' è diletto di carne , eh' è piccolo e stretto , ed 
anche è con cotanta vergogna, eh» diletto dea 
essere quello di Dio? avere Iddio sommamente, 
eh' è la più nobile cosa e la migliore che sia , e la 
più somma , ed è della più nobile operazione , a 
la più nobile parie dell'anima, ed è sanza vergo- 
gna nulla? A questa ragione chi risponderà? tulio 
'1 mondo non ci potrebbe rispondere. E a queste 
nozze siamo invitati. Queste sono esse, alle quali 
c'invita Iddio, e richiede continuamente, le quali 
sono di somma congiunzione e compagnia, e si 
per la intimiiade come detto è , e si perchè noti 
vegnono meno , ed anche pero, che ti congiugni 
con cosa nobile, e si per lo diletto sommo, e per 
la suavitade santa misura che ci è. Le quali sono 
ragioni bellissime e vivo lune . Rimancano a di- 
mostrare altre cose del matrimonio, le quali sono 
anche nel matrimonio spirituale più nobilemente. 
Ma bastisi per questa volta quel che detto è. 
Beo gratias . 
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Predicò Frate Giordano :3o4- di li. d'Otto- 
bre , Mercoledì mattina in Santa Maria No- 
vella , il di della undicimila F> srginì . 

PREDICA LI. 

Media nocte clamor factus est .- ecce 
sponsus venit . 

:e Santa Vergini di con- 
versione , in ciò che dice : lune surrexerunt 
omnet virgines Mae, cioè, levarsi tutte qnesie 
Vergini a un'olla quando si levò Santa Orsola , 
al suo europio tutte queste si levaro. Non ci è 
oggi chi buono esemplo voglia seguitare. Se una 
donna è d'onestade , o ch'entri in monasterio, 
non è però esemplo all'altre . Ma se una donna 
recasso uno malo esemplo nella cittade d' una 
nuova loggia di qualche reca dia, incontanente tutto 
l'altre a quello esemplo il vorrebbono; non sono 
come queste preziose Vergini. Media nocte cla- 
mor factus est. Dicono Ì Santi che questa mezza 

nella mezza notte sono le maggiori tenebre , così 
in questa vita siamo in tenebrìa e in oscurilade . 
E dico : clamor Jactits est ; Saj>ele quando si fa 
un grande grido altrui in testa, o un grande mug- 
ghio j non solamente eli' egli oda, ma suole tutto 
sbalordire e suol quasi ismemorare e rìscuotest 
tutto; anzi qnando viene un grande mono, fa 
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altrui latto impaurire, e ss dorme nel leuo ai 
suole desiare, e talolla il ae fa saltare fuori > e te 
la persona Don teme un grande tuono si è segno 
di pazzìa , o di grande ramo di pazzìa .' Quale è 
questo grido? E il grido dello spoao , cioè, di 
Cristo, quando ti dice le pene del ninferno , la 
gloria di paradiso, il beneficio della croce; oh 
elio grida grandi queste ! sono voci da mettere 
paura grande, anzi tremore . Ma noa solamente 
ci fauno così intormentire , ma nni non le pare 
udiamo. Or non è questa ben grande insania? 
somma pazzia è. Ma sai che se nnn udirai Cristo 
come aposo, udirailo come giudice, quando darà 
la sentenzia crudele : partitevi da me , maladetti. 



non bene adornala, ella correrebbe tosto in grande 
fretta a spogliarsi i vestimenti vecchi , e mette- 
rebbe!! gli adornamenti , acciocché lo sposo la 
trovasse adornata per piacerli ; e se !o sposo fossa 
molto presso , ed ella si sentisse tutta sconcorna- 
la , ella n' avrebbe grande ira e grande pena , e 
darebbesene molla angoscia , tal paura avrebbe 
ebe non gli piacesse, o che non la cacciasse e sor- 
risole l'uscio, come a queste cinque vergini paz- 
ze. Qual è V uscio che Cristo serra a' peccatori 
dannali ? Questa è la sentenzia crudelissima ch'e- 
gli darà ; perocché da iodi innanzi saranno dispar- 
titi della misericordia di Dio ; perocché fu loro 
tolta ogno speranza di bone . Oh ebo non sanno 
bene come è cosa crudele e timorosa venire al 
giudicio ! E disse Frate Giordano : r voi focolari 
ne siete fuori del giudicio, noi conoscete. Ma noi 
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religiosi ben Io sappiamo , che vi siamo entro; 
Voi peccale e file eziandìo i grandi falli , e non 
ne scie corretti, n è gasligali, e non È chi ve ne ri- 
prenda . Ma noi siamo gasligali d' ogne minimo 
fallo, e itiamne a gindicio; onde ohi si tenie avere 
fallo fallo, egli sia bene lo grande paura quando 
suona a capitolo, che sa che sarà accusato. £ disse 
Frate Giordano. iVn frale dì questa Ordine, ch'era 
d'etàdi 4o. anni 'quJndo il mi disse ; disse che 
laltavla che udia sonare a capitolo, ogne volta avea 
grande paura , e andavaci con grande timore e 
dicca : io non mi sento in colpa , e si ho ogni 
volta coiì grande paura , ch'io odo sonare a capi- 
tolo. Onde non sapete bene che s' è timore di 
gindicio; sannoio ben quelli cattivelli che sono in 
pregione, e aspettatisi d'essere guasti quando 
odono sonare il sabato mattina la campana . Ob 
che paura egli hanno! non si potrebbe dire. Che 
dunque sarà a venire alle mani del giudice giu- 
sto, a quella crudele sentenzia che si darà «'pec- 
catori V non e onore che non [sbalordisse se hen 
il pensasse. Chi sono dunque quelli ch'odono ta 
voce dello sposo ? sono coloro che dispregiano il 
mondo , e che n' hanno levato il cuore loro e l'a- 
more , ed hannolo tutto posto a Cristo . Seguila 
poi : omnes vtrgìnes illae . Dice che si levaro 
tutte quelle Verginità mot Iran si in queste parole 

ma, per la moltitudine, io ciò che dice: omnes; 
appresso, la loro purìtadc , in ciò che dice, i>ir- 
gines poi la loro singularilade e perfezione , la 
ciò che dice: illae. Dimostrasi primieramente '.la 
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molili lidi 


ae dì queste Sanie Vergini . E' si legge 


di loro eh 


' elle luoro undicimila , e nudici più , 


cioè , le d 


omelie vergici scbieltaroente, ma mar- 




più di ventimila; che dovete sapete che 


L,L°l 


□ zolle Cuora gentili donzelle , di nobilfl 


legnaseli; 


non ce n'ebbe nulla che non fosse di 


grande le f 


paggio ; e pero uvea catana una fame , 




eriera . E anebe altresì ci Cuora uomini 




ro compagnia , che le guardavano ; pe- 


rocche -femmine non vanno bene sanza Guardia 




Furonci altresì molti vescovi , ed nitri 



ctlerici , e preli assai, e lucci il Papa, e due Car- 
dinali, ed anche ci luoro molle altro persone fem- 
mine e maschi , che s'accostarono per divozione ; 
e però si dice che i martìri allora furono più di 
venti migliaia, molti più; non sì trova ni un' otta 
tanti martiri insieme come fuoro a questa volta. 
Vero è che si contano pure undeci migliaia , pe- 
rocché queste fuoro capo di questo fallo. Fece le 
Cristo suoi cavalieri . Non schifa Cristo persona 
a sua cavalleria , come dica il Profeta ; /avertei 
el virgìnes , sertes cum ìunioribtis laiident no- 
mea Domini. Dice: i giovani e lo vergini, i vec- 
chie i fanciulli lodino il nome di Dio. Non lo 
intendi ancora bene. E' sono quattro difetti cha 
non vogliono essere a battaglia, ed ove questi di- 
fetti sì trovano , sogliono l'uggire ed essere scon- 
fitti ; cioè , primieramente di gioco senno ; la se- 
conda la 'uforraitade ; la terza propter concupì- 
scentiam ; e la quarta , per non essere uso al 
fatto . Dico prima che ne sono divietati quelli di 
poco senno, e che non conoscono; e però vedete 



die i fanciulli perchè non hanno il sanno non 
sono menali a battaglia . Appresso ne sono divie- 
tali quelli c' hanno diietta par informitade , non 
dico pur quelli c'hanno.la febbre; ma infermo è 
delio eziandio il vecchio per lo troppa freddo ; 
e perii non aono buoni a battaglia . Sonno altresì 
divietali molti giovani per cagione di ooncu pi- 
mi di tolte l'altre cose mondane;e però'nelia 
legge amica ! giovani , che novellamente aveao. 
tolta moglie, erano divietali da battaglia; eran- 
ne anche divietati quelli che novellamente aves- 
sero fatta casa , o comprali poderi ; perocché co- 
tali persone sogliono essere più paurosi della 
morte per li diletti della carne, e per l'amore 
delle cose del mondo. La quarta ed ultima cagio- 
ne, che fa l'uomo essere divietato dallo batta- 
glie , si è per non avere l'uso , cioè , quando non 
□e sano usati; onde però vedete che non sono 
messi i villani a cavallo, non gli fanno cavalieri, 
cliù una hanno uso , nò I' arme , uè eavallo , ma 
sonci messi i nobili e quelli c' hanno 1' uso del 
cavalcare; e questi sono falli capitani dell'oste 
e doli' altre masnade. Or tulli questi difotti sono 
racomunatì in uno tratto nelle femmine, peroc- 
ché primieramente, non l'abbiano per male, elio 
son di poco 6cnno , poco e il senno della fem- 
mina ; ma 1' uomo ha più senno . Sono anche di 
piccola forza; perocché la femmina è fragile cosa, 
troppo più assai che l'nomo. Anche per la con- 
cupiscenzia; piti sono viziosa di concuplscen- 
z'a lo femmine che gli nomini. Onde disse Fra 
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Giordano : Io non so eli' io ma ne dica di loro ; 
'elle sodo sì vane che non si potrebbe dire ; e 
vengati;! a confessare da me con quelle giubbe 
e quegli ornamenti , e uoa so clic mi si dicono. 
Io nou l'Ilo per assolale costoro,' Isaia parla delle 
vergini del moodo , e dice ch' elle giacciono in 
polvere , ed hanno io collo catene di ferro , Or 
lo volesse Iddio ch'elio giacessero in sulla polve- 
re, io su quella delle galline , ma ella giacciono 
in sa mollo peggiore polvere . Quale è questa 
mala polvere ov' elle giacciono ? queste sono le 

ch'elle vanno cercando tutto dì; chè siccome la 
polvere è cosa non stabile e muovesi ad ogni vento; 
così c la vanità del mondo. Io su questa polvere 
giacciono e qui si riposano; perocché tulio il loro 
riposo non è , se non eli' elle aitino hene agiate e 
ricche, ed abbiano assai danari , e nella bellezza, 
e nel marito, questo è tulio il suo riposo. 1 Oh co. 

cb'ogne vento la caccia via! non è si piccolo, elio 
nou la muova, tanto è instabile. Viene diesi 
muore il marito , e tutta la letizia è ita via . Al- 
lora si leva i fregi e panni avvistali, e va via il 

ed i fregi e gli ornamenti in eh' ella si riposava , 
ed ove era tutto il suo riposo , ora è ito vìa ogne 
cosa , e tutte le ciancia e ciuffolo ili prima tulle 
le lascia . La bellezza altresì , oh come va via to- 
sto por ogne vento , e la toglie infermila , morie, 
vecchiezza e molle altre cose ! Vedete bene se 
giacciono in polvere, E dice poi: e le catene sono 




. Quelle medesime cose 
■re , ora le chiama catene. 




con quella coso del mondo? Vedele com'elle 
sono lune carnali , a non sono altro clic vanita- 
de. Certo, disse Frale Giordano : io trarrei piui- 

tli farli rendere l'usura, e di convenirlo, che una 
femmina farle lasciare questo- vaniladi ; nnn ne 
vogliono udire nulla. Or vorrei bene che ci ne 
avessi ora quì di quello colali. Ma /io veggio , 
quando io predico fuori alle piazze, che ci ne 
vengono. Elle Don hanno cura, né intendimento 
nullo alle parole della predica, e non se ne ap- 
picca loro nouna , se non come le fave al muro . 
Cosi ne ricevono corno '1 muro le fave . Tutto '1 
cuore loro è puro a questa vanitade. Qui è tulio 
il loro siudio e mito '1 loro riposo . Bea trarrci 
prima un usuraio a rendere P usura , eli' io non 
trarrei colei da quella stoltizia. Vedele bene come 
sono prese e incatenato da questo amore monda- 
no . Chi entra oggi in monasterio per ipirìto ? 
nulla. Euiranci o per difetto di bellezza , che 
sonu sozze , o per difetto di povertà chè non 
possono avere marito . Le pulcelle quando tro- 
vano marito, o quando l'aspettano troppo, si 
pare loro grande gravezza ; pare loro gravezza 
tenere virgioilade, quel dono mirabile e sommo, 
ch'è il maggior donn che Iddio faccia alla persona 
in questa vila; non è fallo a ogne persona questo 
dono ; pochissimi sono, radissimi molto ch'è raa- 




Diaiiizcd by Google 



gini. Questo sommo dono alle donzelle pare gra- 
vissimo, O misera creatura, corno se' cosi cieca 
e legala ! Il quarto ed ultimo defello delle fem- 
mine è perch'elle sono divietate da battaglia. Si 
è perocché non ne sono use. Non usano le fera- 

Ben si legge che un tempo femmine co DJ ballerò ; 
ma questa fu cosa strana e disusata , che non fu 
mai più ; e fu questo ben vero, e fecer battaglie e 
mantennero il reame gran tempo, e fuoron nello 
battaglie de' Troiani , ciò si dice settemila. Ma 
poi venner meno. E però nelle donne tutti i so- 
praddetti difetti sono r aglina ti . E però al tutto 
s:>no divietate di battaglie ; ma non te divieta Id- 
dio dalla sua cavallerìa ; onde però elle possono 
bene essere cavalieri di Dio, siccome fuor queste 
preziose , perocché come dico Santo Paolo ; dice 
che Iddio elegge i semplici c i debili e gl'infermi 
per confondere, e fare vergogna all'astuzia, e alla 
potenzia del mondo . E però eleggo iddio e vec- 
chi , e giovani , e fanciulli, e femmine, o fagli 
suoi cavalieri . E Santo Piero , e Santo Joanui , 
che fu oro vecchissimi , e' fuoro cosi grandi cava- 
lieri di Dio. Ecco Santo Brancazio e Santo Vito, 
che fuoro garzoni, anzi fanciulli, o fuor cosi buoni 
cavalieri di Dio ; e di molti altri si leggo altresì , 
eziandìo di nove anni si trovano entrati alla ca- 
valleria dì Dio. Grande cosa questa a udirò, eletti 
d'ogni etade e sesso, e come fuor forti cavalieri 
questi per mia fe che vinsero lutto '1 mondo! 
Vinsero i ro , gl'imperadori , i tiranni ; andarono 
per le spade, e perii ferri, per lo fuoco e per tutti 



i tormemi ; vedi fortezza ! Non è fortezza quella 
del mondo , no , I diritti cavalieri souo quelli di 

questa battaglia della tentazione, e parli fatica pur 
che non la può compire; perocch'egli è servo ad 
è tutto sottoposto alla concupiscenzia sua; dun- 
que come comballerà ? Or egli 6 dolente se non 
la può compire così tosto! più agevole gli par- 
rebbe combinerò con le spade, e più avaccio il 
farebbe che combattere eoo la tentazione . Lo 
battaglie si vincono pur colle pene ; questo è il 
modo del combattere. Grande cosa è combatterà 
con le pene a co' ferri ; ma e' ci ha ancora mag- 
gior baitaglia , molto maggiore e più forte , nella 
quale pochi ci scampano , die non ci sicno mor- 
ii . Qual è quesla battaglia , e con cui è ? questa 
è co' ditelli mondani ; questa è vie maggior bat- 
taglia, che combattere con le pene . Più agevole 
parrà all'uomo, e più avaccio andrà a resistere e 
a combattere tra ferri , che combattere co'dlletli; 
troppo gli pare dura battaglia questa . E però i 
Santi, che combatterò co'dilelll del mondo a vin- 
sero ; questi fiioro diritti cavalieri e foni , eh' en- 
traro per le spade e per li coltelli . Or non vedete 
de 'martìri ohe fuor ioni tagliati ? Queste Vergini 
purissime fuoro martirizzale nella città , o allato 
alla città di Cologna sopra 'l fiume dei Reno della 
Magna , dalla genie d' Vngaria , ch'anticamente si 
chiamavano Voor, per lettere ch'ebbero da Roma. 
[À dire della terza cosa , cioè , della loro aingnla- 
ritade e perfezione, in ciò, che dice Ulne, sarebbe 
longo a dire , Non vo' più dire . Deo gratini . 
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Predicò Frale Giordano i3o5. di a5. d'Otto- 
bre , Lunedi mattina il di di Santo Miniato , 
alla chiesa di Santo Miniato a monte dentro. 

PREDICA LIT. 

Transfretavìt et venti in cwitatem suam . 



J.I Santo Vangelio d' oggi sì racconto come il 
nosiro Signore Jesi] Crino passò il mare e venne 
□ella città 5 uà. Di questo passamento e veoimento 
sì avemo grande ammaestra memo e dottrina ; pe- 
rocché dicano i Santi , che non adamante le pa- 
role e le prediche di Cristo fuor nosiro ammae- 
stramento; ma eziandio l'opere sue ; onde ogne 
opera di Cristo , e ciò die di lui ai legge , non è 
tìaia perchè , e sansa grande ammaestramento. 
Onde in queato passamento , secondochè dicono 
ì Santi, potemo cogliere tre belli ammaestramen- 
ti . Prima , del passamento ; transfretavìt. Ap- 
presso del modo del passare; venit. Appresso del 
fine e del termino ; in civìtatem suam . Primie- 
ramente dico che ne ammaestra del passamento , 
perocché doveino passare imi allo esemplo di Cri- 
*to , e passare il mare . Ecco che Cristo pass!) il 
mare : per qnesto mare s'intende qnesto mondo , 
il quale è va mare e nno fuoco secondochè dice 
il Profeta ; tronsivimus per ignem et aquarn , 
et eduxiiti nos in refrìgerium. Per due cose ci 
conviene passare , cioè , per fuoco e per acqna. 
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Q ual è il fuoco P le tribolazioni , l' afflizioni e le 
pene del mondo e 'I roariirìo. Qua] è l'acqua? 
i diletti mondani a l'altre tentazioni . Sono cose, 
che sì difendono meglio di questi duo dimenìi , 
meglio ooa eh' uo' altra . L'oro e Ì metalli si de' 
fendono meglio dal fuoco che molte altre cose 5 
ma i legni e molte altre cose non se ne possono 
difendere. Altre*! è dell' acqua ; che sono cose 
che se ite difendono e passano sanza lesione; anzi 
di tali ne migliorano, ed altre sono che se ne 
guastano. 11 lenzuolo mollato per l'acqua si ae 
purga , ma chi volesse menare per acqua uno li- 
bro , sì 'I guasterebbe ; altresì chi non sapesse di 
nuoto, si ci affogherebbe. Ma i pesci ed altri ani- 
mali che sanno notare, si se ne difendono e cam- 
pano. Or cosi è spiritualmente, Questa acqua 
sonn 1 diletti mondani; sono di quelli die ci pe- 
riscono, come coloro che gli amano troppo. Ma 
□Uri se ne difendono 0 noo se ne curano l sicco- 
roe sono gli amici di Dio , Ì santi uomini , j come 
fece messer Santo Miniato, a cui Decio "ìmpera- 
dore proferse molla pecunia, ae volesse fare il 
suo volere; ed egli non se ne curi) neenle : fu 
grande tentazione questa, e si perocch'era figliuolo 
di Re, e potea avere molto bene se volca . Passò 
eziandio per fuoco di tribolazione e dì martirio; 
onde di lui si legge che novogaoerazioni di mar- 
tirio provò, l'uno dipo' 1' altro . Grande fu il suo 
martirio.: Ma sono molti elio nelle tribolazioni 
periscono coma paglia e come legno ; ma i Santi 
si conservano come metalli e come oro"/ Leggesi 
de'iigliuoli d'Israel che passaro il mare sanza le- 
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siooe ; fece V acqua monli e non venne sopra lo- 
ro; poi gli Egiziani volendo passare per lo dello 
mare fuor annegali . Quegli che panico significa- 
no gli amici di Dio, a'quali le peoe del mondo 
non uocciono , e non appressano all' anima loro . 
Questi sono pochi a rispetto di quelli che anne- 
gano , siccome quelli del popolo di Dio erano 
ona gremitala appo L'altra genie.; AJ ogne nomo 
dunque conviene passare per queste due Cose, 
per fuoco e per acqua , cioè , per tribolaziooi e 
per di luti! ; le quali cose sono ili grande pericolo 
a quelli , che noo ci sono disposti. Or tu diresti: 
ben veggio che ci sono le tribolazioni per ogne 
uomo, eziandìo per li ricchi e polenti, che talora 
hanno molto amaritudini , e talora più che gli al- 
tri : ben veggio ch'ogni uomo hae a passare per 



molti modi . Pognamo che noo in ogne modo; 
ma pure e' può avere diletti in molti altri modi , 

non per la morte; onde in molti modi sì pub 
avere diletto, in molli. Sicché ad ogni uomo ab- 
bisogna dì passare per queste doe coso, cioè, per 
acqua e per fuoco. Ma , come dello è , i più non 
giungono a porto , rimangono affogali e consu- 
mati. La seconda cosa , di che ti ammaestra Cri- 
sto , si è del modo del passare , in ciò , che dice, 
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die passò per maro . Questa nave si spone per lì 
Salili la pcnitenzia, la quale è corno nave a por- 
taro al regno di Din. Per questa nave panò mes 
ser Santo Minialo. Ma dice il Vangelista di Cri- 
si o, elicgli venne nella città sua. Questo venire che 
fece Crino, fu di propria potenzia e liberlade ; e 
però dive , vanii ; tua noi non vegoamo , anzi 
N0I1M [ratti e tirati . E questa è quello elle dice 
il Vangelìa in altro luogo : Remo potest ad me 
venire itisi Pater t qui misìt me, traxerit il- 
luni . Conviene dunque elio siamo tratti, altri- 
menti mai non ci potremmo salire. E con che ne 
trae Iddio ? Voi sapete che chi volesse collare o 
tirare suso sasso , o legno , o altra cosa , sì sì tira 
su con fune. Così fa Iddio n noi. Qnal e questa 
fuoe ? questa È la misericordia sua, colia quale ne 
trae e no soslieoo ; clic noi , secoodoclifi dicono i 
Santi , siamo di natura di pietra ; clic siccome la 
pietra è grave da se medesima , e quanto pili sì 
leva in alti, ella no» però dimeno sta grave e sfor- 
zasi secondo suo podere di pur tirare a terra; cosi 
siamo noi . Quale è questa gravezza eli' è in noi ? 
questa gravezza , secondochè dicono i Santi, è il 
malo amore mondano . L'amore carnale e terre- 
no, il quale è più grave che lapide. Vuoli veder» 
come è grave la persona , c' ha in se questa gra- 
vezza? Vedilo. Se la pietra fosse lasciala, pene- 
rebbe a cadere alquanto tempo ; raa più è del 
peccatore , che incontanente elle Iddio tagliasse 
questa fune della misericordia tue, colla quale ne 
tiene, in un punto profondeiebbe in abisso. Vedi 
quanto è grave . Questa fané , che ne tiene , si è 
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la vita nostra di questo mando, la quale Iddio 
conserva por ma misericordia.; Tutto questo (ra- 
mazzo non pira ella alea se non nella vita dui cor- 
po. Ma dovala sapere che chi vuole levare un gran- 
de sasso, non si può fare bea con una fune, anzi 
ci vogliono molle funi, e sì perchè tenga, e sì per- 
chè più agevolamento ai tragga. Onde per)) i mae- 
stri dia vogliono collare, n rizzare un grande peso, 
si fanno e ordinano molte taglio, e molte funi, s : c- 
come vedete che ai (a nella nave, che v'ha cotanto 
foni e cotanti tagli. Dovete sapere che una fune sa- 
rebbe sufficiente a tenere la vela , e I' altre cosa ; 
ma fassi ciò per più agevolezza , e irseli legger- 
mente . Onde dicono questi maestri, che lorreb- 
bono a fare tanti tagli e tante funi , che rizzereb- 
bero eziandio e collcrcbhono uno sasso come una 
torre; cosi dicono eglino, ed è da credere; che 
se noi vedemo in Ruma quelle colonne rizzate e 
poste in alti , e quelli alti dificii grandi ; dovemo 
sapere che grande magistero fu . Non sarebbe 
cosa quasi di si grande gravezza e grandezza, che 
non ai potesse levare e collare, lauii filai e tagli 
ci a'ordinerebbono. Or a questo modo fa Iddio 
di noi , nè più , nò meno . Coni' io ti diasi , una 
fune ci ha che tiene , cioè , la misericordia sua ; 
ma e' ci vuole più funi e più tagli ; chè questa 
per se non parrebbe sufficiente. E quali sono 
queste iti dì e questi tagli ? Dicono i Santi che souo 
! benciicii suoi. Onde i benefici! , che ne fa con- 
tinuamente tallo dì , sono funi e taglia per cel- 
iarti ìn cieln. Quando la persona pensasse: Iddio 
m'ha crealo, che prima era io nulla ; or che grande 



beneficio questo i 1 Altrui penasi die i'Iij filli) 

aoclie pcnsisii dt'^li alni licn.tìcii cbVnoo sanza 
numero, cbè quasi pur « ritrovarli , ooo elio e 
merliure taluno |ier se , ani) si farebbe già Kg. 
germenie. Tulli questi benlflcii tono funi e lo- 
gli s lirani e a traireiì al cielo più Itggernieole . 
Siioigliamemente pensassi della glori* di P»r»di- 
s.i , la quali' ci !u apparecchiala i ed anche delle 
pene di ninlerno; lolle queste cose sono filili. Pea- 
sassi altresì i beoifidi di Cristo, della sua santa 
incarnazione, della sua sanla passione e resurre- 
zione ; tulle sono funi e taglia . Altresì le Scrit- 
ture, gli esempli de'Sanu, mtle queste cose sono 
fu'ji e tagli per colliri! , e trarrei! su al cielo più 
leggermente . Oli eli: ben pensasse di vita eter- 
na ! oh che fune questa sarebbe a levarli io allo, 
e scostarti dall' amore delle uose terrene ! non si 
potrebbe dire. E puossi per queste cose vedere 
quanta è la nostra gravezza, e la nostra mala na- 
tura , dacché tante funi e tanti tagli ne fanno mi- 
stieri. Onde lutti ne sono necessariij ed è grande 
cosa , che quanto Iddio più ne tira , e più appa- 
recchia fuoi , e tagli , e noi gli pur tagliamo , ed 
egli gli pur ripezza , è fallo Iddin ripezzalore . 
Oh che non ci ha fune che non sia piena di ri- 
pezzature , tante volle L'hai tagliate, e Iddìo l'ha 
pur ripejzate! Grande è la misericordia di Dio. 
Ria sai die quando avrà assai fallo , e assai Spez- 
zato D non gioverà; ed egli lascerà cadere tulle 
queste cose , e cos'i profonda il misero peccatore 
nel ninferno. 1 La terza cosa ebo sì mostra uell'au. 
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lorilà proposta, si è il luogo e 'I termino, al quale 
dovemo sudare , in ciò, che dice, in eivitaum 
mani. Dice eli e Cri ito venne nella città sua. 
Quale è questa cittade ? questa cittade si è il cie- 
lo, questa è la cittade e il luogo di Cristo, et) 
eziandìo nostra ; perocché Cristo è capo , e noi 
siamo aue membra. Non sarebbe convenevole che 
le membra fossero partite dal loro capo. Starebbe 
bene se la radice fosse partita dall'arbore? no; 
e però ove Cristo abiterà, e noi altresì in quella 
cittade , in quello luogo . E che quella sii nostra 
cittade , ieri ne dicemmo molto belle ragioni , e 
fuor [re, cioè, propter consortium ; propter 
desiderium, e propter domini/un. Ori ne dire- 
mo un'altra , cioè , ex motivo, per lo movimen- 
to ; e questa è naturai ragione , ed anche le dette 
tutte sono naturalissime . I savìi dicono che qua- 
lunque cosa fosse nel ano luogo naturale, che 
giammai non sì moverebbe, e quindi non si sce- 
vererebbe io per forza non ne fosse tratta , e fat- 
tale violenza . Ancora dicono che ogne cosa , la 
quale è fuori del luogo suo naturale , al ritorna 
per se medesima al luogo suo; ad altro luogo non 
inclina , se per violenza noi fa ; e se vi pnr va , 
si vi sta poco , se pur forza non è tenuta ; ed è 
questo 1' esemplo. Vedi della pietra : il suo Inogo 
naturale ò la terra; quando è giù io terra mai 
non se ne partirebbe per ae, se violenza non le 
iosse fatta ; e quando è io aria, Imperocché allora 
non è in ano ndturale lungo , incontanente torna 
giù per se medesima , se per forza non è ratte- 
nuta , E quando è gittata in alti , non va io alti 
'9 
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per sua natura, nè per sua virtù, ma per altra 
cimi , per altra forza ; e pero poco e! Sta in aria, 
incorni nonio si rivnlge e torna in giù; e il venire 
in giti questo ben fa per sua natura, e per sua 
propria virtù; perocché '1 suo luogo naturale è 
la terra '. Simigliantemfinte vedi di vapnri : inlpe • 
rocche sono sudili appetiscono luoghi più alti ; e 
quando sono in quello luogo , eli' è a loro coli- 

pariirèbbdno , se non fosse il vento che gli per- 
cuote e disfagli , e tornano in aire e in acqua ; e 
cosi li direi di lune l'altre cose. Onde ogne cosa 
fuor dt suo luogo poco ci sta , se non è tenuta , 
E per questa ragiooe è segno manifesto, che que- 
sto mondo non è nostro naturale Inogoj e ciò 6 
per lo piccolo stallo che et facciamo. Or quanta 
è la vita nostra P diciamo 60. anni , che de' mille 
1' uno nnn ci vengono ; or diciamo pur 60. anni 
■ buona ragione. Or che sono 60. anni? un pun- 

de . E le genti ci ficcano il cuore e fabbri ci nei 
la caso e altre opere , come se ci dovessero stare 
fl te malmeni e , ma non sanno eglino che non ci 
possano stare. Non ci potemo stare; di necessità 
ci ne conviene uscire , perocché la morte conti- 
nuamente ne caccia ; ognedì si fa questa caccia , 
e ognendi siamo cacciati una gioì naia. E non 
si cura l'uomo di fare casa o ricello , ove sempre 
hae a stare . Or che è a non procacciare di first 
ricetto ove mài sèmpre dee slare? di questo nnn 
ai curano le genti. Grande male è' questo; ma 
(luì che non ci dee staro ueente sì fonda timo il 
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suo i alea di mento come se sempre avene a starci. 
Va punto è questa «ita , ti meno oh' uno punto 
appo V altra, vita ; perocché eleroitade è più di 
mille volle Go. anni ; anzi più migliaia di volte 
60. anni che non ha rena in mare. Or vedi te è 
bene un punto a rispetto di quella . Meno sodo 
6rx anni a rispetto d' oteroitade , che uno atomo 
a rispetto di 60. anni , e molto meno tanto che 
non ai potrebbe dire . Or di catassù abitare non 
si fa ragione, ma pur qui. Or non sarebbe ben 
matto se noo forestiere , ovvero quelli eh/ ò in 
Francia, e ha speranza tuttavìa di tornare alla 
cittade saa, facesse là grandi palagi, o grandi fon- 
damenti? mollo sarebbe malto. Or cosj siamo 
noi , e molto più matti.! Noi siamo peregrini e 
viandanti in questa vita ; nou è questo nostro 
■tallo se oon per camminare e camminare forte;' 
■ Noo è saetta che così corra tosto al segno, coma 
facciamo noi alla morie ; oode la vita di questo 
mondo nnn è le non peregrinazione, ed ccci dato 
per peregrinare ; onde ci stiamo peregrini, e tosto 
ci siamo cacciali fuori . Oh quanti sono i pericoli 
ebe ti ne possono cacciare ! Alla fine la morie è 
di necessità. E perocché in questo lungo non po- 
terne stare , è ragione che questo mondo non è 
nostro luogo , ma la nostra cittade è il cielo, vili 
eterna . 

Dea grattai. 
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Predicò Frate Giordano i3o5. di a8. d'Otto- 
bre, Giovedì mattina il di di Santo Simone e 
Taddeo in Santa Maria Novella. 



Uggì nella Santa Ecclesia a onore di questi 
Santi Apostoli ti canta questo Vangelio, nel quale 
« fa menzione della elezione , e persecuzione di 
questi Apostoli Santi , e degli altri altresì . Della 
elezione, quando dice: ego elegi vos de man- 
do; della persecuzione , quando dice Di- 
ciamo stamane ed oggi della elezione, e della per- 
secuzione diremo un'altra volta. Che cosa eia 
elezione, altrove è dotto. Elezione non è altro 
ebe ano tratto o uno movimento da uno luogo , 
o da duo stato a un altro più nobile . Mei movi- 
mento, secondo i savii , s'intendono quattro cose, 
cioè ; il termino e 'I fine , ove si viene; il luogo 
onde si muove; intendeii ancora il mezzo , cioè, 
la cosa die va ; intende» il modo , e I' andare . 
Queste quattro cose si mostrano Delle parole pro- 
poste. Il luogo e '1 600 , si quale si va , questi è 
Iddio ; e qnesto si mostra io ciò, ebe dice , ego; 
mostrasi il luogo dal quale li parli , e qnesto È il 
mondo; e questo ti dimostra in quello che dice, 
de mando y mostra il mezzo e quelli die va , 
cioè , I' uomo ; e questo è quando dice, vos. Mo- 



PREUICA LUI. 



Ego elegì vos de mundo . 
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sica il modo e l'operazione ilei movimento, ov- 
vero l'effetto, in ciò , che ilice, alegi. Prima diro 
che nei movimento s' inieoile il luogo dove si 
viene. Cori dicono i savii : intelligilur lorr.s od 
qiiem. 1 Diovimenti sono io diverti modi. Quando 
l'oro si movesse a diveoiare terra , questo è mal 
movimenta ; ma quando la terra si muove a di- 
veoiare oro, or questo è nobilissimo movimento, 
e perocché di cosa filmimi» diventa cosi prezio- 
sa ; e coti li potrei dire molti esempli. Se noi rtun- 
qua considerassimo questa quattro cose , cioè , a 
cui andiamo, echi no chiama, cioè, Iddio; se 
considerassimo d'onde usciamo e ci partiamo, 
cioè , del mondo eh' è tntla miseria ; se conside- 
rassimo ancora chi è quegli ch'è così iratlo e me- 
nato a questa digniiade, cioè, 1' uomo , che non 
ne siamo degni , e considerassimo chi siamo noi 
che siamo eleni , e perchè siamo eleni , e quali 
sono le ragioni; ancora se considerassimo la ele- 
zione , come viene da sommo amore divinn, e di 
ciò vedere le belle ragioni ; ehi ben queste cose 
considerasse, molto sarebbono utili all'anima sna, 
e dì grande frutto . Dico prima se consideriamo 
a che noi siamo eletti e chiamati , cioè , a Dio . 
Questa è grande digniiade. Chi fosse invitalo 
ch'andasse alla corte del Re, al convita suo, mollo 
se ne terrebbe bealo più che se lo 'oviiasse uno 
conte, e più s'allegrerebbe se fosse invitato dallo 
'mperadore e richiesto da Ini ; oode quanta mag- 
giore e più nobile fosse la corte , e colui da cni 
fosse invitalo , più avrebbe maleria d' allegrezza. 
E se questi che fosse invitalo, fosse di vile essere 



i5o 

e di vile condizione, tanto avrebbe materia di 
più letizia . Quanto dunque avenio materia di la- 
tizia e d'allegrezza gli eletti, se consideriamo citi 
ne chiama , Iddio alla corte, al convito suo, non 
si potrebbe dite . E eh' egli ne chiami , ecco che 
iu altro luogo dice Cristo nel Vaogelìo : venite 
ad me crauti qui laboratis et onerali estis , et 
ego reficiam vos . Ecco che 'l Signore chiama 
lutti gli affaticati e gì' incaricali. Quali sono que- 
sti ? tulli quelli die si affaticano indarno e sauza 
utilitade, e specialmente coloro che hanno pura 
fatica. Qual è pura fatica ? quella nella quale non 
ha nulla consolazione da Henna parte ; ma quella 
dovasi trova alcuno diletto, alcuna consolazio- 
ne , questa non è pura fatica . Siccome del villa- 
no che lavora nel campo ; avvegnaché duri fatica 
assai, sì gliene giova mollo e non gli pare amaro, 
ma dolce per lo frullo e bene che n'attende ; ma 
te non aspettasse alcuno bene , or allora gli par- 
rebbe malagevole e amara la fatica che ci duras- 
se , e stancherehbesi , e verrebbevi quasi meno . 
Questa colale sarebbe pura fatica. Or colali paio- 
no tulle le fatiche de'mondanl, nelle quali non 
Ila consolazione , o speranza di frutto , uè di Le- 
ne ; e però è pura fatica. Che è fatica ? Fatica è 
quando imprendiamo a fare cosa al tutto impossi- 
bile^ anche è detta fatica non solamente nelle 
impossibili, ma eziandio nelle possibili, quan- 
do fosse sopra la virlii dell'uomo, ma non si 
che non la pur porli , ma è gravissimo , ed bari- 
ne quantunque pub sostenere la virlùsua il più, 
A questo modo sono le fatiche, e I pesi de'monda- 



ni , Dico clic sona fatiche impossibili , siccome 
chi sì affaticasse in volare , che assai farebbe che 
potesse volare. Altresì chi si affaticaste ili levarsi 
nn monle in capo, ovvero di volare il mare, 
ben si affaticherebbe indarno cosini .sarebbe pai- 
io. Cosi paiono quasi tulio l'opere de' mon- 
dani ; anzi sono somme paziie; perocché sì af- 
faticano in cose impossibili, dn non potere essere. 
Questa è grande matlìa. Or none questa ben pa- 
ra fatica? oriche è a dire de' mondani, che si 
vogliono empiere qui di queste cose, vogliono 
empiere i! desiderio loro? Più è impossibile que- 
sto che s volare il mare; imperocché nel mare 
SÌ è acqua determinala , e sa Iddio quante goc- 
ciole sono. Dico che se avessi ove votarlo, e 
avessi vita , volandone ognendi , sì ne verresti a 
fine quando clie sia . Ma d' empiere I* anima e 'I 
desiderio tuo , questo è al lutto impossibile ; pe- 
rocché 'I desiderio dell'anima, dicono i Santi, 
eh' è una fossa Dell' anima , ovvero una valle pro- 
fonda , che mai non sì può empiere in questo 
mondo .'Non è valle nulla, né fossa sì grande o 
profonda che '1 mare non empiesse ; onde V ac- 
qua del mare è aofiicienle ad empiere tulle la 
fosse e le valli, e quelle di sopra (erra e quelle 
dì sotto terra. Vuoisi dire che «ilio terra ba fosso 
e caverne. Già fu otta cho '1 mare coperse lulta 
la terra . Allora ai dice che riempie per certe 
bocche tutte le caverne e tulle le fosse di nabii- 
so, « quelle di sotto e quelle di sopra. Ben dun- 
que è sufficiente l'acqua del mare a riempicra 
tane le fosse di nabisso, e quelle dì «otto, e 
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quelle di sopra , e tutte Is Valli dal mori do . Ed 

10 dico elio se tuua il mare si facesse pecunia e 
appoco appoco ai mettesse Dell' anima tua , elio 
non l'empierebbe, no. Or vedi s'è ben grande que- 
lla valle e questa fossa , che non ai può empiere. 
Prima porteresti il monte, chè se oguendi ne por- 
Usai una coppella , o più, sì ne verresti a iioe dì 
portarlo, vivessi tu tanto. Ma che il desiderio si 
possa saziare, no, perocché si grande e si dilatato, 
che non solamente questo mondo, ma più mondi 
c molli mondi non lo empierebbero, di tale natu- 
ra e di si grande grandezza è; ed i mondani stolli 

11 vogliono empiere qui . Questo è più impossi- 
bile che di volare . Or non sono dunqne bene le 
fatiche loro indarno, stolta , e sanza ut il ita de ? 
certo sì. E però le fatiche loro sono sanza alcuna 
Speranza di loro intendimento . So il villano che 
non aspettane frutto di sua fatica, coma li par- 
rebbe? li parrebbe fatica il lavorare. Da que- 
ste fatiche sono rimossi i Santi , e non apparten- 
gono a loro ; perocché non vanno caendo d' em- 
piersi qui, che sanno che la fatica è vana. Fa- 
tica è detta ancora quando bai peso sopra la 
virtù tua , cioè , tanta quanta puoi sostenere il 
più; siccome chi portasse libbre ;oo. ovvero 300. 
o più . Queste fatiche sodo altresì de' mondani , 
ma non però sono Impossibili , che ben vegnono 
spesse volte ad effetto d'alcun loro intendimen- 
to ; ben ci vengono spesse volle , ma con quanta 
fatica , con quanta amaritudine, con quanta pe- 
na, non sì potrebbe dire : quegli die l'hanno 
provaio il sanno bene , c come hae io se poco 



bene questi die n'attende, si piccolo frullo , die 
non è nulla . So il villano credesse avere bene 
della Colica sua pur un die , e uon p'iìie , non ci 
vurrebho durare fatica in lavorare. Ma egli a at- 
tende bene luti» l'anno, e tulio 't tempo dal- 
la vita sua intanto quant' o' n'ha la sementa per 
un allr' anno , e cosi ogni anno . Ma quanto be- 
ne o diletto hanno i mondani ddle fatiche loro? 
Viene l'usuraio o'[ mercatante e scopa tutlo'l mon- 
do , e bussasi 30. e io. e Co. anni pieni di fati- 
che e d'amaritudini. Or viene, pognamo, ch'èric- 

può vivere il più oltre. Or ecco quello a che egli 
»' è così affaticalo tanto tempo : per islaro ad agio 
5.oio. anni. Or che sono 10. anni ? nulla . Io 
dico, pur s'egli non avesse altro dia allegrezza e 
riposo , si è nulla . Ma ancora non hai tutto que- 
sta , anzi hai talora peggio che prima le più volle , 
c'Iiai la fatica che le (I conviene guardare. Ha ine 
timore di non perderlo ; talora li sono lolle, o étti 
fatta ingiuria , o se' offéso , e molli travagli . Oh 
quanti n'ha in Francia elio sono oggimai vecchi, 
affaticatisi sempre, ed hanno a vivere forjc to. anni 
il più ! Or non sono dunque ben vane, e stolte 
lime le fatiche do' mondani? certo molto . Colili 
non sono le fatiche de' Santi e degli amici di Dio. 
Ecco dunque il Segnore chiama tulli coloro che 
si affaticano così indarno, e dice : venite ad ma, 
aiTaiicaii ed incaricati, E dirittamente sì dice pa- 
re a' mondani questa parola, perocch*egli sono 
proprio gli affaticati ed incaricali . Questi incari- 
chi anno le ingiurie , le tribulalioni e le leuta- 
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suoni della carne , lo quali i mondani non posso- 
no portare . paiono loro sì gravi die ci si fiacca- 
no sono. Non ne possono Tare utente . Dice Cri- 
sto: venite ad me , et ego reficiarri vot. Questo 
verbo reficere nella Scrittura è. a dire pascere, 
ed ria nn altro senno , cbè rcficcrc è a dire rifa- 
re ; questi due senni hae , I quali corras pondo no 
beoe allo parole dinanzi. Dice il Segnore dunqne 
primieramente : venite ad ma inni aiTaticali ed 
incaricati , chi vi pascerò e aazierò. Oh else linci- 
no pascere è il ano! parlile vi dal mondo, il qua- 
le non vi può dare saziamente, né alcuna refe- 
zione, e venite ad me, chè sono pastore e con- 
solatore 1 E però dice santo Paolo : Benedictits 
Deus et Pater Domini nostri Jesu Christi, pa- 
ter m.ìsericordiarum et Deus totìus consoìatio- 
nis. Odi che dice: che Iddio di luna consolazio- 
ne ; non disse parte , no ; ma di lutta , perocché 
cui Iddio pasce e governa , si '1 consola non sola- 
mente in nna cosa , ina io tutte le cose i onde 
però in nullo modo si pub trovare consolazione, 
o pascimenlo verace se non in Dio e in Jesu Cri- 
sto, quella che dà egli, perocch'egli è il pane della 
vita i siccome dice noi Vangelio : ego $um panis 
vitae , per dar vita al mondo. E però dicooo i 
Santi che Cristo volle rimanere il suo corpo in 
Sacramento in forma di pana in quella spezie. 
E se dimandassi perchè volle rimanere cosi ; oh 
quante bèlle ragioni ne dicono i Santi , e quanti 
bellissimi ammaestramenti ne traggono! Non v'ha 
cosa ninna in quell'opera , che non sìa tolta pie- 
na e fiorila di am maestra mento , le quali lascia- 



rno e diciamue una solamente, perchè volla dia 
rimanesse in forma ili pane. A mostrare, dicono i 
Saiui, eli 'egli è il pane, e solo che li mangia e non 
viene jneoo , che si spezia e non si può disfarà , 
e sempre rimana intero. Won addiviene questo 
degli altri pani, chè su io il voglio conservare in- 
tero, io non no posso manicare; e l'io il ina- 
nuco mezzo , sì mi rimane pur l' altro mezzo ; e 
se 1 mangio tulio, non me ne rimane liore ; e s'io 
ne voglio, non ne posso avere piii di quello; anzi 
me ne conviene accanare un altro , Ma Crino è 
pane di vita, che basta a pascere e a saziare lutto 
'I mondo , e non si consuma ne viene meno per- 
chè tutto 'I mondo n'abbia ; non hai però meno 
tu , che sempre rimane intero . Come avremmo 
fatto se questo non fosse? E però sono «olii i 
mondani, che vanno al mondo ebe non pnb dare 
nullo pascimento, o refezione; e lasciano il pane 
della vita , e colui che gli può consolare. Ancora 
sìnlenJo reficere per rifare. Chi avesse in capo 
un grande peso sopra '! podere suo, si lo grave- 
rebbe molto , anzi no '1 potrebbe portare ; anzi 
farse potrebbe essere tale che '1 metterebbe io 
terra , e tale che lo 'nfrago crebbe. Questi carichi, 
e questi pesi importabili sano le 'ngiurie , che ti 
sono fatte , o quando t'è tolto il tao, o étti morto 
il figliuolo, o'I padre, o colali cose. Oli coma 
questi sono grandi incarichi I troppo . Altresì le 
tentazioni della carne sono gravissimo , che non 
le possono portare ; anzi dicono: come potrei io 
farà sanza matrimonio? Incarichi grandissimi sono 
questi; e vedi cune sono pesanti ebe ci si fiac- 



cano sono, e tulli ci si (penano. Vedete par coma 
quelle colali cose ii portano in pace , l'occhia vi 
pasca; non le possono portare, no; impassibile 
6 loro. Ecco die dice il Seguore : venite ad me, 
che vi aiuterò o solleverò. Se ano avesse uno 
grande incarico in capo, e volesse essera aiutalo, 
e aodassesine a un fanciullino di ire , o di quat- 
tro anni , che I' alasse ; sapete che non potrebbe ; 
ed un giugaute il chiamasse per alarlo , che po- 
trebbe , ed egli non volesse andare a lui, clic sa- 
rebbe a fare di cosmi? non se ne potrebbe fare 
vendetta . Or cnsi degli s ' ' 



loro levato da dosso: e' vanno pur 
cioè , voglionsi alare pur col mondo , o con le 

n'olia, ebe gli pur sia levato quello, ancora si 
rimano pure incaricato. Rimangi! l'odio, la ina- 
livolenzia , l' ira , e molte fatiche ; non vogliono 
andare a Cristo , al giugante che gli chiama, c che 
gli può alare. Crislo è il grande giugame grandis- 
simo , che ne può alare in lotte nostre fatiche , e 
tulli Ì nostri incarichi sollevare. Ecco che di Ini 
dice la Scrittura: si forti tuiiinem quaeris , ro- 
busti ssimus est. E dice che pesa tulli i monti 
con la patina sua , e tulli li bilancia , e sa qual 
pesa più e qual meno. Dunque come non vai a 
lui per essere alalo? E questo è quello che con- 
forta molto la nostra pusillanimilade . Noi siamo 
sì vili e sì pusillanimi, che non ci sa perno arri- 
ichiare a neuu buono. E dieerà la persona: bene 
entrerei a religione s' io credessi potere stare in 
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castità c tenere questa viti ; ma non potrei. Quanto 
da una parte egli hanno buon giudido, in ciò the 

forti noi a sostenere le tanaglie che noi avemo , 
se Jesu Cristo non alasse. Ma quanto da un'altra 
parte sono da riprendere , non pensando l'aiolo 
divino, dal quale siamo alali, e per lo quale pos- 
siamo portnre lotti gl'incarichi. Onde, perche io 
che sono di carne e d'ossa come lu e il' una na- 
tura , posso slare in caslilà e sto io. e 3o. e 70. 
anni in castità, e nell' altre aslinenzie ? Non cre- 
dete voi che i religiosi sieno tentali ? sì sono be- 
ne , e di carne , e quando d'onore , e quando di 
■ornare al mondo , alle ricchezze, e quando di 
fede, e di molte cose. Queste battaglie e questi 
incarichi come le potremmo noi portare più di 
voi, se non fosse Cristo che n'aiuta? E però nullo 
SÌ dee disperare di ben fare , per 1' aiuto divino 
eh' avemo. Onde chi avesse un buono capilano, 
1111 buono duca , or non si dee fidare in lui? e di 
che tlee temere chi ha cosi buon capitano ? Così 
dunque , come dubiti quando Cristo è luo capi- 
tano? E perù dice : venite ad me , ehè vi aiute- 
rò. E però veggiamo noi questo degli amici di 
Dio; chò riueiti pondi sotto i quali si fiaccano i 
mondani , a loro pare leggieri , come una penna, 

ro , sì se ne ridono c gahbansene . Che È questo 
se non grande cosa, ridere e gabbare di quello 
clie sì spezza il mondo, e a lui pare così lieve? 
Non è se non che Cristo è colui che porla per 
InfÀE massimamente fu questo negli Apostoli , i 
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quali ebbero più passioni e fuor più perseguitali. 
Ecco dunque il termino e 'I fine , al quale si.nnu 
chiamali, cioè, a Dio, fine e compimento di mila 
l'on sol alio ne e bene. Veggeodo quel Re questi 
due Appstoli vestili di stracci , non credette che 
iu loro potesse essere virtù. Risposero: talora 
ne' nobili scrigni o no' belli sepolcri hae brutte 
cose , e ne'sozzi vasi può avere di preziose cose. 
Duo gratini . 

Predicò Frate Giordano questo di a nona in 
Santa Maria Novella . 

PREDICA LIT. 

Ego elegi vos de mando . 

La ^conila cosa che s intende , e mostrasi 
nelle parole di Cristo, come proponemmo slama- 
ne , si è il lungo d'onde ci partiamo, cioè, il 
mondo ; e ciò si mostra quando dice : ego elegi 
vos de mando ,- io v' bo eletti e tratti del mon- 
do. Oli che dono questo è cui Iddio elegge e ca va 
del mondo , perocché 'I trae fuori di tutta mise- 
ria ! Hoo è a dire altro trarre del mondo, se non 
essere tratto fuori di miseria. E cbe questo mondo 
sia tutta miseria , si *1 potremmo mostrare per 
molte ragioni, delle quali diciamo ora quattro. 
Per quattro dunque bolle raginni e vive si mostra 
qaanto sia misero questo moodo. Pro/iter im- 
munditiam y proptcr tenebrami proplcr par- 



vilatem ; e propter miseria! et tempestale! . 
Prima dico, propter immundìtiam . E elio '1 
mondo sia impuro e sozzo Vi si può mostrare 
eziandìo corporalmente; perocché in (otto questo 
mondo onn ha bruttura so non quaggiù di su in; 
e però dicea il Profeta a Dio : Messere , tu m'hai 
Iratlo de foca miserine et de luto faecìs. Chia- 
ma il Profela questo mondo loto di feccia. Il loto 
si è quello che li fa del mischiamento degli eli 
memi puri, siccome quando si mischi a acqua con 
terra , eh' è dello loto, ovvero quando s' mìschia 

loto in aria ; ma feccia è delta quella , che si fa 

Merchi degli animali , e molte altre cose; altresì 
quella del vino, e mei la raggine dell'aro e dal- 
l'argento la chiamano ! maestri leccia. Dice dun- 
que il Profeta ■ tu m'hai tratto di loto di feccia. Il 
loto non è cos'i sozza cosa né così brulla , mi la 
feccia il. E però è brullo queslo mondo quaggiù 
dove aiamo noi, perocché quaggiù di sotto si ianno 

cose dimeniate ; per li quali mischiamomi si fan- 
no le feccie e lune corruzioni . Quesia immun- 
dizia e questa bruttura significa ipmiuattnsale la 
sozzura e la corruzione dell' anima , per lo mi- 
sehiameolo elio (a con queste cose d'I mondo. 
Quando gli dimenìi ai toccano insieme, allora 
fanno loto, ovvero perdono molto di loro virtn- 
de . Il diritto climcnto dell'acqua dieono i savii, 
eh' è ne! grande fondo del mare ; qnell* acqua è 
dirillo dimenio puro; quella ch'è di sopra presso 
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all' aria , non È con par» , ovvero quella di' è vi- 
cina alla terra ; c cosi ù dell' elimsmo del fuoco ; 
Il diritto dimenio <lel fuoco si è quello eli" 6 dì 
sopra all'aria, quello è virtuosissimo; ma questo 
quaggiù, perocché mischiato con altri alimenti, ti 
ha perduta molto della virtù sua, E però tanto si 
conservano le coso quanto stanno nella loro puri- 
tà ; ma quando si mischiano con altra , allora di- 
ventano impure e fanno corruzione , e perdono 
molto della loro virlude . Quando si mischia l'a- 
nima nostra con queste cose vili-dei mondo, que- 
sto è per lo malo amore ; onde l'amore è quella 
cosa , c' hae a mischiare l'anima con queste cose. 
E però l'amore del mondo sozza l'anima c falla 
immonda; e quanto più hai di questo malo amo- 
re , tanto maggiormente è più bruita e laida I' a- 
nim» tua , e secondo c' hai più , o meno di que- 
sto amore mondano , così se' maculato . Onde gii 
Angeli , una delle ragioni della loro puritadc ai 
è, perocché non amano il mondo; intendi bene, 
cioè a modo vizioso come fanno le gemi ; c perù 
gli Angeli sono purissimi , e cosi Iddio maggior- 

più sono puri e più acconci a vedere Iddio. E* 
cosi per contrario quanto più l'ami , più la' mi- 
sero e brutto ; perocché 1' amore e una operazio- 
ne c'ha a mischiare l'anima con la cosa ch'ama; 
ondo jc l'anima si mìschia con le lordure è mi- 
«tieri che diventi laida. E però Crino agli amici 
suoi il primo dono che fa , si è che gli leva dal- 
l'amore del mondo , scciocch'egli , eh' è tutta pn. 
riiade, li possa partecipare eoo gli eletti suoi ; 
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ch'ai (rimonti, non ti potrebbe participare con loro. 
La seconda ragione della miseria del mondo li è 
propler tenebroni ; e questo altresì è eziandio 
corporalmente , siccome noi reggiamo che in tatto 
questo mondo non ha tenebra se non qui disotto, 
ove siamo noi . Onde dovete sapere che in cielo 
non ha tenebra , ma sta tuttavia lucente ; peroc- 
ché'! sole allumina di dì e di none latto '1 cielo, 
e tutte le stelle, trattone che la luna. La luna non 
allumina tempre, quando si para dinanzi l'ombra 
della terra ; e però in lutto 'I cielo ncn ha om- 
bra (i) nulla se non qui; questa è vera. Questa 
tenebra viene dalla [erra, e vanne in alti quando 
il sole entra sotto , ed è prima grossa e diventa 
sottile in verso la punta , s va poco ad alti insioo 
alla luna poco più .' Onde dicono i savii ch'ella | 
va In alto 1 44- V °1 |G P' u c ' ,e "™ e grossa la fer- 
ra ; e però dicono, che ne va insino al cielo di 
Mercurio, ma oon oscura quella Biella: la cagio- 
ne perchè ciò sia non diciamo ora . Queste sono 
parole del tornino filosofo Tolomeo scritte nel 
suo grande libro . Dunque in tutto questo mon- 
do non ha tenebra se non qui , quaggiù di tolto 
ove siamo noi . Tulio l' altro mondo è lucente e 
chiaro di dì e di notte, e non è mai notte in tutto 
questo mondo ss non qui. Questo, dicono ì Santi, 
significano le tenebre spirituali dell'anima in qua- 
tto mondo ; imperocché dicono li Santi che noi 
«amo in questo mondo come in natte, involti In 
tenebre tatti. Vuoli '1 vedere? si. Qualunque otta 

(i) Vai mano amico corrcfjije cucirà in lenirà. 
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tu ami la cola che non dei , sì se' la in tenebro , 
ovvero se l'ami troppo di sordina urne ole , ovvero 
te osi le cose come non dei , e segno manifesto e 
ragione viva, che in se'ia tenebre; clic se vedessi 
lume noi faresti . Or mi di' -. e chi e qacgli che 
non ami talora quello che noo dee, o più che 
non dee , e che non valichi il modo , e che non 
offenda in molte cose, o in troppo mangiare? chi 
mangia sempre come dee, che per le stagioni non 
mangi troppo ? e cosi del parlare e di tutte cose , 
tutto di ci offendiamo ogne gente. Questo è duo- 
que togoo di tenebre, e che siamo in notte ; di 
notte fi misticri la facrtla , che li faccia lume e 
mostrili la via. Quale è questa facola ? questa è 
la parola di Dio, come dice il Profeta; Lucerna 
pedìhts meis verbum tuum . Non ci è rimi» 
altro lome se non la parola di Dio, la Scrittura 
divina , della quale non illuminali i peccatori sì 
errano ed involgonsi nelle tenebre insino a tanto 
che profondano nella fossa dal ninferno. E però 
quando il Segnore disse agli Apostoli: lo v'ho 
eleni e traili dal mondo , non fu altro a dire se 
non io v' ho tratti delle tenebre , e della notte , 
ed hovvi menali alla luce. Majjn vila eterna non 
è misticri lume di lacerna, perocché Iddio illu- 
mina quella gloria , onde è (alta luce in cielo ; e 
quello si mostra, perocché gli Angeli e i Santi 
cha vi sono, non ameno nulla cosa che non deb- 
biano , o più che debbiano , e non hanno errore 
di nulla cosa, ma eognoscono la verità in tutte 
le cose] Ma noi che siamo quaggiù, siamo in te- 
nebre , clió non cognosckmo ; onde non conosce 
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k persona la Datura di □□Ila creatura ohe ci sia , 
□è non conosce della volouià , o de'fatti degìi al- 
tri , nè eziandìo pur di se medesimo quello ch'e- 
gli sì aia , o come fatto. Grandi tenebre sono ([us- 
ale . Non sa l' uomo di se medesimo quello che 
si aia , o com'è fatto , a a che fine , se non in 
quanto la Scrittura n'allumina. La terza ragione 
della miseria di quesiti mondo si è per lo carcere 
e per la strettezza . Questo è ancora corporal- 
mente , chèji'u tutto questo mondo non ha luogo 
di strettezza"" se non quaggiù, cioè, alla (erra, 
chè ne' cieli non è strettezza , anzi è sfolgorala 
larghezza de'cieli , tanta è la loro latitudine e ca- 
pacitade. O.nde noo ti è strettezza ; ma questo 
mondo di quaggiù è piccolo e strettoci Questo 
modo di parlare , a dire : qoeslo mondo," quando 
•' intende tutta la creatura , cielo e terra , questo 
non s' intende qui ; ina a dire : questo mondo è 
stretto , sì s'intendo questo luogo , la terra. Viioli 
vedere come è stretta la terra ? altra ragiona no 
dissi altra volta ; ora il li dico io altro modo. 
Ecco la ragione perch'agli è stretto; imperocché 
non ci capiamo. Se fossero vivi quelli che sodo 
moni , questa è chiara cha non ci capiremmo; 
ma pur così non ci capiamo. Vuoti 'I vedere? 
or vedi che l'uno caccia l'altro; questo non per 
altro se non perché non ci capiamo. Questi ra- 
gione non è da belle , anzi é nobilissima ragione. 
Vedi il Re che Don cape oc) reame suo, sì cac- 
cia l'altro , o si è così picooliuo . Questo si è per 
l'anima; chè dicono I savi! ch'è tanti la capacità 
dell' anima , e distendasi tanto , che non l' è euf- 



fidente la [erra . Or in diresti : or ella ai rin- 
chiude la una corpieello; non è però forza, 
non perde però la Datori sui . Onde dicono i 
savii , che» in tatto questo mando non avesse se 
non uao uomo e non più , ancora sarebbe stret- 
to , e non ci troverebbe luogo , e non sarebbe 
contea to, tanta è la capacità dell'anima, e la gran- 
dezza sua, che non ci cape. E però dicono i San- 
ti , che questo mondo è carcere, e l'uomo in que- 
sto mondo sta come iu una carcere, non è libero. 
Perchè dnnqae noa ci cape? che correbbe essere 
libero; ama naturai mente lìbertade \ quasi di mag- 
giori appetiti è non solamente negli uomini , ma 
Degli altri animali : non sono contenti di pic- 
colo luogo , non si possono mai avvezzare gli uc- 
celli iu gabbia , nè il leone in camera contentale 
con vostri castrati, no, non è contento ; varrebbe 
anzi uscirne e atare neh' ermo , o nel diserto; e 
così 1* uccello e così i pesci . Chi racchiude i 
pesci in alcun luogo , si ci muoiono , noa ci pos- 
sono durare . Non è cosa niuna che così guasti le 
bestie ed ogoe animale , come rinchiuderli e in- 
stano più . Questo è per 1' anima , clic noi vede- 
rao la pietra che sta contenta di tanto luogo, quan- 
t' ella tiene , e non ne vuole più . Questo è , pe- 
rocché non ha anima , ooa ha in se cosa eh' ap- 
petisca più . Onde T anima dell'uomo, perocch'È 
maggiore di tallo 1 mondo , però non cape iu 
tulio questo mondo, tuttavìa frnmraìa per altro, 
non ha sì ampie logge e aale , è istruissimo a 
poi queito mondo, non ci capiamo, anzi seme 
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in carcere : coti dice la Scrittura; avvegnaché ai 
[mi) appettare carcere per un' altra ragione . Per- 
chè ia carcere si ha muro d' intorno ed è tutu 
chiusa ? acciocché non ne possi uscire. Coti è que- 
sto mando . Qaali tono queste mura ? sarà talora 
il padre e la madre, chè vorrai talora Fare bene, 
e non ti Lisceranno , Talora la moglie , ch'andre- 
sti volenliere a Religione per tenere castità , e 
non li lascerà . Sono i parenti, gli amici ; e bre- . 
vemenie dicendo, per mura sono tolte quelle co- 
se , che l'impediscono a benfare, e che l'Jm- 
pingono e confonano al male; e tono mtle te 
tentazioni , chè vorrai far beoe , ed avrai talora 
buon volere, e non sarai lasciato. È dunque que- 
sto segno di carcere , e di prigionia , ed è questa 
somma ragione. Onde è una carcere quello mon- 
da , chè non ci ha libertarie. E però quando Cri- 
no diate a' suoi Discepoli ; io v' ho eleni , e tratti 
del mondo, non fu altro a dire se non io v'ho 
tratti di carcere, e di luogo tlrello , e menovi a 
atnto di larghetti , e di tutta libertade. Questa 
libertarie è pienamente in vita eterna aanza ninno 
difetto. [Rimanen a dire la quarta ragione della 
miseria del mondo , £ questo ti mostrava per li 
pericoli , e per le tempestarli ; e qui avea molle 
belle cote a vedere : laaciamle . £ rimanca a dire 
dagli altri due membri , cioè , come gli eleni sia- 
mo noi , e qui erano le belle ragioni; perche ra- 
gione ci trae ed elegge Iddio . E della quarta 
cosa , cioè , del modo e dell' effetto e dell' anda- 
re, in ciò che dice elogi e qui erano te belle 
ragioni , per le qnalt si mostrava quonlo sia l' a- 
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runr di Dio verso di noi ; le quali cose tulle la-' 



Prcdicò Frate Giordano i3o4- in Calen di 
Novembre , Domenica manina il di d' Ognis- 
santi alla chiesa di Frati d'Ognissanti 



Sicut ìaelanliiim omnium kabitatio est in te. 



-liner viene clic la persona auaado diiidera 
dì andate ad alcuna ciltade là ov egli crede lare 
migliore guadagno, ovvero crede esservi più ripo- 
salo, o elio vi crede alare in più letizia, si si pro- 
caccia e volentieri , se può , d'esserne cittadino . 
Cosmi adunque sogliono adimandare della con- 
dizione di quella colale ciitnìe, ove disidera d'an' 
dare ."Così noi Toglienti andare a dimorare in 
quella città di vita eterna , ed esserne cittadiui , 
dovremmo volentieri udire e dimandare della con- 
dizione di quella ciliade . Voglienli dico e desi- 
deranti , in quanto quella città ci è di necessità]; 
non è cosi. dell' altre; ma pur questa n' è neces- 
saria . Necessaria dico , chù qui non polemo sta- 
re , eli È la morie ne caccia continuamente : sic- 
ché se noi volessimo starci , non potremmo , chè 
se gli nomini ci potessero slare molli , molli non 
«i si votrebbouo partire , e lorrebbonsi a palio 
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di slare con questo bene e male lulto 'I tempo 
del mondo . E perocché oon ci possono ilare , e 
di necessità conviene loro uicirci ; però eziandio 
meno da' mondani é disiderata io alcun modo 
quella chiatte. Mi rIì amici di Dio e quelli che 
sono alluminali , la assiderano più. , o più perfet- 
tamente ; e però si conviene di dimandare e di 
sapere delle condizicoi di quella citlade . E pe- 
rocché [quella citlade , le sue condizioni sono di 
■aula gtolia e di tanta altezza , che per noi non 
si pub bene inlendere in questa vita ; !o Spirito 
Santo per lo Profeta si ne sbriga lo poche parole, 
e dice: Siati ìaetantium omnium habilatio est 
in te . Dico che quella citlade è città di letizia . 
Questo sìcut sta quasi per simigllanza di cosa, che 
ben non si possa mostrare per esemplo non vero, 
per mostrare , come chi dicesse : egli corre come 
se uomo volasse . L' uomo non vola , ma è detto 
per esemplo ; così è detto qui il Noi fic- 

tadini di quella gloriosa citlade di Paradiso. L'u- 
na della cagioni si é , acciocché noi ci racordiamo 
de! bene e della letizia ch'egli hanno, ed accen- 
diamo) ari amarla c a disidcrarla con tutto 'I cuor 
nostro. E mostra lo Spirito Santo in queste tre 
parole della condizione di questa citlade, Prima, 
la letizia de' Santi , e come quella ciltade è città 
di luna letizia, in ciò che ilice, tieul Ìaetantium. 
La seennda, la moltitudine di quelli cittadini, in 
ciò che dice : omnium. La terza , la purità e su- 
blimila del luogo in ciò che dice : habilatio est 
in te. Prima dico che lo Spirito Santo volendo 
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farci intenderà alcuna caia dalle condizioni di 
quella città, sì 'I lì dice In quello mudo, e non 
si può il ice ro meglio, ne più innanzi, quanto a 

come dice bene ! non si potrebbe dicero più in- 
nanzi . Onde vuo'tu sapere novelle dì quella cil- 
lade? dice cii'è città di letizia. 0 Signore Iddio, 
come questa è grande parnla 1 Voi non sapete elle 
>'èi dire letizia , no ; voi avete i nomi ed i vo- 
caboli , e tuttodì parlale, e non avete intendi- 
mento odia delle prole i Onda dicono i savii 
die la prima cosa , che di necessità ci conviene 
sapere delta cose che noi volcmo sapere e cono- 
scere , sì è il nume : prima ci conviene sapere il 
nome suo . E perocché noi non intendiamo bene 
i nomi , però delle cose avemo poco conosci- 
mento ..Voi tutto dì ricordate questo nome leti- 
zia , e non sapete ebe s'è letizia . E sapete che è 
letizia ? una allegrezza, uno gaudio sommo d'ani- 
ma , ove non è nulla tristizia ; d' anima dico, pe- 
rocché le bestie non hanno letizia ; elle si dilet- 
tano ben per li cibi co' sensi della carne; ma ella 
non ha letizia ; peroccb' ella non ha cuore , uou 
ha anima ; anima , intendale ^razionale d' nomoì 
Onde disse Frate Giordano : Voi marnerete oggi 
l'oche (i), e le carni , e le molte cose; e se voi 
avrete tristizia , e non ci avrete letizia d' anima , 

fi) Nelle Coni tuikw i dttl'I nilgau Basilica noi tri di S. Lo- 
rcnio. Fiorentine apud ZtnaUvm Pi£nanio.m 1617. a rag. 
ij5. 1 prttcritto qnanlo appio» : In Vigilia Omnium San- 
etorian ad Ftipirtsi cuiUiet ei Canonici! .... aniera 



poco ve ne gioverà ; che '1 ditello vomirò tulio 
eziandìo corporale, lotto viene dall'anima. La 
bestia Ila poco diletto nel suo mangiare , eli' ella 
non !ia se non una bocca , quella della carne, ma 
noi n'avctno due delle bocche, cioè , quella del 
corpo , e quella dell' anima . Oh come poca ci 

fosse pur letizia ? non si traverrclihe al mondo, 
non c'è citlade , anzi pur una famiglia , elio non 

al .mondo, nè troverrà, nè io casa di re, ne d'im- 
peradore : ove pare che debbia essere più , ivi è 
meno, per molta tristizia da più pani che \'b. E 
sia la eccellenzia de' Sanli in tre coso principal- 
mente , cioè : in peritate in plenitudine ; o in 
sublimitate . Prima dico chela letizia de' Sami , 
e di tulli quelli beati cittadini di Paradiso, sta 
in verità , eh' è vera letizia. Ma la letizia di que- 
sto tumido non è vera letizia di verità, nei. E 
questo si mostra per ire cose , di che è la nostra 
letizia ; perocché la letizia di questo mondo si è 
de malis , de vanis , e de dubiis . Prima dico 
che la letizia di questo mondo si è de malis j e 
questa è quella de' peccatori ; e però ti provo 
ch'ella non é letizia, Com'io li dissi , che i savi! 
dicono ed i Sanli , che letizia è di buone cosa o 
di beni , e non pub estere d' altro ; dunque se i 
peccatori hanno letizia no' peccali , e nulla cosa è 
ria altro che '1 peccalo, dunque vedi , che quella 
non è letizia. Dall'altra parte come pub essere 
letizia ove sarà il rimorso della' cosci e ozi a ? che 
folto il peccato rimane il vermine della coscien- 
aa- 



uìa. Ma quello verme non rota bene qui in 
questa vita , un poca su queto ; perocché lo 'm- 
pedìsce la carne. Quel verme non può rodere 
carne , rode pur lo spirito; è lottarne congiunto 
eoa la carne > però quel verme non può ben 
rodere qui, ma nel! altra vita , nel ninferoo, 
ove F anima sarà ignuda , ed avrà questo verme 
io se. Allora questo sari il grande vermine, che 
più tormenterà che 'I fuoco, più di dieci tanto; 
ma egli ora sta qui quasi come cheto. E che tor. 
mento è quello della coscienza ? grandissimi ; e 
però vedete come non è letizia ; cxultavit ut re- 
bus pessimit , come dice la Scrittura . Che letì- 
zia potrebbe avere colui , che s' andasse a 'rapic- 
care, perchè le forche fossero dipinte? non sa- 
rebbe allegrerà quella .[Dicasi de' porci ; giova- 
ne loro molto quando sono grattati; e disse Frate 
Giordano : io fu' là nelle contrade di Roma , ove 
sono molti di perei salvatici^ , che dicono quelli 
cacciatori : se potesse essere di porre la mano ad- 
dosso al porco salvatico , e di grattarlo pure un 
poco, meno li' un'aia Maria , si si corica in 
terra incomaueute, lauto gliene giova; e quegli è 
ammanano col coltello, e ficcagliele per lo cuore 
e uccidelo. Cosi ti fa il Demonio no più , oè 
meno. E'ii gratta un poco quando egli ti tenta 
d'alcun peccalo; aia quello grattare, cioè, in 
quello medesimo diletto, ove tu credi che ti fac- 
cia bene, ed egli ti Gcca il coltello nel cuore, e 
dalli colpo mortale e nccideti in quel diletto , e 
cosi Cotale è l' allegratiti de' miseri peccato- 
ri, la quale letir.ia torna loro tu somma tristizia 



e pianto. Non & colale ìa letizia de' Santi, do; 
perocché la letizia È fondata luna pur in bene, 
ed è letìzia di tutto bene di Dio. La su con ria cosa 
ai è, che la letizia di questo mondo ti è de va- 
il/i, cioè, di vanitada ; e quota è quella _de'mon- 
daui, la letizia de' quali È di cose vaoe.\Vana è 
quella cosa ebe pare , e non è , siccome dell' om- 
bra , elle pare eh abbia corpo , e non ò nulla , o 
come la dipintura . Così cono le letizia de' mon- 
dani , di co» vane, che paiono c non sono. Or tu 
diresti : or queste cosa eh' io veggio e odo , non 
sono elle vere ? non sono ; ma , frate , al , eh' elle 
non sono ; ovvero s'elle sono , dimmi : ov'é lauta 
letizia quanta è stata per antico? Ove sono i re, 
gì' imperadori , i papi , i signori del mondo , eli 'è 
paruto ch'abbiano avuto tutta la letizia del mon- 
ile, ove sono? Non é oggi nulla. Dimmi ove sono 
tutti i ditelli , che tu hai avuti insino a qui? ove 
gli onori ? ove i mangiari ? ove tante cose e tanto 
diletto , che ti pare avere avulo? ove è? che n'hai 
a tenere ora di tutte queste cote ? nulla , peroc- 
ché sono passate come ombrai Salamone fece uno 
libro pur delta vanità del mondo , e chiamati U 
libro della vanità del mondo , e dovemgli crede- 
re) peroccb'eglì provo tutti i diletti del mondo. 
A colui che prova la cosa, si dee meglio credere; 
ed e'medesimo dice , che provò tutti i diletti del 
mondo, e quelli della carne sanza line; e dice 
che i suoi occhi ed orecchi non disiderarono eoa 
che non l' avessero . La sua corto foroita d' oro , 
e d' argento , la più. bella che mai di nullo altro 
Re, Questo auirltn li venne di volere provare tulli 
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provogli nn grande lem- 


po; ch'egli Siene Re 


60. anni, ed altra storie 


dicuoo ch'egli regoò oltaota Jnoì. Or vedete s'e- 


gli ne godette; e mai 


in questo mezzo non ebbe 


□olla infermitadc , né 


nullo male; e poi dieil e 


questa sentenzia , che 




nulla . Or dunque, s' 


egli ripulii vanità tutta la 




j quanto ancora maggior- 




ano assai menn? E pcfò 


V medesimo dice del [ 


■■ovane; dilettare .n ado- 


lesceatia tua ; o gioì. 


me, die scovane, w'cw- 



eaudo le lussurie . Parla qui Salamoile per con- 
direbbe d' uno matto per contrario: questi è un 
savio uomo; quel direbbe egli per più mostrarlo 
stollo . Coai Sahmone , quasi adiratamente, sic- 
come eh' e' conosce,! la vanità, dicea : or pur 
valle ben cercando tu, giovane, le lussurie e ì 
diletti della carne, che non sono nulla cosarono 

è poca ed è rad a. Y. Dimmi, trovami una citta Je ove 
sia par letìzia : cittadc ? or mi trova pur una fa- 
miglia; non si troverrebbe, né mai non si trovò. 
Or mi trova pur uno uomo che stea pur un an- 

lican d), cha tutto il d) abbia avuto letizia sanza 
nulla tristizia, nò re né imperatore ; nè Nerone 
ch'andò anebe cercando diletti. Con molta tri- 
stizia e pena sono slatr. Ecco Alessandro che 
vinse tutto '1 mondo , e J qiiando fu venuto in Ba- 
billonia, non in quella ove sia oggi il Solda- 
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no , no , ma nella grande Babillania ili sopra; 
in quel dì eli' ebbe vinto il mondo, giunsero 
di inno '1 mondo gli ambascladori , e dicesi che 
fuoro più di 3ooo, ambascia dori , e inni gli re- 
carono doni ed offerte come a signore . Questo 
di di tanta gloria noi potè terminare tulio in le- 
tizia; imperocché in quel die un suo stretto, 
eh' avea nome Anlipatres , ordinò la morte sua. 
E disse: muoia, egli sia spento (Ili tanto puole; 
ed ordinò un veleno sì crudele, che non si poiea 
tenere in nnllo luogo, nè in nullo vaso nò. d'oro 
uè d'argento nò di ferro ne di legno; ogne cosa 
forava e passava. Solamente nna unghia di cavallo 
il tenne. E cosi gli fu mesciuto questo beverag- 
gio; ed egli incontanente sentì ìl veleno, e sen- 
tissi avvelenato , e sentendo la morte vedete io 
quanto dolore quel di per lui, ed in Ini si termi- 
nò^ Sicché un solo di non ci pnò essere letizia. 
Ancora è vana per Io corso, che si fuggono e non 
li puoi tenere ; ~ r ~~ ■■ • •■ '..>> .. 



u poi 



ebbe dir, 



perocché '1 corso (lei cielo fa il tempo, fa l'anno, 
i mesi , e i di , e l'ore , ed i punti ; eliè se'l cielo 
non si movesse, non sarebbe tempo. E come corre 
il cielo? Il sole in meno di volgerò la mano più 
di 3ooo- miglia, c in meno d'una Ave Maria 
più che non ha da India in Ispagna.'Or vedete 
corso che questo è, ed è maggiore;"é di ciò non 
vi maravigliale, ctlè se non fosse vero, meno avac- 
cio il crederebbe il savio; che 'I mallo. Questo 



scrivono ! saviì ne' laro grandi libri, e provatila, 
[Dunque vedi , come corre il tempo cosi corrono 
tana le cote ; perocché lune queste coie sono 
sottoposte al tempo. E però non ci ha una coia 
che alea un solo dì in itMto . Non passa dì ebe 
lutto le cosa insi e memento non sieno radiato in 
altro modo e qualità che prima, E così tu corri 
alla morte ai tostamente che non ai potrebbe di- 
re , e i beai del monda tutti si fuggono , e non 
ae ne pub tenere nullo, tutto passa incontanente^ 
Chi patene avere pur uno anno iatero che non 
fosse nulla cosa che 'I contrastasse, ma avesse pur 
ledala , quanto il comprerebbe uno ricco uomo 
questo anno, e che ne darebbe? Oh e'non si po- 
trebbe dire quello che varrebbe ! Vedi bene se 
sono vanità queste cose. Or dunque, in che pub 
esaere la nostra letizia , e che letìzia può essere 
questa? Nao è così la-letizia Je'Santi di vita eler- 
ua; perocché quella si è letizia ed allegrezza ch'è 
verace de' veraci beni , ed è stabile e continua , 
che non ci ha nullo mezzo e non fuggo, ma fien- 
ai. Quealo grande difetto noo è colassi! eli e quag- 
giù ; e però è somma la loro letizia e beata . La 
terza cosa di che è la loro lei ili*, si è de dubiis; 
e questa è quella de' Santi. In tutto questo mon- 
do non si irova nulla letizia, che letizia sia, se 
non in quelli clic hanno di quella di colassi! . 
Quelli sono gli amici di Diojalira letizia in que- 
sto mondo non si trova :Jnon danno le cose del 
mondo letizia , no ; ma solamente è dati da Dio 
all'amico suo. E però uno santo uomo, uno amico 
di Dìo , avvegnaché sia povero , ai è contento ed 



appagalo, e vive in lettela mollo più che quegli 
altri , che hanno le cosa del mondo , e i capponi 
e i fagiani c 1' altre dilicale vivando ; c più se De 
chiamerà contento, e più se ne appagherà che tu 
di tuoi mangiari ~] Ma ancora questa è dubbia a 
piena di mollo "dubbio , in ciò che non sapemo 
come ci finiremo , e siamo incerti cliente la no- 
stra line fia . E però dicea il Profeta : Lattatili 
sum in his , quae dieta ttint mìhi; in domum 
Domìni tbimus. Stantes erant pedet nostri in 
atriis tnis, Jerusafcm, Io mi san rallegrato d'una 
allegrezza grande, pur di quello che io odo dire, 
di quella letizia di quelli cittadini beati , che io 
vi debbo andare. Ma avvegnaché mi aia detto 
ch'io ci andrò, tuttavia i miei piedi non sono 
ancora dentro , sono ancora pur Della piazza a 
nella loggia di fuori ; non mi terrò sicuro inaino 
a tanto cb' io non sarò dentro . E però la letizia 
do' Santi io questa vita si è in dubbio grande; 
perocché , avvegnaché ora paiano buoni e sieuo , 

come nof finiremo ! Incerta c' è , cliè pereti' io sia 
oggi buono , io potrei domane essere tulio altri- 
menti. Non c così della letizia de'Sanli, imperoc- 
ché sono fermissimi, e sono fuori d'ogne dubbio, 
e sono confermati , sicuri e cerii di mai non per- 
derla . 'Or vedi dunque, frate, che é letizia, e co- 
me l' ho mostrato della letizia de'Sanli , com'ella 
è verace e vera letizia , non come quella di que- 
Blo mondo, eh' è de' mali e delle vanitadi e di 
dubbio . Quella è letizia di sommo bene, di cose 
veraci e che non si fuggono , nè non ai tramezza 
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di nulla contrarici!, e coma tono confermati e- 
sicuri in ciò ; e pero vedi, frate , panila che que- 
sta è. Dice lo Spirilo Santo che quella è cittade 
di letizia, non ci ha altro che Istilla; pensami ciò 
che tu vuogli di contrario , ds che dice oh' è pur 
di letizia, che quella non sia somma. So v'avesse 
povertà , o necessità ; pur quando v'avrò sempre 
letizia , or che mi fa me' ciò ch'io v'ho , abbia io 
sempre letizia? E pertica dire questo; che quello 
è luogo d'agno bene sanza nullo male; e però 
dovremmoci attendere ad amarli ed acquistarli . 
Dea gratias-. 

Predicò Frate Giordano questa di medesimo 
dipo' mangiare al luogo dì Frati d'Ognissanti 
in ecclesia . 

PREDICA LVI. 

Sicut laetantium omnium habitatio est in le, 

si facciamo oggi la festa e la solennità di 
tutti i Santi, e intra l'altre ragioni si è questa 
Fona; perocché ! pagani in Roma anticamente 
avean fatto un tempio , nel quale si Iacea onore 
e festa e solennità a tutti i demooii del ninferna; 
perocché io quel tempio erano adunali gl' Ìdoli 
di tutte le provincie, e quivi si era una Dea , la 
qoale c'diccano ch'era la maggiore Iddea e chia- 
tnavanla Cibele , e diceano ch'era madre di tutti 
glì altri Iddìi . Credeauo che fossero molti Iddii. 
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Or fu in Roma nno sitilo Papa eh' area nome 
Bonifazio, ed era allora uno Imperadore cristiano 
e devoto alla Ecclesia, ch'arca Dome Facas, Al- 
lora il Papa addi ma oilò dì grazia allo 'mperadore, 
che quello tempio che i pagani di Roma antica- 
mente avean così ordinato alla reverenzia di tutti 
i demonii del ninferno , e che ancora erano in 
Roma rimai! de' pagani , che ci facoau reverenzia 
c molto rio esemplo; glìel dovesse consentire a 
spegner quella mala radice, e di coasec rarlo a 
onore della Vergine Maria e di lutti i Martiri , e 
[>erò era chiamalo Templuni Martyrum ; e poi 
si compiè a onore di tutti generalmente ì Santi , 
e lo 'mperadore gliel consenti volentieri . Allora 
il Papa con lo 'mperadore , e con i chetici e con 
gV incensi e con tatti i fornimenti si eonsecraron 
quella ecclesia , come detto à , a onore di tutti i 
Santi di vita eterna, e questa è quella ecclesia, che 
oggidì la chiamano le genti Santa Maria Ritonda, 
ed è in Roma~J Fu ordinata ancora perciò che in 
vita eterna v'ha assai di gran Santi, la festa de'quali 
non si fa al mondo . Sono tanti i Santi , che a vo- 
lere fare festa di cattino non si potrebbe. Avve- 
gnaché tutti no sono degni , al ordinò li Chiesa , 
che un dì dell' anno si facesse festa e solennità, e 
commemorazione universalmente di lutti i Santi 
in comune; acciocché tulli fossero onorati in ter- 
ra , e sì acciocché fossero tenuti di pregare per te 
più (t). Ancora fu ordinata per tua amendazto- 



(i) Se] margine aggiunge la salila i 
perche non hanno Ulom di premia 
gii uccreice li beni accidentali . 
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ne, se la nell'anno svelsi olTeso mi alcuna Santo, 
di non avere ben guardalo, ovvero in altre oiFen- 
sioni. SI ordinò la santa madre Ecclesia che in 
cnlal die si possa fare l'amenda ili lune l'oll'en- 
sioni insieme, rendendosene in colpa e prcgando- 
li ; e in colai di si fanno misericordia a chiunque 
l'addimanda e perdonano tulio l'offese. Eecesi 
ancora acciocché lu ti li ricordi della gloria o 
della beatitudine o della letizia sempiterna, c'han- 
no i Sanli in vita eterna , acciocché te ne venga 
voglia , e che li ne inanimi d' averli , e di perve- 

lì però vedremo ora del rimanente della predica 
di slamane ; come quelli beati cittadini sono pie- 
ci di letizia celestiale, acciocché noi ci ne inani- 
miamo d'averli, ed innamoriamone , e disido- 
riamli : e dissi che la letizia de' Santi sia , in ve- 
rità, in plenitudine ed in sublimila. Coma sia 

ire belle ragioni . Diciamo ora del secondo mo- 
do , cioè , come sta in plenitudine; perocché la 
letizia dc'Sauti è p'ena , e non ci ha manco, o (Ce- 
rno nulla; e questo li mostro peraltro ire ragioni: 
propler maiorum carctiliam; propler honorum 
r.opìo:ìlalem ; e propler gaudilltn aeternìtatis. 
Prima dico , che la plenitudine de' Santi si mo- 
stra in questa prima ragione , cioè , propler ma- 
Inrum carcnliam , cioè , eh' è vola : uno ragione 
perch'ella è piena si è , perocch'è vou.Or come 
può essere nulla cosa piena che sia vota ? Ma è , 
frate . Ella è vota d' ogne male , d' ogne (tutina. 
Questa è una grande plenitudine , perocché in 
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quelli ciitade quella letìzia non è mischiata eoa 
nullo male, o con nulla tristizia; ma la letizia di 
questo mondo non è così , anzi è tutta mischiata 
eoa tristizia e con pena , siccome [Salaniona dice 
pienamente che non è nulla letizia , die non sii 
mischiata con tristizia; sempre vanno insieme. Or 
tu diresti gii: or non è la letizia contraria aili 
tristizia ? Òr dunque come trovano cosi concor- 
dia insieme? frate, elle non stanno insieme per 
natura nò per nulla coudizione di convenienza , 
no ; ma stanno insieme , che combattono sempre 
l'una contro all'altra. Or tu diresti già: perchè 
sono miste ed insieme queste cose? ma è che lo ti 
lI irò.. Dicono i sa vii elle la cosa clic sta iu mezzo, 
partieipa della streroiladi , o danno esemplo do- 
gli dimenìi o d' altre cose . Dicono che l'aiere è 
in mezzo intra '1 fuoco e l'acqua; e però pani- 
cipa di catuno ; oode l'itera partieipa del fnoco ; 
e però l'aire è calda. Calda è l'aria se altri venti 
non la ralfreddano, ed è umida dall'acqua, e però 
si muove ella così . L' acqua È in mezzo intra la 
terra e l' aria ; e però di ciascheduno partieipa, 
eh' ella è umida per l' aria , od e gelata o fredda 
per la terra . Cosi dico io a la ; [V sono tre citta- 
di , tre luoghi ; l* una è disopra , quella di vita 
eterna , ov' è tutta letizia . \J altra si è quella ili 
sotto, cioè, il ninferno, ove è tutta tristizia e 
dolore. 11 luogo di mezzo sì è quello di questo 
mondo; o però partieipa colle stremitadi; o parò 
qui sì è della letizia , e questa viene dal paradi- 
so ; ed liaccì della tristizia , o questa viene dal 
ninferno; e pero qui eli' è in mezzo ci ha e del- 
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l'ono, e dall' altroTlOr In diresti già : s' io seno 
io luogo di mezzo , "Uè troppo caldi) , ni troppo 
freddo , dunque sirò io temperato , e qu esto è il 

perate pare che deann consolazione , c (laonoaa 
i sìivìì molti esempli. Decolori dicono, clie i co- 
lori soao due principalmente , onde tulli gli altri 

tulli i colori, e questi sono contrarli insieme. Or 
dicono che quello colore , eh' è bene nel mezzo , 
si è il verde , il verde smeraldo del panno, ov- 
vero quello hello smeraldo di quella bella pietra 
dello smeraldo . Quel colore dicono i sa vii eh' è 
co) mezzo , e però fa molto bene all' occhio , ed 
égli mollo amabile e sano, e confalsi bene all'oc- 
chio . Ma se il verde fosse troppo pieno, allora 
s'approssima più al colore nero; e cosi ti potrei 
dare esemplo di tutte le altre cose . Dunque di- 
restù già: io sono in luogo di mezzo; dun- 
que starò temperalo , e starò bene , e gioveraoi- 
mene. Or , frate , non hai bene inteso. Se noi fos- 
simo bene nel mezzo, forse sarebbe coleslo; ma 
noi non siamo bene nel mezzo . Ora ti dissi io 
deli' aria , che bla in mezzo ira l'acqua e 'I fuoco. 
Non dei intendere luna l'aria essere temperata a 
quella ragiono; perpechè l'aria piò di sopra elle 
più è presso al fuoco, quella b piò calda e piò ne 
parlicipa . Ondo l' aria lassù , che si appressa al- 
j'elimento del fuoco , si ù si calda eh' è quasi in- 
censa. Ondo non vedete voi la notte quando cag- 
giono le stelle ? quelle non sono stelle, anzi sooo 
vapori sutlilissimi , i quali vanno per loro slittili- 
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tade altissimi j quando sono la quella aria incen- 
sa , e quelli ardono , c parvi allora die cangiano 
le stelle . Non vanno i vapori inaino all' alimento 
del Inoco , do , ma lucendomi , e ardono pure in 
quell' aria incensa , eli 'è presso al fuoco ; siccome 
vedete a una fornace, che sarà sì incensa l'aria 
clie gli sarà più pressa, che cocerebbe; e però 
vedi clic tu non puoi tenere la mano a quell'aria, 
non dico al fuoco , no ; cliè quello li cocerebbe 
beu più; ma pure a quell'aria eh' è ancora si in- 
censa , che non ci loQerrest! la mano < £ cosi vo- 
glio io dire , Se noi fossimo ben nel miluogo in- 
tra 'I ninferno e 'I paradiso, ben saremmo forse 
cosi . Or io ti voglio mostrare per due ragioni , 
come in se' più presso al n inferno , e mollo più 
presso che tu non se' al paradiso ; e questo è sì 
per lo luogo , o sì per la somiglianza , Per Io lun- 
go, odi che dicono i savii; e questo hanno scritto 
ne' loro libri grandi , c provanlo chiaramente : 
e disse Frate Giordano: s'io n'avessi tempo, io 

mosterrò ; chò dicono che di qui al luogo del 
ninferno (clie'l ninferno si è nel ventre della 
terra) cioè, dalla faccia di questa terra insino al 
fondo del ninferno, cioè, insino al punto di mezzo 

ha 3ooo. miglia , cioè a dire , per meglio farloti 
intendere, 1S00 leghe al modo francesco, faccen- 
de la lega due miglia ; cotanto ha di qui al mi- 
luogo del ninferno, e non più. Ma di qui al cielo 
stellalo ha Unto più di centomila colanti ; e que- 
sto ancora provano ì filosofi . Ed è il numero si 
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grande , die se Io il vi dicessi , voi non in' interi- 
dareste ; e però siamo per lo luogo io corpo al rim- 
iamo , e dilungiti di piradiso sima lliiaHAnaora 
ci siamo prono per si migli. in zi .Cimi p^r simì- 
glìanza ? dicolti ^ La duri di ninfenio aon ò citta 
cbs vi siouo gli a ri ili si a questo nulo; forse die 
tu intendi che vi sieno calzolai , pellicciai , o li- 
naiuoli , o allri artefici ; non si simigliano in ciò ; 
ma evo un'irte nel nlnfcrno , a non pili, un'arte 
«ola, e non più, e questa vi si studia forianien- 
te , a dì e notte non restano dì lire quest' arte . 
Quale è essa? questa è l'arte dal peccare (i). fn 
inferno non si fa di e notte , avvegnaché di non 
v'ha, altro die continuamente peccare, e fare 
peccati severissimamente; Ed in ciò rjneito mondo 
gli è molto simigliarne , perocché quest'arte è qui 
inirabiloinente; cuèGjOlne iu inferno fanno conti- 
nuamente i peccati , cosi qui quest'arto miladotu 
non rista mai nà dì nò notte, continuamente ogne 
peccato, oguo vuio, ogno sozzura in tutta la cit- 
tado. Or non e questo mondo un allro riinfor- 
no?Non si fa con ti imam onta qui die nel ni™, 
ferno? O die mil mondo questo è! tutto infer- 
nale. Tutto la buona ani, die anticamente si 
solean faro, tutte sono oggi corrotte e falsate; e 
non ci si può taro aggi una buona arte sauza pec- 
cato! Or quanta ci trovorrai dell'ano di piradi- 

(i) Nel margine dalli loliia mano r «caWu la comune 
u/iijiiW i/*'T*itu!;i , ed il mj 4'jittu riunì, non li lineai 
ncli' inferno , c ee-sì in rida n-J« sì invila ; ptr ielle ra- 
gioni li ilim-iilr.i. I' annotatori: airi ■'. Domenicano. 
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s<i , di quelli che slieno in pnrilà , in santità , in 
carila? oli come sono radi questi colali ! E' non 
ci trovano qua» questi colali , appena uno nella 
città , od in questo non è ancora bone ; o se ce 
n'iiae alcuno dì quelli, clic si simiglino con quelli 
cittadini di sopra , or quanti sono, ovvero clienti 
sono tiepidi, di poco amore, di poca fede, dì poca 
vìrtude e di poca pariladel E perii'è uno ninfer- 
no qucslo mondo, tulio infocalo dal ninferno di- 
solla, ti gli È in corpo, in ogne vano; dell'amore 
e della letizia divina non ci lin neente ; e se ci 
n'bao, si è , come dissi, in quelli colali che l'han- 
no ; imperocché solo gli amici di Dio hanno di 
questa letizia , e panicipano della letizia di vila 
eterna , e sono più scostali dal ninferno ; questi 
sono già beati ; ina gli altri tutti , se gli ocelli e 
gli orecchi non ne ingannano , che fossono abba- 
gliati , la qual cosa non è , sono infernali. E però 
vedale clic noi siamo in cotanta tristizia, che non 
ci ha lìoro ili lelieia , pur in pene e in dolori! 
Quante sono le pene del secolo e la tristizia appo 
il bene e la letizia che ci hai P è nulla . Quella è 
alcun' otta un punto, ma i mali hai continua- 
noli tristizia e pena, e quelle che odi e quelle 
che semi continuamente i lutto di si fannn le co- 
se, che ti dispiacciono e che ti tormentano, e non 
ci puoi avere letizia , cliè la letizia non hanno se 
non gli amici di Dio; gli altri lutti sono involti 
ne' mali e nelle angosce ; mille counti sono le 
tiene e la tristizia che ci hai che non è il diletto; 
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questo è nulla. Imperocché in questo mando lo 
genti sono simigliauti a quelli del niufcrno; pe- 
rocché di e notte non restano di fare peccati , a 
puro dovremmo fuggire, ae noi dovessimo an- 
dare nel diserto per fuggire il mondo reo e mal- 
vagio, e non dicere: or potremmo noi tutti fug- 
gire? o come andrebhe? Non hai tu a pensare i 
fatti altrui tu, fuggi tu e ecampa e salva te. Non ti 
caglia degli altri : a cui è data grazia di fuggire o 
di scampare, disse Frate Giordano,:'] fugga e scam- 
pi; come nella sconfitta ogni uomo campa chi può, 
c non si cura allora degli altri , ma fugge egli e 
campa pur sé qnanto puote . Questa è una seoo- 
fitla ove tutti i mondani sono presi, ogni uomo 
fugga. E però vedete il mondo iofocato de' mali 
simile al ninferno; perocché gli, siamo littì in cor- 
po , si sentiamo più di Ini . Mi in vita eterna la 
letizia de' Santi è vota d'ogoe male , d' ogne an- 
goscia , d' ogne tristizia , che non ve n' ha noenla 
altro che tutta letizia ; e però sonn beali : or qui 
dovremmo accenderci d'andare. La seconda cosa 
perché È la letizia piena de'Sanli , si è in hono- 
rum copiosilale , cioè, nella copiosità di tatti i 
beni ; perocché!! Santi hanno letizia ed allegrez- 
za e diletto di tutte le creature di cielo e di terra 
o di ninferno. Avere diletto non è reo, nnu spiace 
a Dio il diletto; in quanto egli è diletto non apia- 
co a Dio, se noti ci ha mischiato altro . i Santi 
hanno diletto e godono di tutte le creature. Non 
è così la letizia del mondo, perocch'ella è strema 
e in pochi beni; non ne puoi pigliare de'bonidel 
mondo quasi unnici Onde Kerahè tu sii Re non 
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puoi però avare tulio le belle cose ilei mondo, ni 
vederle lane , ni molte sapere , uè sentire ; pur 
quelle del reame tuo. Clic no puoi tu torre ? or 
pub egli manicare tutto 'ì pana ch'egli ha V no; 
o può manicare tatti i fagiani e capponi c'ba?no; 
or può egli bere tutto 'I vino eli' egli ha? no ; or 
puossi vestire di tutti i panni cb'egli ba? no. E 
se tu hai asiai pecunia, uon potò hai bene di tut- 
ta , chè tu non la spendi tutta ; di quella che tu 
spendi, bai bene; di quella che lu tieni, no, E però 
di questo mondo uon potemo avere Deente ; e 
però la nostra letizia è strema e misera in tutti i 
beni ; ma la letizia de' Santi è somma, eh' è dì 
tutta le eriature celestre e terrestre e infernali.] A 
un tratto ciascheduno Santo, qualunque s'è il mi- 
ranno dì Dio. La terza cosa detta letizia de'Santi 
sì sari propter gaudium aeternitalis , per l'ai I e- 
grezza della eternitad<> ; chè quel bene inai non 
perderanno, Nonjcome interviene della letizia 
raoodana, che si perdo por molte vio e modi; per 
le 'n fermi lidi, per le sciagure che intervengano; 
nodo l'uomo perde avere, pecunia, famiglia, ono- 
ri , siri ita da , bellezza e tutti i beni; almeno alla 
morte tutte queste cose vanno via : allora quanto 
più bae amalo il danaio e la pecunia , tanto con 
maggiore dolore il lascia i sicché il peccatore ter- 
mina la vita tua cou dolore e con pianto e eoa 
somma tristizia . Ma i Santi e banno fatta peni - 
leozia, sì ti termtua in allegrezza la loro fine; onde 
de'Santi dice la Scrittura : "abttergel Deus om- 
nem lacrymam ab oculis eomm. Forbirà Iddio 
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ogni lagrima dagli ocelli loro, perocché morte 
non vi sarà più, oc dolore né pianto nè neuno 
male; perocché le prime cose passarono. Odi pa- 
rola che dice la Scrittura Divina: forbirà Iddio 
le lagrime degli occhi loro; perocché ogni tristi' 
zia torrà loro via , chè si fa Iddio sudario degli 
ocelli de'Sanlt: grande parola è questa. Quest'aria 
non sanno fare le dimorila di forbire lacrime, anzi 
le ti tirerebbono, e dice : perocché dolore e morte 
non sarà più j quia prima abieruat, perocché la 
prime cose passaro. Parla a modo qui il Signore 
come altri diEòlali, a cui incresce di fare la qua- 
resima . Quando ha compiala la quaresima ed 
ènne fuori, egli gli pare essere fuori del mare, ed 
è molto lieto; ma quando incomincia la quaresi- 
ma , par loro grande fatica a sostenerla e' portarla 
ma (agevolmente, con molto incarico. Cosi i Saoti 
in vita eterna hanno compiuta la quaresima loro , 
la peoitenzia in questo mondo, ed ora godono in 
quelli boni , e non 1' hanno mai a fare più ; ma i 
peccatori quando si partono di questa vita entra- 
no nella quaresima faticosa del ninfcrno, che mai 
non usciranno^ Or quella è fatica a potrare io 
quella mala quaresima, sappiendo ohe mai non la 
compierà, e di quella peoitenzia ma! non uscirà. 
£ però dovremmo essere inanimati a seguitare ì 
Santi, cliè noi fossimo con loro cittadini in quella 
beata città , ove sarà letizia sanza tristizia , letizia 
piena e dì tutti i beni copiosa , e sarà eterna e - 
fuori di tempestade ed in sicuro H 
Dco gradai . 



Unti: od d, Ci 



Questo medesimo di a nona in Santa Maria 
Novella predici/ Frate Giordano . 



PREDICA LVII. 



Siate laetantium omnium habitatio est in te. 



1^1 netta festa d'oggi si è festa di grande sa- 
lennitade, perocché oggi si fa festa di tolti i San- 
ti , e secondo che dico Santo Gregorio : se noi fa- 
ccino festa grande d'uno Apostolo, o d'ano mar- 
lire , come di Santo Piero , o di Santo Paolo , o 
di Santo Lorenzo, ovvero d!nn altro confessore, 
o della Danna nostra ; quanto dee essere grande 
qnesia festa , eli' è festa di tulli i Santi , e di San 
Piero e di Santo Paolo , e di Santo Lorenzo e 
della Donna nostra altresì. Siccome uno lume por 
se , e più lumi accesi adunati fanno grande lume 
e grande fuoco; ogne fiume è per se, e molti 
adunali in uno fanno grande fiume : cosi oggi è 
fesia di Ulti i Sanii di paradiso, e ancora di Dio; 
questa è ancora fesia di Dio . Frale , or diresti 
già : dunque quand'aita è anche di Dio, è (mesta 
la maggior pasqua che sia , o che quella del Na- 
i-le , o che quella della Resurrezione, chè quella 
è la maggior fesla di cristiani ; duoque mostra 
che quesia sia la maggiore pasqua che ueuna del- 
l'altra Frate, non è maggiore: ben Io li mosler- 
rò . Egli è ben vero che oggi si fa fesla di tulli i 
Sanii o di Dio , e nel Natale, e nella Resurrezio- 
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ne ti fa festa e pasqua pur di Dio propri a meni e. 
Hoo è pero questa maggiore , no ; e la ragiooe si 
è questa , cbè s ella fosse maggiore , non sarebbe 
Iddio . Or direnò : come ? ben lo ti dirò . Oggi 
si è festa di Dio e di lutti i Santi, e quella è pur 
di Dio . Forse tu credi che questa sìa maggiore 
perchè aggiunti sono a pio tutti i Santi ? udii è 
però maggiora. Sai perchè nn? imperocché Iddio 
non è maggiore per le creature. Se Iddio eoa te 
creature fosse maggiore che per «e solo , ben sa- 
rebbe la fasta maggiore; nu; Iddio non è maggiore 
per le creature . Se tutti i Siali e gli Angeli di 
paradiso non fossero, non scemerebbe però Iddio; 
nè perchè sicno, non cresce a Dio nulla , e non ai 
arroge a Dio nulla. Che se per le creature s'ac- 
crescesse a Dio; dunque non sarebbe egli Dio; 
così mostrerebbe eh' avesse difetto. Iddio è una 
cosa compiuta e perfetta in se medesimo, chè non 
si può arrogere uè scemare nulla ; eh' egli è una 
cosa sufficiente, che mai non può migliorare nè 
scemare. Siccome del mare : è egli maggiore per 
li fiumi che aanza i fiumi ? no, nulla; perocché 
i fiumi hanno dal mare. Così Iddio non cresce 
per li Santi , perocché ciò che sono , sì sono da 
lui, e tutti sono venuti da lui, e (ulti sono beati 
in lui e per lui, chè por loro e' sono nulhùjSìc. 
come del lume del sole eh' è grande : or darèb- 
beli il cuore di potere crescere il di ? or va' e ac- 
cendi una candela e ponla fuori ; vedrai come 
ne crescerà però il dì . Vua ; nr ne togli venti , 
or ne togli mille , e ponle colà ; vedrai se 'I dì 
crescerà però : non croscerebbe però il di, peroc- 
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eh' è sì grande la luce del sole, eh' è sufficiente 
s.inza aiuto d'altro lume ; e tutti quelli lumi Sono 
da lui; dio te il sole non fosse, quelli non sareb- 
bono . E così Iddio non cresce pwr li Saoli , pe- 
rocché talli hanno la santità pur da lui, e la glo- 
ria traggono pur da lui; sicché non cresce Iddio, 
e non gli si arroge per li Sanlij no; e però non è 
maggiore paiqna questa che quella del Natale, do, 

0 che quella del Resurressio , eh' è pur pasqua 
di lui propria ; anzi è minore qnesla imperò , iu- 
tantochè questa sì fa principalmente pef li San- 
ti, e q udla per lui proprioi e però b quella mag- 
giore pasqua . Ma uoo si potrebbe dire così della 
Vergine, perocch'ella è meglio co'Sanii che san za 

1 Santi , e per li Santi n'è meglio; e se non fos- 
sero avrebbe meno bene; imperaceli' ella 6 cria- 
tura come l'altre. Sicché la festa d'oggi e assai 
maggiore che la sua propria; per taotoè maggiore 
in quanto ella è festa di tutti gli altri Santi . Ma 
non però dimeno qnesla feata e pasqua d'oggi 
si è grandissima , come dice messer Santo Gre- 
gorio. E vogliono i Santi che la ti ricordi di lo- 
ro , e che tu l' accomandi a loro . Voa virtù per 
se grande cosa è; ma tutta la virtù insieme, que- 
sta è un grande fatto . Quando t' accomandi pur 
a un Santo , grande cosa è , Ma quando tu hai 
l 'aitilo di tutti i Santi insieme, è perfetto; quando 
ì Santi pregano tutti insieme per una cosa , non 
si pnò contastare , e vogliono che ti ricordi della 
gloria dove sono, acciocché tu conoscendo la loro 
grandezza e digniiade , ove Iddio gli ha posti, tu 
facci loro onore eoo graode reverenzia. Ed ave- 
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mo oggi veduto in due prediche alcuna cosa della 
beatitudine , e dalla moltitudine di quelli citta- 
dini beali , Biccome a' sono io letizia somma ; e 
questo a verno veduto por due ragioni , per dna 
coie che ita la loro letizia perfetta, cioè, in verità 
e in plenitudine. Ora avemo a vedete dolla terza 
cosa , della letizia de'Saoli, e questa è, in subii- 
mitatB , noli' altezza della loro letìzia . Ed a ve- 
dere alcuna cosa della loro altezza , della loro le- 
tizia ; .il paterno vedere aocora per tre ragioni, in 
ch'ella sta, cioè : in laetìtia cognitionis; in lae~ 
tùia dilectionis ; in laetitia fruitionis . Prima 
per lo diletto del cognosc intento , perocché sa- 
ranno pieni d'ogae sa piemia e d'ogne lume di 
cogaosci mento pieno di tutte le creature , che 



Salmo: cxallabunC sancii in gloria. Parla qui 
la Scrittura a modo del malto . Il mallo non ha 
diletto in cibi che piglia: or che letizia v'ha egli? 
La bestia, perocché non ha ragione, mangia i cibi 
e non gli sa se non quanto per potenzia della car- 
ne . Tutto il diletto viene dall anima , eziandio 
quello della carne altresì quasi tulio. Se tu dessi 
capponi alla bestia, or elio grado le ne saprebbe? 
forse che si manicherebbe altresì tosto d'una carne 
lotosa o dura . Ma l'uomo hae due bocche ; l'ima 
è quella del corpo , e questa è a modo di quella 
della bestia ; l'altra e la maggiore si è quella del- 
l'anima . Questa di grande aiuto e fa parere il 
cibo intono, ass.ij migliore! troppo si diletterà più 
uno che conosca la bsnli u 'i valore del buono 
boccone , che quelli che noa lo conoscerà ; que- 




questo di( 



il 
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gU v' avrà poco ditello e poco gli oc gioverà ; e 
quegli ansi vi si diletterà ; e così li potrei dare 
molti esempli . Dimmi : ecco il Ggliuolo de! Re : 
■nonni il padre, e s'egli è di due anni rimane 
rada e Re . Oh perchè costai sia Re , che diletto 
ti' ha egli però? nullo, e non sa che s'è, e ooo ha 
diletto di ncuua di quelle cose ; nulla letizia n'ha. 
Ma quinci' egli viene crescendo e vedisi Re e ve- 
deai Signore, allora s) comincia a spandere ; allora 
comincia ad avere l'allegrezza del bene suo. Così 
dico io de' Santi . Veggendosi in quella gloria o 
conoscendo pienamente il bene che hannn , e 
veggonlo chiaro; or questa è tale allegrezza e tale 
letizia , che mai non si potrebbe dire J E questo 
è quello che fj grande il bene e la letizia loro , 
cioè, il conoscimento, imperocché se avessero il 
bone e Don conoscessero, e non vi si dilettassero ; 
orcheprb? Ma con quella gloria e lei itia sarà 
il conoscimento loro piena cognitio y e questa 
sarà gloria somma. Dice il Salmo : Exitllabunt 
sancii in gloria, laelobuntur in cubi/ibus suis; 
exuìtationes Dei t'n gutltire eorum. Dice che i 



rallegreranno:! no' letti loro . In vita eterna si Ila 
molli letti , gentili , nobili , lesimi a oro e argen- 
to , di seta e dj sonile lavorio , i guanciali e le 
conine nobilissime, ne' quali i Santi ti riposano, 
caiuno nel letto ano , nel siio covatolo . Questi 
leni non sono se non quelli che dice Cristo nel 
Vangelio , quando dice : In domo Patris mei 
mansione! multae Sfinì y nella casa di vila eler- 



ni si ha molle case, molte celle. Quali tono que- 
ste case, e queste celle? questo sopo i meriti 
de'Santì , elle sono molti non pur uno: calano 
secondo i meriti suoi La cella , ha tuo luogo , a 
ha la gloria secondo i suoi meriti. In queste celle 
si rinchiuderanno e in quelle saranno sazii e pie- 
ni d'ogni bene. E però mai non chiederanno al- 
tra casa nè altro letto, perocché non ci avranno 
nullo difetto né d' anima nè di corpo . E- perù 
starando fermi e non andranno attorno difel- 
tnosamente . Onde , perchè et mutiamo noi tanto 
di luogo in loogo , e non troviamo mai luogo? 
Or verrà il ghiotto per manicare , e arrabbierà 
lauto eh' egli ha il cibo che vuole , e non trova 
mai luogo insino cha non l'ha . Or viene e {spic- 
ciasene e mangia tosto , ed è conlastidiato , e le- 
vasi e va via , e parli essera parso , e vuole an- 
dare quri e là sciorinandoti . Or verrà ed avrà 
sete D quelli noo molla mai : si ha bevuto , or è 
isiacco. Ora avrà anche voglia di manicare e firà 
come di prima , avrà altre cose, e tolto dì non ci 
facciamo altro che innoverà ili luogo in luogo ; e 

?|uesto è pure per li difetti^La pietra non ha di- 
ano nullo . Ponlami in terra : se mille anni vi 
fosse lasciata stare, mille anni vi starebbe e molti 
più ; perocché la terra è suo naturale lungo . Noi 
ci par mutiamo, e mai non troviamo luogo nullo 
nè stato in questo mondo; perocché non è no- 
stro naturale luogo; ma in vita eterna in qnelle 
celle de' meriti nostri , quelle sono il nostro na- 
turale luogo. E però mai non avremo mai neces- 
sità nulla; e però mai in perpetuo altro luogo non 



andremo caeado, chè quello basterà a noi. E poi 
dice : exn/lationes in grillare eorum ;. dite the 
jl* allegrezza de' Santi sarà nel gozzo loro. Parìa 
qui la Scrittura Santa a modo del ghiotto , chè 'I 
ghiotto si rallegra e giovagliene più nel gozzo. 
Onde questi bevitori molto si rallegrano ]iure nel 
gozzo . Quando il vino è ilo nello stomaco , non 
ha più diletto, ma mentre che fi a nel gozzo, 
allora gliene giova ; onde disse un' otta un ubria- 
co che vorrebbe avere il collo lungo come grue , 
acciocché 'I gozzo fosse più lungo , e penasse più. 
a passare il diletto. Cosi parla qui il Profeta: la 
letizia di Dio è nel gozzo dc'Santi. Tale e il goz- 
zo dell'anima , e l'anima è tutta di natura di 
gozzo , anzi noo è I' anima se non gozzo; oon ha 
questo il corpo. Il corpo n'ha pure on poco del 
gozzo; e pelò pub avere poco bone , e poco di - 

diventasse gozzo si che mentre che 'I cibo vi stesse 
se ne diletiassooo ; oh conte volentieri il fjrdi- 
bouo! Ma l'anima è tutto gozzo , e non puoi toc- 
care in nullo luogo che tutta non sia gozzo e luogo 
da sentire diletto. L'anima non ha parte nulla ; 
ella è pure una cosa , un gozzo , cbè tutta sente 
diletto ; una punta d' ago non ci metteresti che 
tutta non sia gozzo e luogo , chè tutta sente dilet- 
to; e però questo sarà ii diletto de' Beati , ! quali 
avranno quello cibo saporito , quelli bocconi 
scelli , aavorosi riceveranno nel gozzo loro , che 
1' anima è tutta gozzo , e mai non passerà quel 
diletto ; « 6arà gozzo sano , purificalo , non corno 
i gozzi di questo mondo , chè quale è infermo , 
a5 



quale con fa «idi aio , c qnalc corrotto , e i buoni 
cihi li paiono amari ; ma sarà un gozzo sano, di- 
riito, dilettoso , fitto ad assaggiare , anzi a man- 
giare quelle vivanda che sano in Dio , a a sen- 
liile buone com' elle sono.! Dell'altre dnc ragioni 
di questa letizia , in sublìmitata ; cioè , per t' a- 
more, c questo nasce dal conoscere, sarebbe que 
sto una buona predica per sa , E poi della fru- 
izione, come abbonderà il diletto per queste me- 
desime coso , sarebber lunghe materie e distese 
Direnile forse altra voha , ehi a dira de' diteli 
di Paradiso sono dilettevoli cose , e sono mate 
rie molto distese e profonde , e non se ne ver 
rebbs a fine in poche parole. Dell'altre dm 
parti della proposta , della cnmpagiiìa e d ella 



Predicò Frale Giordano l3oG. a di a. di No 
l'embre il di della Commemorazione de' Morti 
Martedì mattina in Santa Maria Novella. 

PREDICA LVIIl. 

Aniodi, , cnim , inni ilici! Spirila! ut 

Q„ osto giorno d'oggi ai è ordinalo dalla 
Santa Ecclesìa per molte belle ragioni, che si 
faccia speziale commemorazione per li defunti 
fedeli . E l'ima si È , per coloro , de' quali non è 
nulli memoria , ne die di loro si ricordi . L' al- 
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ira, che la posizioni comuni di (ulto il corpo 
della Ecclesia c piùe impetratila e più efficace ; 
e per multe altre belle e necessarie posizioni , e 
ancora per quelle medesime posizioni , per le 
quali In trovata e ordinata la festa di (ulti i San- 
ti. E a volere vedere di questa commemorazione, 
si oe ammaestra messere Santo Giovanni Evan- 
gelista nelle parole proposte , le quali egli scriva 
Dell' Apocalissi , di considerare intorno de' morti 
quattro cose, le quali si mostrano io questa pa- 
rola. Prima ne mostra che noi consideriamo: quii 
est institutor praecepti kliius ; e questo in cib 
che dice , Spirititi. La seconda cosa che noi do- 
vemo considerare si è : qui sunt indigente! 
istius benefica, e questo quando dice: (il requie 
scant. La (cria si è : quid sic iustìtiae tortor, e 
questo quaodo dice a Inburibus suis. La quarta, 
qtialiier adimpleatur hoc praeceplum : Jmo- 
do , cairn , iam dicit Spirititi , Dico prima elle 
n' ammaestra di considerare chi fu 1' ordinatore 
di questo comandamento , elio si facessero questi 
beneiicii. La seconda ai è di considerare chi so- 
no coloro che ne abbisognano , e perciò dovemo 
fare . La terza si è la miseria , e che pena aia la 
loro, i quali abbisognano così del nostro aiutorio. 
La quarta si è come s'aenipie il detto comanda- 
mento , e quali sono quelle cose che dovetno fa- 
re, o come lo doverao fare . Queste quattro coso 
ne mostra Santo Giovanni, che dovemo conside- 
rare intorno di questa commemorazione. Prima 
chi è l'ordinatore e '1 fattore di questa cornine, 
morazìone. Dice eh' è lo Spirito Santo; e ,p<rò 



dallo Spirilo Simo è ordinata questa fosla e que- 
sta commemorazione; imperocché lo Spirilo Santo 
sì governa e ordina tutto ciò , che Vuole che si 
faccia infra fedeli ; e nulla cosa è bene ordinala 
se questo Spirilo oon l'ordina egli. Or se la di- 
cessi: perchè comanda lo Spirilo Santo questa fe- 
sta , e perchè I' ha ordinata , e a che vale , e che 
□' esce ? questo ti potrei mostrare per quattro , o 
per cinque bello ragioni . L' una si è, propter 
corporis unitatela . La seconda si è, propter 
debilam carìlatem . Laterza, propter benefì 
ciorvm remitnerabilìlatem . La quarta si è, 
propter pelitioms, vel oralionis infallibilita- 
tem. La quinta , potremo dire propter fidei (ir- 
mitatetn. La prima dico eli' è propter corport's 
unitatem; perchè tulli siamo congiunli in uno 
corpo. Vcdrelojclie fa la savia natura, come or- 
dinatamente dispensa e provvede il nodrimenlo 
in ogne parte del corjio , come si conviene, per 
tutti i membri, e quello clic fa mislieri a ciasche- 
duno dà , e oon più , e non meno . E a maggior 
membro manda più ood rimemo, e al minore me- 
no , e cosi ordina a tulli e nodrisceli tutti a un 
trailo ; onde tutti crescono ugualmente, e non 
entra innanzi I' uno all' altro; siccome fa altresì 
quel buono castaido , e '1 savio dispensalore , il 
quale de' beni del segnore dispenserà intra lutti 
della famìglia , a cui più e a cui meno, secon- 
do che si converrà alla condizione e nobilita di 
ciascheduno , come disse il Segnnro nel Vange- 
lo : Fidelh servus et prudens, quota constituit 
Dominai super familiam suam, ut det illis ci- 
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bum in tempore. Or cosi fa e dispensa lo Spirito 
Sanlo intra fedeli vivi e defilali, perocché tolti 
quanti sono uno corpo , che ciascheduno fedele 
cristiano è uno membro di questo corpo, e 1 capa 
di questo corpo si è Cristo , o lo spirito di que- 
sto corpo, elio manda le vertudi in ogni mem- 
bro e che dà viu , si ò Io Spirito Santo. Ben è 
vero che le membri, le quali ricevono questo no- 
driuientu , si s'intende delle membra vive. Gli 
altri cristiani beu sono lotti i membri di questo 
corpo; ma ìu qtieslo corpo si ha molte membra 
secche e aride . A questi nou può venire alcuna 
virtù, o alcuno nodrimenlo, chi sono membra 

calo mortale . Adunque sono i membri vivi, e 
che sono panefici de'henelk-ii del corpo. Questi 
sono li fedeli che vivono in carità sanza peccato 
mortale. Questi sono partefici dì tulli i beni elle 
si fanno per tutti. Intra questi dispensa lo Spirilo 
Santo tulli i meriti e lutti i beneficii . Onde 
chiunque è in carilade, Io Spirito Sanlo il la par- 
tefice di tulli i beni di liuti i fedeli , e di latti 
gli dà la parte sua. Qucsla è bella cosa a pensa- 
re : onde ogni fedele cristiano vivo , e itifunto è 
uno membro di questo corpo, e lo Spirito Santo 

procura. Cosi idicc Santo Paulo: Ecci dato lo 
Spirito , che prega per ooi con piami , ebe 
non si possono dire . Or come piagne ? egli è Id- 
dio . È detto che pianga quando fa piagnere te , 
e prega per te . Onde quando questo vento soffia 
in te , allora fai ogne bene . Di qnesto parla Sa- 
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lamone : vada via aquilone che inaridisce , venga 
austro che reca pioggia , bagna le terre e ingras- 
sale. Questo è lo Spirito Santo , olle quando tot- 

Questa è la [«uggia e ingrassa 1' aaiina ; allora li 
dà di meditare vita eterna , e falli piagnere, Il 
vento aquilone e il Demonio che dàe scucita di e 
freddura d'amore di Dio, e del prossimo; Ha 
ordinato dunqua lo Spirito Santo e volato ohe 
oggi si proveggiana in genero e abilitisi i defunti 
dì Purgatorio per tutta la Ecclesia di Cristo, fac- 
ciasi di loro speziale commemorale (i), e bene- 
fici i ; questa c ordine di Spirito Santo, dice Santo 
Giovanni , Sappia ijuello che lo Spirito dica alle 
chiese , che s'aiutino coloro. La seconda ragio- 
ne si è , propter de&itam caritatem ; cioè, che 
ne siamo tenuti pur debito di caritade ; siccome 
[tu se' tenuto di sovvenire a quegli eh' è iu gran- 
de necessitade , dui soperchio tuo . Oode chi 
vedesse uno misero che non avesse nulla, nè non 
si potesse aiutare, e vedessèlo tutto penoso e pie- 
no di fatiche , molto sarebbe crudele se nun glie- 

uisse d'alcuno bone ; e massimamente ne siamo 
tenui! quanto più fosse congiunto c più prossi- 
mo . Tatti gli nomini sono prossimi, ma d'ogni 
uomo se'tenuto, ma più a'eristiani, perocché 
sono più congiunti teco. E ne'cristiani hae molti 
gradi; .e perocché quegli che sono in carila teco 
li sono più prossimi; e ancora ha qui gradi di 

(0 Caù nel Coi per conmemoraaont . 
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con sangui niudo , e però più js'ieouto alla madre 

0 al padre, c appretto a* fratelli ino!. Dunque 
come siamo crudeli di non alare , e di non sov- 
venire quelli di Purgatorio, i quali sono la più 
misera gente , e i più poveri, e i più aflaticatì , e 

1 più meschini che nulla genie clie sia, fuori che 
i dannali ? chè non è nullo si misero che non ti 
possa alare io qualche modo, □ di lavorare c, so 
questo non può , almeno di chiedere , e te non 
può favellare, almeno mostra i mali suoi , o al- 
meno fa qualche seguo come 'I mutolo fa quello 
che vuoli , o almeno che non abbia alcuno rifri- 
gerio in qualche modo , Non è così di costoro, 
chè né aiutare si possono per so, uè mostrare pos- 
sono le pene loro , nè chiedere , nè da loro noo 
possono nulla ; e pelò come siamo crudeli a non 
alarli! Mollo siamo tenuti loro per lo debito 
della ragione , della cariiade , e spezialmente ai 
padri, e alle madri , e ■'fratelli nostri d'alarli 

molli alirì beoff La terza si e proplcr bene/i' 
ciarum remiiSSraÒililaiem , acciò eh' aiutino 
poi te, che li sono poi necessari non meno che 
tu a loro. Chi volesse pervenire ad alcuna gra- 
dinici di quelli che sono eleni alia coite , e pro- 
vedersi dinanzi co' ben e fui i acciocché sieno poi 
tenuti a -te . Cosi dei fare tu . Dovcmo dunque 
alare e trarre di pregione e di carcere quelli 
di Purgatorio, acciocché quando verranno in vila 
eternatila colie del Ite con gli altri segnali c 
baroni , si preghino per le e aiutimi co' loro pre- 
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ghi , e che , avvegnaché tulli preghino per noi ,' 
tullavia sono tenuti ili preg.ire spezialmente par 
quelli, c per quello colala il quale l'ha alato 
trarre del fuoco e delle carcere . Onde stando le 
in Purgatorio si pregano conti una mente per le, e 
se poi vai al Purgatorio tu , sì prega aondimffno 
tuttavìa per te dinanzi a Dio, e il li giova ad 
atarli e trarreteno fuori, perocché Iddio vuole 
essere pregato , come dica Santo Paolo : i' voglio 
che stiate in orazione, in postulazione , io osse- 
crazione, e in rendimento di grazie ; o però dun- 
que ti dei fare pregalori e procuratori in corte 
eli' avogliiao per le dinanzi al Segnore; e que- 
sta è la terza ragione per la quale vuole lo Spi- 
rilo Santo e comanda che lue abbi speziale cura 
e solliciittdino d' alare e' difumi fedeli , accioc- 
ché tu sii poi alato da loro ■ La quarta ragione si 
è , propler petilionis vel oralianis infaliìbìììla- 
tem ; e per questa ragione hae ordinato altresì 
lo Spirito Santo questa commemorazione e spe- 
ziale aiulorio in tutta la Ecclesia di Cristo , chè 
oggi tutta la Ecclesia de' cristiani generalmente 
non è deputata ad altro se non all' aiulorio de'fa- 
deli defunti , che sono in Purgatorio . E avve- 
gnaché spesse volte per tulio 1' anno ne facciamo 
memoria e orazioni assai , tuttavìa questo è gene- 
rale in luna la Ecclesia, acciocché l'orazione di 
tanti non possa essere inesaudita, come dice Santo 
Agostino: I' orazione di molli è impossibile che 
non sia esaudita ; tanto maggior me ale t' orazioni 
di tulli . E però ha ordinalo questo la Spirilo 
Santo ; e simigliaotemento fitauno poi a noi e per 
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noi, chèsono poi lesini di pregare in genero egli- 
no per tulli dinanzi a Dìo, La quinta e nllima 
potremo dire di' è propter jìdeì confirmatio- 
nem , cioè , per conurmamenlo e conforto della 
fede, e questa è buona ragione utilissima; e però 
è ordinati a confermazione della fede cattolico di 
Gesù Cristo , perchè in questa fetta ovvero com- 
memorazione s i conferma l' articolo della santa 
resurrezione de' corpi , eh' è segno che noi cre- 
diamo che tutti risusciteremo co' corpi. Confer- 
mai! ancora l'articolo di vita eterna, e anche l'ar- 
ticolo che tu credi , che sieoo data pene di nin- 
feroo eternali a 'peccatori, e a quelli di Purgatorio 
temporali infino clic sa disfacciano . Tutta queste 
Cose mostri tu di credere, e credi in questa com-. 
tneraorazione ; e molti altri articoli conferma al- 
tresì , de'quali non diciamo ora più. E però dun- 
que è trovata per questa ragione, ad fidai con- 
firmationetn . Queste sono dunqna le ragioni, 
per le quali lo Spirito Santo è ordinatore di que- 
sto comandamento. La seconda cosa che dovetno 
considerare si è, chi sono questi per cui ai fa 
questa cosa , e a cui giovi , e a coi atilitads . Or 
questi sono talt'i defunti fedeli ; ma intendi bene, 
e sono quattro maniere dì defunti , secando che 
dice e scrìve Santo Agostino; e dice che sono de- 
funti troppo buoni, cioè, bonÌMÌmi, nimis boni; 
e sou de' defunti nimis mali; e sono defunti di 
mezzo , e questi ai dividono in due parti : 1' una 



e l' altra , in cai abbonda più bene che male . 1 
nimis boni sono i Santi beati . Questo vocabolo 
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nimis , cioè , troppo, questo è uno moda dì par- 
lare che s' incende perfetti buoni. I troppo rei 
<oiio quegli di ninferno. Coloro ne'quali abbonda 
pn'i male che bene , sono i patvoli nati sanza bat- 
tesimo, che «tanno nel Limbo, ove stettero i Santi 
Padri. Quelli in cui abbonda più bene che male, 
sì sodo tutte l'anime, che sono ia Purgatoria, i 
quali , quando sarà compiuto la peniteuzia loro , 
saranno santi intra Santi di vita eterna. Dimando 
dunque per cai si fanno queste orazioni ? Ri- 
spondo : non si deano fare per coloro che sono 
in vita eterna; perocché non abbisognano di tuo 
prego ; onde dice Santo Agostino : li priegbi per 

10 marliro fa ingiuria al martire , ed è peccato a 
• pregare per quelli di vita eterna. Non de'pregaro 

11 Re per lo figliuolo. Né per quelli di ninferno 
non dei pregare, perocché non sono d'utilità, 
anzi è peccato. Altresì non si dee pregare per co- 
lui ch'è già impiccalo, o égli mozzo il capo : fallo 
n'è, non pub tornare a dietro; dunque perchè pre- 
garne? Sioltìa è; ondo dice Santo Agostino: s'i'sa- 
pessi che mia madre fosso tu inferno, e si pre- 
gherei per lei come per uno dimenìo. Dunque 
non è da pregare per loro, come dice la Scrittu- 
ra: in inferno nulla est redemptìo. Ed è grande 
maraviglia di quelli di ninferno; chè dicono i 
Santi che lo 'oferno è nel centro della terra , il 
quale luogo , imperaceli' è il bilico e '1 centro dì 
tulio il mondo , si dicono i savii eh' è di somma 
requieJLi cieli e gli elimantt si muovono tutti , 
ma la tèrra sta; ben (rema alcun' otta per alcun 
iremuoto , ma non tntta mai , ma una particella; 
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talora uno monte , talora una villa e una con- 
trada , ma lotta la terra non li mosse mai , ne 
si potrebbe movere par nulla virtù d' Angelo , o 
di demonio , cioè , lulia insieme , e non ai mosso 
mai di suo centro se non forse Della passione 
del Figlinolo di Dio , e quando risuscitò altresì . 
Vogliono dire ceni Santi che allora tremò unta , 
e questo , fu o no , essere ben potè. E[il centro 
della terra è il più fermo luogo ; e vedi "mirabile 
cosa , chi quelli che ivi sono , tono in maggiore 
tempestarle che sia; perocché quello luogo è pie- 
no di mite conlrarieladi , o d' ogne lem pentadi , 
e d'odio , e di male volontà L E se tu dicessi : 
perchè è questo P sì li rispondo che lotte le cria- 
ture ai sforzano d'ubbidire a Dio, e di difenderlo 
e d'aiutarlo giusto loro podere; e con per con- 
trario si rivalgono contro al peccatore , e fanno 
sopra loro natura, ekk'^a luogo così fatto si trova 
istemperato caldo , e stemperato freddo , e sonvt 
terribili tulle le piatoleuzie . Cristo è pietra , co- 
me dice la Scrittura ; dice : guarda che non t'in- 
cappi , chè ti romperesti il piede ; ma se jier av- 
ventura ella cadrà sopra le, ella ti spezzerà tut- 
to. Quando percuoti [a in questa pietra? quando 
l'orfancli per peccato in questa viti, quando li 
■CAudalelsì in Cristo; ma al giudicio cadrà ad- 
dosso a' peccatori , e tulli li disfarà eoo l' anima ; 
ma in qnesla vita non ti disfà , chè puoi rilevar- 
li ; ma dopo questa vita non mai Ancora per 
quelli del Limbo non dei pregare , sopra i quali 
e già incorsa la sentenzia dinanzi, che mai nun ve- 
dranno Iddio. Bene voglio che di ciò e' non hanno 



pena volontaria diliberata . Se non elio poiemo 
dire die hanno pena a uno modo naturale , chè 
secondo natura , pognamo che non vi sia consea- 
limeato, tuttavia la creatura II sforzi natural- 
mente di volere pervenire quanto più può al crea- 
tore ; aiccllè potete dire, ebe s hanno quel dan- 
no ; ed è grande male e negligenzia delle genti , 
che per tua negligenzia laici perdere no' anima , 
clic vale più e meglio che lutto questo mondo . 
Deono essere aolliciti di battezzarli ; c altresì; di 
molti fanciulli che al sotterrano vivi in ventre di 
madre , chè ai vorrebbe avere provedimeoto dì 
spararle, siccome io feci fare io Pisa (d'una disse 
Frate Giordano). Non si potrebbe dire il guada- 
gno eh' è ad acquistare pure un' anima .' Per cai 
dunque dovemo fare l'orazioni? Solamente per 
11 fedeli delunti , i quali sono in Purgatorio, i 
quali s'affrettano di purgare , e d'essere con Dio ; 
questi sono quelli che di ciò abbisognano : Ani- 
mae fidelium dc/itnctontm . E tu diresti : e co- 
me so io a' egli vi s'è , o no , o dov'egli è ? che 
noi sai so non di certi , cioè , de' fanciulli non 
battezzali, e di tutti gì' infedeli ed erotici ; ma 
degli altri non sai. Ond'io se vedessi uno morire 
co! coltello in mano , eh' uccidesse altrui , e per 
costui io debbo pregare? E perchè questo? è per 
la virtù della contrizione! è per questo dono mi- 
rabile che Iddio n'ha dato, il quale è soccorso 
mirabile; ma non si dee però la persona indu- 
giarsi e riserbarsi a quel punto , perocché non sa 
se l'avrà, chè quello si è dono di Dio, chè 'I da per 
sua pietà a cui gli sì piace; e però sta'acconciodi- 
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□anzi. Dunijnc eccelli tulli gl'infedeli e tulli 
gì' infami sanza battesimo , di lutti gli altri senio 
incerti ; le non fosse gii d'alcuno che li foise re- 
velaio da Dio ; ovvero che li apparisse 1' anima , 
come spesse volle interviene. Or dìreslù :'se mio 
pidre è in paradiso, o in inferno; e che mi giova 
quello pregare? Che si fa di questa orazione? 
perdesi? no. L'orazione ha virtù di luce, elio 
quando non Uova contano sì va oltre , e sempre 
rimane nel sole , Or così è dell' orario ne .j S' ad- 
diviene che sia in purgatorio, il gli vale come 
detto è ; se fosse altrove non si perderà però, anzi 
si ritornerà a le; ovvero che potremo dire, che 
sa 'I ripone nel tesoro della Ecclesia , del quale 
si sovvengono inni i defunti, ed eziandio i vivi in 
Trinità (i).Qntsio tesoro si è l'abbondaozi deae- 
riti di Cristo , e ancora della Donna , e de'Marii- 
ri, e di molli Santi. Di qncslo tesoro escono tulle 
le perdonarne , e tutie le indulgente , che tulio 
dì vedete e udite; onde avviene che ti sono per- 
donate le peccata sanza pena dì le, coociosiaco- 
sacbè Iddio sia giustissimo e non valica punto 
che non meriti e punisca. Dunque eh' è ciò che 
a te sono perdonati i peccali sanza patirne pena? 
Questo viene da questo tesoro , che i meriti di 
San Piero Apostolo, delle pene e del marlìro 
ch'egli sostenne , che fuoro più che non bisogna- 
va a tua salute; dì quel cotale soperchio si toglie 
e daaseoe a te, e perdonatisene te peccala me; chè 
non ne porti pena tu , ma poriollane San Piero ; 

(0 Li lolita mano caraffe ; in terra , « piw jil beat. 
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e co»ì li dico dogli altri Santi e do' Martiri la- 
zialmente , chè nel primo pensiero e nel prima 
marlìro fuoro purgali molti di loro; lutto l'altro 
fn soperchio, ed è messo nel tesoro della Chiesa, 
il quale poi si parte tra fedeli cosi maggiore- 
meato de'moriti della Donna nostra. Ma la grande 
abbondauzia è ne' meriti di Cristo ; questo è it 
vero tesoro eternale , questo è uno rimedio che 
Iddio hae trovalo al mondo per sua pietà , «anza 
'1 quale nullo peccalo si potrebbe perdonare sanza 
pena propia. Anzi più , chè se non foiae il tesoro 
che ci mise Cristo, mai nullo peccato né mortale 
ni; veniale , con nostra virtù , o con nostra peni- 
tenza potremmo Jisfaro.iKoa ha ver tu nostra pe- 
nilenzìa ; tutto '1 perdono viene da questo teso- 
ro : sicché l'orazioni tue, e i meriti tuoi si ripon- 
gono con gli altri , e non ai perdono . La terza 
cosa che dovemo considerare si È la pena di quelli 
di Purgatorio , cioè , che necessità , o che pena 
hanno quegli , eh' abbisognano di queste nostre 
orazioni. Le pene loro, dicono i Santi, sono gra- 
vissime, e sono miseri e afflitti più che nullo mi- 
sero di questo mondo . E a mostrare e a vedere 
bene le loro pene, si possono mostrare come sono 
grandissime .poi di Firenze si avemo ano voca- 
bolo buono, che chiamiamo fatiche non solamente 
il pensare e 'I vegghiare ; ma ogni tribulazione . 
L'altre genti non chiamano fatiche se non quelle 
che I' uomg:tuj in durare fatiche . Noi dunque ci 
accolliamo con la lettera . Ecco Santo Giovanni 
che le chiama fatiche le pene loro: ut requìe- 
scant a laboribus tifisi, E che le loro fatiche eie- 



do gravi e grandi , li 'I poiemo vedere per quat- 
tro vive ragioni : propter virlutis impotentiam} 
propter ponderis ignis virlutem j propter con- 
cupiscentiam , e propter eorum separantiam . 
Prima dico, propter virlutis impotentiam, cioè , 
dio non hanno virtù d' atarsi , "siccome quando 
altri avesse portalo uno peso sopra sua vertù, li 
gli fa molto mate , e non solamente gli è grave , 
anzi ne perde la virtù che rimane , la persona ai 
tasta , è sì vinta che non si pub porre pure la 
mano a bocca , ni levare il braccio , nò alarsi al- 
lora . Or cosi sono costoro, chè non banoo nulla 
ver inde , o potenzia ri' atarsi in nullo modo per 
loro virtù s'altri non gli aiuta , chè non possono 
fare nullo bene} Or m diresti : che mi di' tu? 
Egli È ben vero che sono in carità , e hanno più 
carità e amore assai che non hai tu , e amano il 
prossimo lutto perfettamente, meglio di te. Dun- 

ri diresti incoine dunque non si possono aitare, 
per cotesto ho io vita eterea , per un buono 
volere, per una buona lagrima? Vero è, ma non 
è di merito a loro; egli hanno bene tutte le detto 
cose , ma non ne meritano nulla : ma tu ne meri- 
ti . E quale è la ragione ? quella è , perocché la 
grazia di Dio è accompagnata con l'opere tue , e 
con le virtndi , e con l' amor tuo . Questo rime- 
diò hae ordinalo Iddio ; ina a loro non vagliono 
le delle cose . Non che la grazia di Dio non sia 
con loro , ma non vagliono piti a meritare ; e 
però qui è da guadagnare , questo luogo è esso . 
E però sono miserissimi , chè , coni' io ti dissi , 
non è nullo sì misero che io qualche modo non 
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li possa slare, mi non costoro, nulla potewia 
n' hanno,; Or vedi miseria, e se gli dei bone ila- 
re ! Or tu diresti : ohe pena danno? o questa è 
la seconda ragione . Quale è la pena dell' anime 
del Purgatorio ? quale ? Odi Santo Gregorio : è 
fuoco di ninferno, o uno medesimo fuoco han- 
no , aalvochè quegli aspettano misericordia e 
hanno la speranza . Il quale fuoco è più fotte di 
questo assai . Dicono i saviì che qualunque cosa 
aopera in virtù di più nobile cosa di se, sì fa mag- 
giori operazioni , fae quello che non pub fare per 
se. Onde vedi il fuoco, che arde e fa cenere, ma 
fa carne e ossa e sangue { i ), Vedi mirabile cosa -. 
onde viene questo? Dicono i savii non per virtù 
del fuoco, ma per virtù dell'anima e dello spiri' 
to ch'è nel corpo, in cui virtù opera il fuoco. E 
perocché opera sotto quella virtù, perb opera più 
nobilemente, perocché l' anima e più nubile. Cosi 
è di quel fuoco; giammai per sna virtù non ar- 
derebbe ispirili, eh è lo spirito naturatamente non 
può ardere di fuoco . Dnnque come hanno pene 
di fuoco P che '1 fuoco do! ninferno non arde le- 
gna , ma pure corpi, anzi spirili ; e verrà tempo 
ch'arderà ispiriti e corpi: ora arde pure ispiriti. 
Questo, si dicono i Sami, per virtù divina; ch'ao> 
pera quel fuoco sotto verlù divina. E perocché la 
virtù di Dio è infinita , e però opera mìrabila- 
meute in ardergli quello che per stia natura non 
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potrebbe faro , od è pana inestimabile . Non gli 
consuma in cenere , chè non possono venire me- 
no. Or queste sono le pene de' miseri di Purga- 
tnrioTfja terza ragione si è propler canctipisaen- 
tianr 1 , cioè ,1 per lo desiderio c' hanno d'andare 
a Dio ; non possono : pure questo è loro una 
grande pena . E n' hanno maggiore desiderio di 
le , chè vi sono più presio , e veggiouo meglio In 
verità , e però n' hanno grande pena ; ma tu non 
te ne curi d'andare a Paradiso, perocché non 
l' hai così nella mente , e non l'hai così di presso] 
Qaesto disiderio è bene anche ne' santi uomini 
in questa vita ; però eh' e' sentono più di Dio , si 
sono parteEci di questa pena , e però vorrebber 

pio dissolvi, e essere eoo Cristo; e dice: infelix 
ego: ouis me Uberabit a carpare mortishuius? 
| Quegli di Purgatorio n' hanno somma pena ; sic. 
come nno il quale fosse incatenato colà, e volesse 
sudare in alcuna parte e aoa potesse; si è questo 
grande fatica e pena ; e così sono eglino, chè dice 
la Scrittura , che sono tutti legati a una catena , 
cioè, alla colpa che si menda, e quando è pur- 
gala, sì si fiacca qoesta catena: La quarta e ulti- 
ma ragione si è , propler separantiain ; impe- 
rocchèjsono spartiti dal corpo ; e però lo pene 
loro sono più acerbe , perocché ricevono le maz- 
zate a scoperto. Altrimenti fanno male le per- 
cosse a quegli eh' è ignudo, ovvero che non ha 
arme ; e altrimenti a quegli che le riceve nell'ar- 
me e nello scudo . Or così è qui. 11 corpo ai è lo 
scudo dell' anima ; e però in questa vita V anima 
27 



riceve tutte le percosse in questo scado della car- 
ne , e però no fanno poco male ; ma quando L' a- 
nima è fuori del corpo , allora è Dada , e la maz- 
zate sono crudelissimo; e perù per questa ragione 
e per l 1 altre, le loro pene e fatiche sono acerbis- 
sime. La quarta cosa, di considerare cioè quello 
che doverne- fare per loro aiutorio, con quali 
opere a' aialino meglio, lasciamo; perchè avemo 
detto assai : ma questo va' dire , che sopra tutte 
)' opere o di digiuno , a d' orazioni , o di vigilie , 
odi limosino, o d' altro , si è il Santissimo Sa- 
cramento dell'altare , del Corpo di Cristo , a fare 
dire messe per loro ; questa opera gli spaccia in- 
contanente . 
Dco grattai . 

Predicò Frale Giordano i3o5. a di 7. di No- 
vembre, Domenica dopo nona in Santa 
Maria Novella . 

PREDICA LIX. 

Ineipiebaì enim mori. 

Il Vangelio d'oggi ai è del miracolo che Cri- 
aio fece , che sanò il ligliuolo di quello Regolo . 
Naturai cosa è che quando io mi diparlo più da 
una CSM, più in' approssimo all'altra. Onde ae 
fossero due luoghi , e io fossi all' uno , e io me 
ne partissi ; quanto mi scostassi dall'uno, più 
m' appresserei alt' altro . Siccome a' io mi movesti 
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di Firenze per andare a Roma, quanto più mi 
partissi da Firenze , più m' appretterei a Roma . 
Questa k regola generala in tutte le cose . Bene è 
vero, secondo che dicono i savii , sono cose si 
contrarie insieme , elle dall' una all'altra non ha 
mezzo. Quest'altra regola ci conviene attendere 
qui ; come s'io mi parlo da vita, di necessità con- 
viene che vada in morte; e incontanente che ti 
se' partito dalla vita, incontanente ae'neila morte. 
Avvegnaché la persona inferma affluisca, nondi- 
meno però ancora è vivo ialino che v'è lo spirito, 
e non si può avere morte; sicché tra vita e morta 
non ha nullo mezzo. Si migliau temente è d'essere 
buono e rio, chè incontaneute che li parti da 
bontà si se' reo . Non ci ha mezzo , non si trove- 
rebbe nomo mezzo buono , e mezzo ren , ovvero 
tra buono e reo . O conviene che sia buono , o 
conviene che sia reo , Bene è vero che tu mi po- 
tresti fare qui molte quislioni ; l' una eh' io ti 
dissi l' altrieri quando predicai de' morii , che 
sono molti che sodo più buoni che rei , cioè , 
quelli di Purgatorio. Vero è , ma tu dai bene in- 
tendere questa parola: chè di verità quelli di 
Purgatorio e' sono pur buoni e non niente rei, 
avvegnaché alcuna ruggine abbiano a purgare ; e 
quegli del Limbo sono pure rei e neente buoni ; 
questa pure è vera : bene non sono eglino rei co- 
me quelli dello Inferno, no; e cosi ci ha più altre 
questioni le quali lasciamo: quel che detto è pure 
è vero . Così sono anche immediati i vizii e le 
vi nudi , e altre cose . Altresì non addiviene que- 
sto in lotte le cose , come del partire da' luoghi; 
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perocché ae io mi parto c scostami da Firenze per 
andare a Roma , non sono incontanente a Roma , 
nè a Firenze sono, ma lono in quel mezzo . Si- 
mi glia nlemen te quando volessi scaldare uno pa- 
iuolo d'acqua , avvegnaché si parta da freddo , 

ma tiepida , cb'è un mozzo tra freddo e caldo, 
che non è né l' uno né t altro ; e cosi tutti i co- 
lori hanno loro mezzo, e molte altre cose; e però 
li dissi che questo incominciare a morire s'inten- 
de io dne modi ; 1" uno ai è quando comincia a 
perdere il gielo; e l'altra quando comincia a di- 
ventare calda . Questo è de' peccatori , che non 
solamente incnminciano a morire, anzi continua- 
mente muoiono; o che muoiano continua me ti te , 
si '1 ti mostrai stamane per quattro nobili e vive 
ragioni . Ma de'ginstj non si pnò cos'i dire; irane- 
roechè non muoiono iacontanetile scostandosi, 
ma incominciano a morire; e questo ti farò inten- 
dere per qaaltro altre ragioni. Se mi domandi per 
quali vie e modi comincia il giusto a morire, dico 
che sono quattro : in commissione venialium; in 
negligentia mtxitiorum; in incattiviti pericolo- 
rum; e per omissionem operum. Or veggiamo di 
capo. Dico prima , che la prima onde il giusto ai 
pane dalla vita, e puossi dire che comincia a mo- 
rire, si in commissione venìalium, cioè, per pec- 
care venialmente ; chè '1 peccato veniale, questa è 
la peggiore cosa ch'egli abbia in se : qnale ? che ti 
dispone al mortale, quando egli è uno disponimene 
lo e preparamento al mortale , Noti dico io che i 
peccati veniali siano gravi io se; onde se tn n'a- 
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vesai quanta la rena del mare, non sarebbero per 
nno morule , questa è vera ; ma ove è il fatto ? 
dia sarebbe difficile e impossibile che, se ne avessi 
Unii , ebe tu ti potessi tenere di non cadere nel 
mortale ; ma pur da se non sarebber tanti nò il 
gravi, gravi dico ; che ancora tra veniali haa grado, 
non che nullo ne sia grave, siccom' io li dissi 
del peccalo naturale, cliè nullo n'è piccolo o leg- 
giere, ma tulli sodo gravi, qualuncbe è il mino- 
re ; e così ti dico de'veniali, nullo n'è grave , ma 
tutti leggieri , ma è più leggiere uno che quo al- 
tro , e sì bene ; onde dico che non si appellino 
lami nè tali ventali ebe portassero per uno mor- 
tale, e che li poi esser o torre la grazia di Dio. Ma 
ove è il male ? che se avessi tanti veniali, sarebbe 
impossibile che tn Toni ganza il mortale; e di 
questo non si pub scusare nullo giusto che non 
abbia, perocché non si possono schifare, schifare 
dico talli , ma bene so oc possono schifare ora 
uno ora un aliru , ma che tutti gli possi , questo 
è impossibile . Non fu mai Santo nullo se non 
tre : ciò crediamo noi , e questo intervenne per- 
chè furono santificali , questo dono ebbero dagli 
altri : I' uno si fu Elia, l'altro la Donna nostra , 
l'altro Santo Giovanni Ballista , e questi fuggi 
al diserto per la paura ch'ebbe di non commet- 
tere nollo veniale. È non sono da avere in negli- 
genzia i peccati veniali , no ; perocch' è impossi- 
bile che non li conducano al mortale. E questa 
è la ragione perchè i Santi uomini si guardano 
con cotanta cautela di non offendere in parlare , 
e in colali cose ; onde impossibile sarà che stando 



le tra le genti , e dicendo molle parole , □ colali 
bugiuzze, o ili ridere troppo, o d'ascoltare troppo 
vanitati! , ovvero cliB rilengbi troppo Colali pen- 
sieri vani e stolli nella mente , cfiè tulli quelli 
souo veniali ; impossibile sarà che non Gaggi in 
mortale; o però so ne de' l'uomo guardare il 
più che può ; e però quando la persona usa motto 
colali cose , avvegnaché aia buono e giusto , sì si 
può dire che comincia a morircj e cosi è di ve- 
rità . Questa è dunque la prima via per la quale 
si può dice che 'I giusto cominci a morire. La 
seconda ragion» si È in negligentia auxilìorum, 
cioè , quando se'nigligonte di correre alla medi- 
cina e agli aiuti. (Quando la persona avesse ricolli 
molli de'mali amori, ed egli se ne ruolo purgare 
e ritornare in su lo slato suo, si ne piglierà alcuna 
olla una sua medicina , ovvero fari una sua die- 
ta, ovvero che si affaticherà uno poco se gli avesse 
colli per troppo riposo ; imperocché ogni cosa si 
purga per lo contrario . Or cosi è anche spezial- 
mente quando la persona ha ricolli molli mali 
omori , cioè , troppi peccali veniali , che si fanno 
com' acqua i acciocché non incorra in infermità , 
cioè , in peccalo mortale , si dee ricorrerà all'aiu- 
to, alla medicina; e qnale à questa? la Peni- 
tenzia e gli altri Sacramenti dell'altare ; però han- 
no eglino nome Sacramenti . Che è a diro Sacra- 
mento? medicina, quesio è il primo nomo che 
li chiamano i Santi , cioè , medicine , così suona 
e così è a dire; e deesl purgare ancora per dieta, 
par lo contrario onde gli avesse raccolti; E que- 
sta è la ragione che i santi uomini si confessano 
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cosi spesso, non perchè sia mestieri toro h Peni- 
letizia , chè questa fa trovata da Cristo , dicono 
i Santi , primamente Jier la morie del peccalo 
moriate , sicché ai sani! nomici non bisogna ; ma 
non però di meno si confessano e fatano , e an- 
cora più che gli altri , per purgarsi e per purifi- 
carsi , e mondarsi da' mali omori , che non può 
calere , come delio è , che si possano schifare ve- 
niali ; acciocché ritornino in loro sanitado si con- 
fessano spesso e l'altre cote ; ondo la peraona che 
non si confessa se non rado, ovvero ala dall'uno 
anno all' altro che non si confessa , diffìcile è che 
non caggia io peccalo mortale, aia forte a suo sen- 
no. Sicuramente che bene si troverebbono radi 
quelli che uando dall'uno aooo all'altro sanza 
confessarsi, che si mantenga , che non caggia in 
peccalo mortale . E però dovremmo confessarci 
spesso , e questa da' essere 1' usanza di santi no- 
mini . Questa è dunque la seconda via , per la 
quale 1' uomo giusto muore, cioè , quando si ri- 
mane di confessarsi spesso, e che nnn usa la chie- 
sa elascia le prediche e il leggere , e I' altre co- 
se , chi tuLle queste sano medicine a purgare. 
E simiglianlatnenie il Sacramento dell' altare del 
Corpo di Cristo dovrahbono le buone e sante 
persone usarlo, perocché vale sommamente a pur- 
gare, a fortificare , a infiammare, di mantenere, e 
di tutto bene; onde però lasciando il giusto que- 
lle cose , si ai può dire che incominci a morire ; ' 
perocché queste cose disusare è via a morte . La 
terza ragione ti è in incauteìa periculorum , 
cioè, io non guardarsi da' pericoli. iChi andane 
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per una via e vedesse a duo monte che ci fossa 
uà granila dirupalo , e uno pericoloso luogo , av- 
vegnaché ci pars avesse vis, si le ne guarderebbe 
altri, e lascerebbe quelli e correbbe per un'altra ; 
questo farebbe per (o pericolo che ci vede. Situi' 
glia n temente chi andasse per uno cammino, e 
udisse che ci avesse dubbio di mala gente, oon 
cì andrebbe mai , e non avrebbe si buona com- 
pagnia; questo farebbe quando conoscesse il dub- 
bio; e cosi è spi ri inai mente: i pericoli sono molti, 
se oon si sa la persona guardare , si è morto^ O 
quanti sono i pericoli del mondo ! non si potreb- 
be dire , Questa è la ragiona perche si trova.ro le 
Religioni, per fuggire il mondo e i pericoli. In trop- 
pi pericoli sodo quelli che stanno al mondo , più 
che quelli che stanno a Religione , troppi pià ; 
quegli gli hanno fuggili. Non dico io che In ogni 
luogo non sia pericolo , come dice Santo Paolo ; 
ma pure al mondo altrettali qui abbondare per li 
mali esempli , che l' uomo vi vede di tanti modi, 
e di si crudeli e di tante generazioni , e in lauti 
modi , e per le vanitadi che traggono l' anima a 
peccalo, e per mille milia maledizioni . Non è 
cosi nelle Religioni, e avvegnaché alcuno non si 
portasse beue o fallasse, si si ameuda incontanente 
per se medesimo , ovvero eh' è corretto dagli al- 
tri, o caccialo via, che la Religione è come il 
mare che getta via ogni cosa morta ; ma al mon - 
do non é cosi , perocché se tu falli non li rilevi , 
Don ù chi li corregga , chi li ammaestri , chi ti 
conforti; e però se se' reo e cattivo, al li stai , 
non_hai vicino che ti aiuti , anzi se non vi fossi , 



al vi li Tanno caliere ; e però lo stalla del mondo 
è Lullo pieno di pericoli. Or in potresti già dire: 
io sarò forte e noti mi lascerò perire , e avrò più 
merito stando alle battaglie . Egli è ben vero ebe 
e In fossi Torto o mantenessiciti , che tue avresti 



più merito , sicebè bene bai questo vantaggio; i 
tu ci bai tanti altri difetti dall'altra parte! che 
bene ristnra ? e sì ebe slai a' pericoli . Di questo 
avemo nobile esemplo in Cristo , il quale perchè 
fu gigante forie , però stette al mondo tra le gen- 
ti , aliato alle fumine e co' peccatori , perocché 
non ne curava . Santo Giovanni Battista non era 
si forte , e però fuggi al diserto. Dunque se Santo 
Giovanni temette egli ch'era così fone, tu come 
ti reputi essere cosi forte? Dimmi : se fosse una 
torre che sempre fosse combattuta con le stanghe 
e co' mangani e co'bolcìoni, e non mollassero 
mai .- via e dalle, via e dalle ; difficile cosa sareb- 
be e Impossibile che questa torre non cadesse , o 
almeno eh' ella non avesse alcuna mozione . E 
così quegli che sta al mondo è combattuto conti- 
nuamente sanza triegua, or con una battaglia , or 
con un' altra , e non mollano mai i demonii per 
ogni verso, chè n' è la persona alloraeata come 
da mosche , o da api, chè in ogni luogo è la per- 
sona combattuto com'è dolio. Ma travaglio eh 'è 
dall'uno modo all'altro! e sì perchè i mondani 
sono mali combattitori e sono in più pericoli j i 
Religiosi sono combattitori in queste battaglie , a 
Datinole minnri e più rade. Dicea una volta uno 
dileggiato , che volea mettere i Frati nella prima 
schiera a combattere co' ferri . Mali combattitori 
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sarcbbono; non ti doouo menato a battaglia colai 
gente. Là oltramonti non sono menati a battaglia 
se non nomini gemili, e uomini ch'abbiano usata 
arme ; non ci menerebbono mai altra gente. Egli 
hanno il popolo per niente : a colali cote non ci 
raenerebbono mai popolo , o anelici, o coiai gen- 
ie, no. Gli hanno per nulla a colali cose ; e cosi 
è di verità, cbè qualunque non sono da menare. 
E se tu di'; io avrò maggiore merito; ancora qui 
li rispondo che mollo ae' errato , perocché più 
vale e ha maggiore meriio uno adirare d'uno Reli- 
gioso ella quii vostra pazienza e un'altra vostra 
□pera , troppo ne siete ingannali di ciò , nnn sa- 
pete bene l' abbaco . E però dunque le persone 
tante e buone , che conviene che stieno al mon- 
do, perocché ogni uomo nnn pub essere Religioso, 
ai si debbano quanto potjono scostarsene a loro 
podere , di l'uggire , di non vedere i mali esem- 
pli , i peccati, e di non udire le niquità e le male 
voci , e guarda™ tutti i sensi , e stare più rimoto 
e scostato che può , e meno ne tocchi , e meno 
l'usi che può j e questa 6 la via . Onde'non ve- 
dete voi uà tarale mente che la persona ha maggior 
paura d'andare au per nna via ad alti , ovvero su 
per uno monte, avvegnaché ci abbia via larga? 
che se fosse in terra vie piùistretta si v'andrebbe 
su correndo, e per quella larga non ardisce ad 
andare. Questo fa fare il timore del pericolo che 
ci veda cosi pretto . E cosi il santo uomo de' te- 
mere il pericolo e fuggirgli quanto pubi Onde 
quando il giusto comincia a non guardarsi da'pe- 
ricoli , si si può dire , che cominci a morire , e 
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che vada alla mone , La quarta ragione aie, in 
omissione operum , cioè , quando comincia a li- 
sciare e disutile l'opere dei bene fare. Onde di- 
cono i sa vii ohe "ogni cosa vuole essera usata a vo- 
lere che si conservi e mantenga; ondo se l'arco si 
lasciasse stare colà e non si usasse , si ai guaste- 
rebbe e perderebbe ; e cosi altresì se si usasse 
troppo . Simiglian teme ole dello stormente- , se 
non si usa si si perde , e cosi dell'altre cote ; chè 
usando la virtù loro sì sì conserva; e cosi è spi- 
ritualmente. Se tu hai la virtù convieniti osare 
se ti vnolt conservare e mantenere. Onde dicono 
i savi! , che di quella cosa, della quale l' uomo è 
latto, conviene che si nutrichi, e così d'ogni ani- 
male ; onde l' uomo è ingeneralo de' cibi del pa- 
dre, e così de' cibi conviene che viva; e se non 
mangiasse e non pigliasse cibi, si morrebbe e ver- 
rebbe meno; e così li dico io: io tu non usi i 
cibi spirituali, in morrai insulari Unente . Onde 
questo addiviene delle scienze, che insegnando 
il maestro sì cresce la virtù, sna , e così sì man- 
tiene e cresce la scienza usandola, e non usandola 
si perde , e diventa tristo e cattivo . Cosi è spiri- 
tualmente: se tu lì rimarrai dall'opere spiritua- 
li , non l' oserai , in morrai . E quali sono que- 
ste ? usare la confessione , usare di comunicarti , 
usare la chiesa , usare le messe, usare colle buone 
persone, usare l'orazione, osare le prediche ; que- 
sto è sommo aiutorio ; parlare di Dio , e udirne 
volontieri; andare nelle buone luogora quando è 
luogo e tempo , e di dare limosina . Ancora e 
questi sono ottimi , cioè, Ji pensare di vita eier- 



na , e delle pece dì oìoferno , e della vanità del 
mondo, o ancora di leggere buoni libricciuoli . 
Queste sono l'opere spirituali, queste si conven- 
gono usare ; onde quando la persona dimentica 
la chiesa , le prediche , il parlare di Dio, si è via 
a morie. Or come si può mantenere colili che 
non penserà ma! dì vita eterna , né del ninfemo, 
e non se ne ricorderà mai ? Impossibile è che sì 
mantenga ; ma usando le delie cose , e le predi- 
che, e spezialmente di leggere buoni libricciuoli, 
e l'altre cose, or qoeslo è il modo , e Jicr que- 
sta via si mantiene lo spirilo, e la vita spirituale 
sta Tresca , e verde e fiorila, e vive l'anima. Dun- 
que hai veduto per quattro ragioni vive onde il 
giusto comincia a morire , c per contrario vive. 
Deo gratini. 

Predicò Frate Giordano i3o4- di t) dì No- 
vembre, Lunedi mattina a Santa Liperata in 
platea il di di Santo Salvatore. 

PREDICA LX. 

Chrhtitm crucijìgentes rursum in semetipsii . 

Elgli interviene spesse volle che del bene esce 
male , o del male esce bene , e d' una medesima 
cosa esce bene e male . Questo non è dall'opera, 
ovvero della cosa; parecchi la cosa e l'opera c 
pur mia e non più . Questo onde viene dunque , 
che d' una medesima cosa , la quale in se è pur 



una , esce bene e male ? Questo non viene dalla 
cosi , eh' ella è pur una . Questa direniti viene 
pur dalla volontà e dalla intenzione ; onde la in- 
tenzione è quella elio diversifica i' opere , e cosi 
è la verità; e questa È la ragione perchè d' una 
medesima operazione esce bene e male , mercè e 
peccato. Questo forte li parrebbe impossibile sé 
non oe vedessi I' esemplo. Dottore pare uno . 
Ecco dare la limosina : questo dare la limosina , 
eh' è pur una opera, sì ne può uscire bene e ma- 
le , peccalo e mercè . Come ? mostrolti. 11 segna- 
re, di cui è la pecunia, sì fa d«ra limosina al 
servo suo reo , credendo egli che bene la faccia; 
ma costui la può dare male, a mala intenzione, o 
per trarre a se femina , o per altro malo intendi- 
mento . Ecco dunque costui la fa male, e dacci 
non mercè ma peccato . Il legnare ede la fa da- 

peccato . Siccità vedi che una medesima opera 
ai può fare bene e male, essendo l'opera pur 
una} Questo diversifica la intenzione. Se la in- 
tenzione è buona , allora è buona l' opera Ina; ss 
la 'menzione è rea , si è rea l'opera tua ed escene 
peccato e colpa . Siccome interviene ne' martiri : 
il martirin è pur ono , e sì n' esce sommo male c 
peccato, ed esceno sommo merito; il peccalo n'ha 
quelli che 'I fa, perocché '1 fa a mala intenzio- 
ne perversa; ma quegli che sostiene a buona 
intenzione, danne sommo merito; sicché vedi 
che d'una medesima cosa , la quale è pur una 
ne può uscire bene e male , peccato e mercè ; 
ocosl Dell'altre cose molli esempli le ne potrei di- 
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re . Così interviene della passione del Figliuoli 
di Dio, che d'uscì bene sanza fine, e uscinne 
peccata di tomaia gravezza ; onde fu falla bene 
e fu falla male . Iddio Padre la fece bene , die 
volle ebe sostenesse passione . Che no trasse Id- 
dio e qual fu la sua intenzione ? Dicolli ; accioc- 
ché l'umana generazione se ne salvasse , per dar' 
ti vita eterna, chè non ci potevamo salvare in- 
nanzi la sua mone. Il Figliuolo di Dio la so- 
stenne acciocché noi fossimo liberi della seguoria 
de'deraonit , e per aprirci la porla di vita eterna 
acciocch' entrassimo nella gloria, la quale aveva- 
mo perduta; sicché Iddio Padre quella passione 
fece bene , e '1 Figliuolo la fece bene , perocché 
Inoro in una medesima intenzione . Ma i Giu- 
deo la feciono male, perocch' ebbono mala in- 
tenzione pessima , e però peccaro gravissimamen- 
te. Di questo peccalo li punì Iddio duramente a 
punirà etetnalemente . In questo mondo li punì 
e fecene grande vendetta ; e questo b quello ebe 
Cristo preditse loro nel Vangelio: quando si ap- 
prowimava alla ciltade si disse: se tu conoscessi 
a) piagneresti, che stai in lauta allegrezza. Par- 
lava Cristo inverso la cittade : conoscessi , dico , 
quello che ti dee venire ; perocché i nemici tuoi 
t' assederanno d'intorno, e ri verace ran noti tu 
terra , e i figliuoli tuoi ebo in te sono , e noD la- 
sceranno in le pietra sopra pietra. E eoi» ioterr en- 
ne, cliè dopo la passione di Crislo 4o. anni ven- 
nero i Romani , e assediaro la cillade tutla e pre- 
seria, e fuor no morti per quella pistolenza tra pei 
fame e per freddo mirabile numero . E questo à 
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trova iscritto per ann libro the ne fnccGiosafto^i) 
che fu Giudeo, il quale diee clie di Gitideri Fuo- 
ro morti a quella cagioni unii eh' è qui incredi- 
bile ; ma non è incredibile, ehè per altre storio 
e libri ai trova ben sì che quello è bene verità. 
Dice quello Giosafìo , che Fuoro morti tra per 
fame e per ferro per quello assedio undici mi- 
gliaia volte cento , intendete che ci contò le fo- 
ntine e' fanciulli e ogni gente. Or vedete nume- 
ro ! I presi dice che fuoro novanta migliaia ; ve- 
dete strazio che questo fu ! E non è maraviglia 
se fuoro lami, imperocché quando i Romani l 'as- 
sediarci si era il d) della loro grande fetta , ed 
eravi allora ragunala tutta la provincia di Giudei 
iu Gcrusùlcm per cagione della festa ; e però fu 
la gente in tanto numero. Questa vendetta ne 
fece Iddio presentemente a quaranta anni dopo la 
sua passione , per io grave peccato che fecero , 
che fu il maggiore che mai fare si potesse ; e av- 
vegnaché'! detto peccato sia fatto, ancora si può 
rifare la detta passione di Cristo, e putitesi rifare 
bene e male . Or In diresti : or paotesi rifare il 
peccato già fatto? dico che si; e questo è in quat- 
tro modi , cioè : prima in se medesimo ; appresso 
nel sno principio, cioè, nella causa; l'altro modo 
gì è nella immagine sua ; l' altro modo pereti' ella 
ai può rifare si è nel cuore dentro . Dì catnno ti 
db esemplo . Dico prima , che al pub rifare la 
cosa primamente in te medesima : dotti esemplo. 
Io t'ho imbolalo uno cavallo, Vendola; e colui 



(i) per Giotffò. 



a cui t'ho imbolilo ii ricompera da colui o coi il 
vendei , e possolli imbolare un'altra Tolta ; e così 
vedi che nella cosa medesima posso rinovcllar l'o- 
pera. E puotesi rinovaro ancora nella causa sua , 
cioè, nel suo principio ; e questo sarebbe quando 
con li imbolassi quel medesimo , ma cosa timi' 
gliante,odÌ simile valuta, E puolesl ancora rifarà 
nella immagine , c questo sarebbe l'esemplo. Io 
ho fatto uno micidio, noi posso più rifare, uè più 
volte ucciderlo quel medesimo ! ma io il posso 
fare nella immagine sua , cioè , nel figliuolo, cll'è 
immagine del padre , nato di lui ; che sa '1 fai al 
figliuolo, se fosse vivo il padre l'avrebbe per tale 
come se l' avessi fallo a lui propio in ina perso- 
na . L' altro modo si è nel cuore dentro, chè più 
non possendolo fare, almeno io il rilò dentro 
colla volontà, chè se io potessi, volootieri il rifa- 
rei . In questi qoatlro modi si può rifare la cosa 
mal fatta. E cosi per altre quattro ragioni la cosa 
beo falla si può rifare. Gli esempli in rifare la 
cosa bene, non dico ora, chè sarebbe troppo lun- 
go ; diremo ora pnr corno la passione di Cristo si 
rifi e puntesi rifare ad ora, oggi, tutto di per li 
delti quattro modi ; e questa sarà la predica d'o- 
ra , e l'altra predica , come si rifa e puolcsi rifa- 

a Santa Maria Novella , chè vi se ne fa anche fe- 
sta. Di'ceremo ora prima come la passione di Cri- 
sto Ì Cimieri la rifanno per li detti modi , e poi, 
so potremo, diremo come i cristiani la rifanno 
anche malo , cioè , i mali cristiani . Diciamo pri- 
ma dunque di Giuderi come rifanno la passiona 
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di Cristo. Dico prima che la rifjjiuo nel cuora 
col loro mal volere, onda e' sono pessimi nel 
cuore e odiano Cristo eoo odio pessimo, e vor- 
rebboao, te jioiessono , crucifìggerlo ognindi da 
capo , e Don se ne potrebbooo saziare ; onde 
e' maladicono Crino continuamente ( ire ore di- 
cono il dì almeno ) ; in quelle tre ore il maladi- 
cono e bestemmiano, e Ij Vergine Maria altresì, 
coti diana mente li maladicono . Ob vedete pes- 
sima gente ! e Iddio vedete che vendetta uà fa 
pur in questo mondo, che gli ba fatti venire iu 
odio a tutte ie genti ! Non è gente , nè setta nul- 
la che non gli abbia in odio; onde nou è gente 
che vedere li voglia ; venuti sono io odio a lutto 
il mondo perchè sono pessimi contro a Cristo , 
che il maladicono ; onde disse Frate Giordano : 
io l'ho trovalo ne' libri loro non sappieodolo 
eglino i però gli ba falli Iddio venire in odio a 
tutte genti. Queste cose sono buone ebe sappiano 
Ì cristiani , acciocché mai non abbiate a fare con 
loro , e che voi vi guardiate da loro ; e quaulnn- 
ebe vi paiono umili e piani , non guardale a ciò , 
cbè odio pessimo e nascosto dentro da loro . Ri- 
fanno ancora la passione di Cristo nou solamente 
nel cnore loro , cbè '1 desiderano tutto dì di po- 
tere uccidere e crucifiggere da capo; ma rifan- 
nola ancora nell'anima sua e nel principio di ciò. 
Quale fu la cagione perchè i Giudei crucifissero 
Cristo e ucciserlo ? fu la loro iofedeliiade , chè 
non gli credettero ; non credettero che fosse Fi- 
gliuolo di Dio, però l'uccisero, e però ancora 
questo rifanno , chè sono dilungi dalla fede più 
29 
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che nuli' altra genio ; e in maggiore odio l' hanno 
questa fede, e più volontieri la disfarebbono se 
potessero , che noli' altra gente . Mille colanti 
più volontieri ; ma' c'noti possono , ma ogne inaia 
che ne possono fere si si «forzano di fare . Onde 
e' pigliano e tolgono colali fanciulli de'poveria 
sì li circuncidono, Biasimatigli la fede do'Crislia- 
ni e prometlongli pecunia e dannogliene acciò 
che faccia le loro volontà , e così li circoncidono 
per pecunia; quatto fanno a loro podere; e Iddio 
vedi vendetta- ebe n' ha fatta , come fece di qnel 
popolo anticamente , perocché fecero quello gra- 
ve peccato eh' adoraro gl' idoli , ch'era quello il 
maggiore peccato che fosse ed è ancora oggi . SI 
gli trasse della terra loro e dìedegli in mano 
do' nemici e fuoro cacciati, e alla per fino venne- 
ro in Bambillonia e ivi grande tempo stettero in 
catliviiade. Coi) costoro, perocché hanno lasciato 
Cristo e adorano altro Iddio, s) gli ha tratti (iella 
terra loro e cacciali via, e sono dispersi perla 
mondo, ove uno ove un altro, e non hanno città 
natia né possono avere , e sono servi e soggiogati 
all'altro gemi, e sono così stati pìfi di mille dn- 
getiio trenta anni ; Vedete cóme Iddio gli ha giu- 
dicati. Or tu diresti : come gli sastiene Iddio che 
sono casi snoi nemici? Odi come Cristo- pria 
nella Santa Scrittura , chò parla quello , di ciò 
parla a Dio Padre : non gli dispergere affitto, ac- 
ciocché '1 mio popolo cristiano ne sia alato e non 
vegna meno. Questa scritta spone Santo Agostino 
come ne sono alati i cristiani, irnperocch' egli 
hanno i libri de'cristiani o' profeti e la legge vec- 



chia, nella quale È scritto e mostralo apertamente 
la passione e -morte di Cristo, tulio come fu; on- 
de sono spartì per lo mondo e hanno questi libri, 
lite sono libri do'. cristiani , non loro , e spandoa- 
gli in tolte parli; e cosi aiutano a loro malgrado 
la fede nostra , e loro confondono ; onde in loro 
non è .nalU «apicniia, chò incontanente sono vin- 
ti . Onde laudalo ne sia Iddio, qualunche s'è 
oggi il minore e '1 più minimo iscolaio nostro, 
clieniunche fanciullo sia, sì gli vince e malia e 
confonde per le loro medesime scritte , die non 
sono loro , ma nostra . Pero dunque per la loro 
infedelilado gli ha Iddio dispersi., e . ha loro tolto 
ogni sapienza , e del loro peccato ne trae questo 
frutto e bene , che In fede nostra n'.è .aiutata e 
cresciuta , e nello loro parole medesime .si con- 
fondono, siccome pienamente dice il Salmo, 
isponendolo Santo Agostino . L' altro modo onde 
rifanno la passiono di Cristo , e quel medesimo 
peccalo , si è in quella medesima cosa , cioè , in 
Cristo; e questo tanno net Sacramento del Corpo 
suo faccendone crudeli cose, perocché quello ine 
qnel medesimo Cristo che posero in Croce con 
quella medesima carne e anima e Deiiade, e que- 
sto hanno fallo pia volte , e leggesene più mira- 
coli di ciò , chè pur l' sltr' anno , non è ancora 
quattro anni , sì intervenne questo nella Magna ; 
e disse Fra Giordano : io era in quelle contrade 
quando fu che nn Giudeo mandò una sua fante 
ella chiosa de' cristiani e fece e procurò sì o per 

reuma , o per allra malma , che si fece venire 
Corpo di Cristo . Quando l' ebbe , fu egli e 




238 

ceni de' Giudeo nella caia, e ricotumciaro a fare 
la passione di Crlslo ai pessimamente, e con tanta 
rabbia eli' era una maraviglia, e nel mortaio il 
pestavano niquitosamenle . Intervenne che ap- 
parve uno fanciullo , eh' era Crino medesimo j e 
per questo miracolo c por questa crndeltade , la 
fante ch'era cristiana, con grande dolore per que- 
ste cose uscì fuori e rinunziò alla Segnoria e al 
Vescovo queste cose. Le vomì uno uomo laico, 
ispiriloal persona , per volontà di Dio, avendo 
zelo della fede , e fu insieme con tin altro artefi- 
ce , e prese il gonfalone e fecersi capo di questa 
cosa gridando ; sicno morti i Ginderi , e scorsero 
tutta la ciitade e tutta la provincia , ed ebber se- 
guito di più di venti milia persone, e miti i Giu- 
deri u ce isono quanti ne poterò trovare in tuttala 
provincia , e bealo chi gli polea uccidere . Morti 
ue fuoro allora de' Ginderi più di s.i migliaia , 
e qnesto t forse 4- anni o meno che in ; ben do- 
vrebbe sapere questo la crislianitade . Vn altro 
miracolo se ne legge : che in Grecia fu uno fan- 
ciullo de' Giuderi che reddìa con altri fanciulli 
de' Cristiani dalla iscunla . Or è usanza la ebe si 
comunicano là i fanciulli pk'cotini ; ed è questa 
mala usanza , e nou ai dee fare se non quando il 
fanciullo hae conoscimento dal bene al male: non 
é questa usanza , perocché nnn ci dee essere. Or 
avvenne che comunicandosi gli altri fanciulli , il 
prete II diede anche a costui non conoscendolo , 
sicché si comunicò con gli altri . Or sì ritornò il 
fanciullo a casa , c parendo al padre che troppo 
fosse stalo , c domandatolo ondo venisse , e che 
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stesse fallo; il fanciullo gli disse com'era lauto 
con gli aliri fanciulli , e come gli fu daio in coiai 
modo a manicare l' ostia . Allora il padre ripieno 
di oiquilade disse : maladello sìa tu da Dio e da 
me, figlinolo; or se' tu (aito di quella genio ch'è 
cristiana : piglialo a braccia e vassene al forno e 
geitalv' entro , eh' era pieno di fuoco , e serrò col 
lastrone e venneseno , Il fornaio aperse il forno , 
il fanciullo chiamile ; que'guala ; vide qneslo fan- 
ciullo stare nella fiamma fresco e ricente più che 
quando v'entrò; e la gente, chiunche il vide, 
cbè ve ne trassero assai, maravigliati di sì grande 
cosa ; il fanciullo dicea : non vi maravigliate di 
ciò, chè Jesu Crisio, cui io mi comunicai oggi, si 
mi difende della fiamma , e fammi uno rozzo che 
mi pare essere pure in rugiada , e non posio ri- 
cevere nulla lesione; ondo solo uno pelo non sì 
magagnò . È rinnovato qui il miracolo antico 
della legge vecchia , di quelli ire garzoni messi 
nella fornace. Allora essendovi iratla grande geu- 
le a questa maraviglia , fu preso il padre di co- 
stui e fu messo nel forno , e incontanente arso ; e 
allora ai ne convertirò a questo miracolo: gli al- 
tri fuoro confusi e cacciali di quelle contrade, o 
morii ne fuoro . Di quello peccalo si segnilo co- 
tanto bene e rinvigoramenlo del popolo cristiano. 
Dunque queslo fanno sa possono , a loro pode- 
re , d'avere il Corpo dì Cristo per ri cruci fìgge rio 
da capo . L' altro modo onde rifanno la passione 
di Cristo, ti è nella immagine sna ; e questo è 
in due modi; Tono si è nella persona .l'alcuno 
uomo, perocché ogni uomo è alla immagine di 
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Dio , come dico Santo Paolo , e Moises; che dis- 
se Iddio quando fece V uomo : Faciamus homi- 
nem ad itnagìnem et simtlitudinem nostrani; 
•icchè ogni uomo è alla immagine di Dio: io 
questo altresì rifanno la paglione di Cristo quan- 
do possono. Onde questo voglio che sappiate, 
e dovete sapere che ogni anno, se possono, pur- 
ché possano , che vegna loro fallo , e' pigliano e 
imbolano ano fanciullo de' cristiani, qualche po- 
verello Che non ila conojcinto, e sii mettono in 
croce come misero Cristo, e fannogli quella 
medesima passione e morte fare , che fecero a 
Cristo . Or vedete pessima cosa ! e vedete che 
d' ogni loro iniquità e peccalo trae Iddio un 
grande bene; ehè dovete queslo sapere, forse che 
uol sapete, che per boutade d'un Franco, Fra- 
te Ba r totani meo , ch'era ministro, espiò questa 
cosa e questo peccato de' Giudcri per uno che 
fecero in quella cillà di Puglia del Ke Carlo. Non 
gli potea il Re accomiatare i Giuderi delle terre 
sue. Verino questo bonladoso Frate al Re, espiato 
queslo peccato, e sì gli disse: i'ho trovato ne'G iu- 
tieri crimine pessima e micidiale , per la quale , 
se tu vorrai, tu gli potrai tutti uccidere e caccia- 
re; ora n'hai tempo e puo"I troppo bene fare di 
ragione. Io ho trovato la colai cosa in colai modo, 
la più pessima cosa e '1 più pessimo crimine che 
sia , chè così fanno e così. Allora il Re Carlo in- 
corna ne ri te segretamente ebbe fatto, e tutti i Giu- 
dei della citiade, della provincia ebbe fatti piglia- 
re e menare a se, e maravigliami ì Giudei di 
quella novitade. Allora disse loro: voi mi siete 
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accusati alla tal cosa , di pessima crimine, e inni 
siale degni di morte ; quegli poi pelerò negare . 
Dine ii Re : or vedale ; delle due cose l' una, vi 

lo peccalo vostro , o voi vi convenite alla feda e 
fatevi ori sii ani, e perdonerovvi questa offénsione. 
I Giuderi , adita questa cosa , trassersi a dietro 
ed ebbero consiglio insieme assai , e molto lici- 
terò a consiglio : alla per Gne si fecero cristiani , 
lornaro alla fede , e battezzarsi lutti e fu oro piùo 
d'otto milia ; sicché prima era piena di Giuderi ; 
oggi in tutu Puglia e in tulle le terre de! Re non 
ba uno; perocché tutti si fecero cristiani. Gli 
altri che non fuoro presi, miti si fuggirò via e 
mai non vi apparirò. Vedete quanto bene Iddìo 
ba tratto; che si fecero cristiani più d'otto mi- 
lia persone, almeno questo a' uscì . Ancora più, 
chè Ì figliuoli di quegli colali sarebbonn stati 
Giuderi , che saranno cristiani , e quanti ne na- 
sceranno: ancora gli aliti Giuderi che sooo rimasi 
ne sono confusi e vitiperati. Questo fatto dovreb- 
be sapere ogni cristiano, ed è forse i4, o i5. an- 
ni poco più o meno, che questo fallo fu. £ disse 
Fra Giordano: uno di quelli che ti battezzare fu 
mio compagno Frate , e più volte andai con Ini, 
ed era liiiérata persona ed era Leltore dì Napoli. 
L' aliro modo per lo quale rifanno la passione di 
Cristo, si è nel secondo modo della immagine , 
come sono le figure dipinte di Cristo, o intaglia- 
la, e in questo rinovellano e fanno la passione. tli 
Cristo; e questa è la festa d' oggi , come In una 
tavola ov' era la immagine e la dipintura del no- 
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atro Segnore Gesù Cristo benedetto, il rioovel- 
laro tutta la passione sua , e per la verta del no- 
gue ch'osci in unta abbondanza per miraculo 
disino di quella tavola , e per li miracoli molti , 
e per le virtudi che fece , sbigottiti i Giuderi , si 
seguitò che di loro più di quaranta migliaia se_ ne 
convertirò a Cristo , e lécersi cristiani , e tutti si 
batiezzaro; e di quel sangue oe mandò il Vesco- 
vo per tutte le chiese di cristiani. La storia panò 
Frale Giordano divota e bella . Questa noria è 
più di mille anni che fu , è vecchia storia e fu il 
più manifesto miracolo , e '1 più aperto che 
fosse poi . 

Beo gratini . 

Predicò Frale Giordano questa, medesima 
mattina a Santa Maria Novella. 

PREDICA LX1 

Christum crucifigentcs rursum in semetiptis. 

Io ho detto siccome d' una medesima opera 
può uscire e bene e male ', questa diversità non 
e dall'opera nè dalla cosa, perocch'ella è pur 
una , ma è della intenzione . Dunque la 'menzio- 
ne diversifica V opere , e cnsi è la verità . Or di- 
cemmo dianzi come il peccato o 1' opera si può 
rifare bene e male in quattro modi , cioè , nella 
cosa medesima , nella causa , nella immagine sua, 
c nel cuore dentro : e dicemmo come i Giu- 
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(Ieri rifanno la passiono di Cristo , o quel mede- 
simo peccalo Ludo giorno per li detti quattro 
modi . Ora avemo a vedere come si punto rifare 
la passione di Cristo bene, e come bene si fac- 
cia ; e questo è par altre quattro vie , Ma prima 
voglio dire come i cristiani la rifanno male, e di 
questo diremo pure dell'uno modo, cioè, rifa- 
cendola in quel medesimo , cioè , nel Santissimo 
Sacramento del corpo dì Cristo dell'altare, il 
quale i il verace corpo di Cristo , e quella ani- 
ma e Deìtade ch'ebbe quando fa posto nella 
croce alla passione . C!ii I crocifiggo e chi rifa 
qnesta' passione ? Tutti quelli i quali pigliano il 
corpo di Cristo non degnamente , enn coscienza 
di peccato mortale . Ob che peccato questo è ! 
Chi gluasse il figliuolo del Re nella sozzura , co- 
me offenderebbe ? Maggiormenlo offende chi fa 
ciò , perocché maggior sozzura è quello ove tu 'l 
metti .[Ove è peccato mortale pule piùe a Dio 
che nullo privalo , chè qoello letame non pula a 
Dio, eli' è criatura; ma il ino peccato abomine- 
vole più li pule che nullo turbi do priva do , c in 
il ci metti: sommamente pecchi . E in questo 
caso sono quelli cbc'l fintiti male e quelli che'l 
firmo pessimamente. Chi la fa pessimamente ? 
Quegli che quel corpo santissimo usa a facimo- 
Ti , o ad altre malte, le quali opere sono pieno dì 
demoni! . Questo c il peccalo maggiore che sia , 
o che possa essere ; maggiore che cbi uccidesse 
un uomo , o facesse micidio , o avolterio , o 
furto o Dall' altra peccalo { questo è il sommo; 
non solamente questo, ina pur cbi l'usa non a 
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ciò , ma s' egli si comunica con coscienza di pec- 
cato manale , sommo peccalo È questo ; e pero 
ve ne guardale che non cadeste in questo peri- 
colo . È chiunque usa male la Cresima , o l'Olio 
Santo e l'altre toso dell'aliare con coscienza di 
peccalo mortale , ovvero nel modo pessimo co- 
m'è dello, o faràe malìe, o facimolì , queslo è 
somma dì lutti i peccati; siccome il maggiore 
peccalo die fussH fu quello elio fecero Ì Grader! 
ch'uccisero Cristo, e lecerlo morÌrei,Noo de'nullo 
cristiano essere si malto che vada a comunicarsi 
con coscienzia di peccato mortale , che anzi che 
vada a comunicarsi gli conviene essere contrito e 
pentuto de'peccati di contrizione verace, non va- 
ga , non vana ; e non pero basta questa a comu- 
nicarsi, no. Egli è bene vero che incontanente 
che s'è pentuto e contrito del peccalo, gli è per- 
donato, avendo proponimento di confessarsi; ma 
non basta questo a riceverò il corpo di Cristo 
sanza la confessione . Non dica : e' m' è perdona- 
lo , e già ne sono fuori , conciosiacosachè ne sia 
pentuto e contrito ; ma confessisi prima dinanzi , 
altrimenti male ci va a suo uopo*? Troppa puri- 
lade vuole quella opera , o vuole essere la con- 
trizione che ti dolga più che la monej] questo di- 
cono i Santi. Non intendete qui che tu della con- 
trizione puossi sentire pena come quando tu muo- 
ri . Quella pena è nella camelia contrizione non 
è pena di carne ma di spirito, e dei avere mag- 
gior timore del peccato che della morte , cioè , 
più di temere il peccato , e più [e ne dei dolere 
del fatto , che tu non dei temere né dolerti della 
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mona, motto maggiorine ti le, più di cento cotanti 
maggior doloro, e maggior paura; perocché quella 
È motto più pessima cosa che la morte, chè quella 
è morte corporale , e questa eternale; questa è la 

zione non essere ardilo di prendere il corpo di 

iiooe perfetta e buona , e col buono proponi- 
mento e buona Volontà, e falla e ricevuta la con- 
fessione , allora puoi pigliare sicuramente quello 
Gesù Cristo glorioso Salvatore. L'altro modo co- 
me i Cristiani riuovellano la passione^ di Cristo 

fu la cagione perchè Cristo fu morto e sostenne 
morie? Questa fu essa, cioè , per lo peccato della 
natura , cioè, l'originale, eh' È comune intra tut- 
ti, e nondimeno per li peccati attuali. Questi 
sonori peccati mortali che tulio dì facciamo. Dun- 
que se Cristo mori per lo peccato, e il peccalo fu 
cagione della sua morte; dunque se tu fai il pec- 
calo mortale , tu poni Cristo in croce di capo 
quanto è da te j non puoi far più; noi poni in 
croce fattamente, ma per te non rimane che Cri- 

cliè 'I peccato è cagione della morie di Cristo; pe- 
rocché se la passione di Cristo fatta non fosse , 
solo per uno peccato mortale converrebbe che 
Cristo morisse anzi che ti fosse perdonato; e que- 
sto è quello che dicoa Santo Paolo : e'craciftggono 
Cristo da capo colle loro male opere . Di quesia 
parte non vo dire più, cioè, come i cristiani cru- 
ci fìggono Cristo , e come rinovellano la sua pai- 
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sione colle loro rie opere. Diciamo come li fa la 
passioni: di Cristo liene ; e qnealo è anche io 
quattro modi , in que' medesimi die detti sono . 
Prima, quanto io se medesimo ; e questo è sacri- 
memo della passione di Cristo è ognindl, e ciò 
rappresenta bene la aua passiono; imperocché 
come nella passione ai sceverò ii sangue dalla car- 
ne e pariisscne , cosi in significane di citi sì fu 
diparlilo il sangue del corpo ; onde per se è il 
corpo , e per se il fangue nel calice ; onde sono 
spartiti come fu nella passione . Ma non voglio 
che vostro intendimento aia che l'ostia che vede- 
te, cioè, it corpo di Cristo, il quale è in forma di 
pane, il quale pane diventa verace carne e corpo 
di Cristo, e quel vino diventa e fassi verace e vero 
sangue di Cristo Figliuolo di Dio, quello medesi- 
mo «angue ch'egli sparse in su la croce, non voglio 
che però crediate che non aieno insieme, e che il 
corpo aia pur carne e non sangue , e 'i aaogue sia 
pure sangue e non carne; perocché '1 corpo di Cri- 
sto è pienamente carne e saogne, qnel medesimo 
ch'ebbe alla passione, e il sangue di calice è al- 
tresì sangue e carne, lutto intero il corpo di Crino, 
onde tu ciascheduno è intero. Ma come si sia 
questo é fede ; ben ve no potrei assegnare parec- 
chie ragioni ; ma quel modo che tacciamo per se 
il sangue nel calice , e per se il corpo , avvegna- 
ché catuno sta lutto , tuttavìa ciò si fa a risern- 
bratnento della passione di Cristo. Questo è dun- 
que l'altro rinovare la passione di Cristo. Questo 
ora te peccato ? non é, ma mercede è, perocché si 
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fa a bornia intenzione, cioè , per ricordanza e per 
memoria della passione del Figliuolo di Dio, sic- 
come disse Cristo: quotiescumque feceritis , in 
menni commemoratìonem; quante volle questo 
voi farete, sì '1 farete io mia memoria e ricordan- 
za ; e però Don è di peccato questa passione f.ire, 
ma mercede . Cosi potresti dire del dipintore, 
che pone Cristo in croce, e pare che rinovelli la 
morte di Cristo ; non ba peccalo , ma mercede a 
grande mercè a ha , pcrocch' egli 'I la a buona 
intenzione , e che il vegga il popolo cristiano , ri- 
cordisi di Cristo e riconosca i benelìcii di Dio; e 
cosi è nel prete , rifacendo in quel modo la pas- 
sione di Cristo ; perorali' è ben fatta questa pas- 
sione , e vale questa passione a distruggere i pec- 
cati. Siccome la sua morte , cioè , di Cristo valse 
a disfare il peccato del mondo e inni i pecca- 
li ; così quella vale a disfare i peccati , e il comu- 
nicare altresì quando il pigli . E a clic vale que- 
sto sacrificare e questo comunicarsi ? Vale a di- 
ilruggere i peccati ; e quali ? lutti i jieccati mor- 
tali onde se' confesso e pcnluta e contrito ; chi 
se tu fossi in peccato mortale si ti rimarresti 
ne' peccali, e per comunicarli essendo io peccalo 
mortale , non solamente non ti sarebbono perdo- 
nati , ma ti si crescerebbono 1 peccati. Vale dun- 
que a purgare t peccati mortali , onde se'confesso 
e contrito . Vale a distruggere e disfare i pec- 
cali mortali , de' quali non ti ricordi in tutto e 
per tutto , che ti sono in tulio usciti di mente , 
chè se le ne ricordassi, volontieri e liberamente 
li confesseresti; tutti questi peccati purga e caccia 



a3f) 

via . Vale ancora a' peccati veniali , die [ulti gli 
spazza e manda via. Vale a' peccati di coloro eoo 
sono in Purgatorio, a disfarò le peccata loro, che 
portaro seco colsggiù . Vale altresì a torre via la 
pena loro, che stanno in fuoco; chè siccome la 
passiono di Cristo valle a lavare e a disfare tatti 
i peccali del mondo ; casi questa che si rifa vale 
a purgare e lavare le peccata e le pene di quelli , 
che sono JU Purgatorio , e di coloro che sono nel 
mondo, che sono in buono stalo dell'anima loro, 
sanza peccalo mortala . Degli altri modi come la 
passione di Cristo si rifa bene , non diciam più 
ora eh' avem predicato assai . Ma pregovi quanto 
posso più e ammoniscovi e conforto che vi deb- 
biate confessare spesto, peroccli'è delle migliori 
cose che la persona possa fare, e che non suate 
in peccalo mortale; chè quando non itele in pec- 
cato mortale, allora lolle l'opere Vostre sono 
buone e belle , sono vive , odorifere , acceltevili 
dinanzi a Dio e in intto meritorie, e savorose.; 
Allora sono !' opere lue da bene , che sono vive , 
e sono di merito ; allora vi tono utili le perdo- 
nante , le messe, le limatine, e ogni bene che voi 
fate. Ma essendo in peccalo mortale, tutte l'opere 
vosire sono morte; e però è detto peccato mor- 
talo, che Decide l'anima ; e la cosa morta non 
può dare opere vive. 

D«o gralias . 
A quelle prediche delie fne mollo grande po- 
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aia cavalleria, però avemo proposta la parola di 
Santo Paolo, il quale oo 'megna armare il cavaliere 
(lì Dio , e 'nsegoane coni ha ile re pigliando l'arme 
di Dio. La cavallerìa del mondo è piccola , pe- 
rocc' hanno a pugnare con uomini , ina quella di 
Dio è somma , perocc'haano a pugnar» colle de- 
moni,!, Ì quali sono principi dì questo mondo, e 
segnori c potestadi, ai coi reggimento è dato que- 
sto mondo ; e in che modo e' oo sieno reggitori e 
governatori, in altro luogo il dice la Scrittura. 
Questo reggere è aolamenle perchè noi ci voglia- 
mo ; e però ci menano come si vogliono ; altresì 
è pericolosa questa battaglia per li molti nemici , 
cioè , tallo le demonio, e ri perocché sono invisi- 
bili , che veggiono te , e non tn loro. Altresì nelle 
battaglie del mondo non ne va ae non carne e 
sangue , piccol fatto è; ma in questa battaglia ne 
va altro che carne e sangue . E però Santo Paolo 
n'ammaestra di prendere l'armi , e quali? quella 
di Dio. O come sono buone armi queste! non si 
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potrebbe dire; non si irova mai colali armi. L'ar- 
mi deì mondo , del ferro , or che vagliooo fèrro 
con ferro ? Tu ferro , e io ferro : se non ai tro- 
vaste più ferro che '1 mio, bene sarebbe fini anni. 
Ma che giova se [u pigli ferro e l'altro ferro? 
L' uno ferro vince l' altro , e che rileva ? Ma non. 
è così dell'arme di Dio, perocché non te ne trova 
nulla più coi) fatta , ne che si agguagli a quella ; 
e però se volemo essere cavalieri di Dio, l'armi 
sue ci conviene pigliare , le quali ci pollano di- 
fendere da tulle le demoni.! e di tutte le tenta- 
zioni. Queste armi tle'pigliare il cavaliere di Dio; 
e a volere mostrare quale, e come, e cliente 
de' essere la cavallerìa di Dio, non si potrebbe 
mostrare in poche parole , ma direnine alcuna 
cosa .ÌLe cose spirituali sono si alle e al nobili, 
che non si possono bene intendere , o mostrare 
se non sotto esemplo e regula delle corporali ^.e 
però a volere investigare di questa cavallerìa, si 'I 
jiotemo vedere per la cavallerìa mondana ; peroc- 
ché quelle medesimo cose, le quali si richeggiono 
nella cavallerìa del mondo, quelle medesime sono 
spiritualmente nella cavalleria-di Dio. Le cose che 
sì richeggiono nella cavallerìa del mondo sono 
molle ed ènne uno libro grande e bello, il quale 
fece uno fi Iosa fo ch'ebbe nome Vegezio(i),e pochi 
(0 Fiori coitili nel Sec. 17. al tempo dell' Imp. Valenti- 
the hi "per tilolo: iTi'uuuJ^t^ùlUanr^^t fa libri ir. il 
cui volga riiaamento fallo ibi nutro Bono Giamboni compar- 
ve per la prima rotta in lice In Fucate nd [Sia. pir ilare- 
iiiiig/i in a. [ut iijnn M l'Ai.. Frin™ p l'untani , clic il tmtK 
dal Codice Biccaidiioo citato dagli Accademici dilla Cniica, 
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il tanno questo libro, od è una bella ano e una ac- 
concia, il quale libro sì può tulio recare a do llrin a 
spirituale ; che quivi è ciò che a quella arie è ruì- 
slieri di sapere, le quali cose sono nella cavalle- 
ria spirituale ; e a volere questo vedere particu- 
larmemc, uoo si potrebbe in poco tempo. Ma di- 
ciamo in somma io che sta la cavalleria monda- 
na , e quelle vedere come deouo essere spiritoal- 
raeoip. In tre cose ita l'arte della cavallerìa i l'uni 
ai è in provedere dagl' impedimenti ; la seconda, 
V apparecchiamento ; la terza, l'arme, e di sa- 
persi armare . Prima dico che «a io ischifare a 
purgare gl'impedimenti , e dì questo sarà la pre- 
dica presente. Gl'impedimenti sono quattro; 
l' uno si è inlirmitado ; il secondo si è ceciiade; 
il terzo si e gravitai ; il quarto si è implicita! , 
e or li reggiamo. Prima dico , che 'impedimento 6 
a battaglia infirmila! , cioè, essere iofermo. Ben 
sapete clic gl'infermi non sono buoni a battaglia ; 
che se fosse uno gigante .essendo iofermo, age- 
volemenle il vincerebbe ogni uomo; perocché non 
che vincere altrui , ma e' non potrebbe difendere 
pur se ; perocché I' uomo infermo col sodilo il 
manderesti a terra , perocché le vinudi sono ab- 
battute , ed è vinto. Ma l'uomo eh' è sano e forte 
e ha virtù , noi puoi così vincere i Qual è questa 
cosa che fa l' uomo sano , e ebe dea questa sanità 
nell' anima ? qaesta si b la virtù della carità , la 
quale chi l'hae, dà perfetta sanilade ; o contrario 
dunque a questa si è l'odio, il quale inferma l'i- 
ni roa^ Tulli i peccali sono contro alla carità; ma 
primamente è mo diritto contrario l'odio; e di 
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questo, avomo esemplo ia uno Re nella Iscritta- 
ra , il quale essendo tra le schiere de' cavalieri 
suoi, si gli venne una saetta dal lato de'ncmici nel 
potto, ed entrogli per la polmone, e paisogli dal- 
l'altro lato, e sentendosi fedito comandò a' ca- 
valieri suoi che il traessero della battaglia , e cosi 
fu fatto j la vita del quale poco durò poi. Vedi 
dunque die gl'infermi e i fediti non possono 
stara a battaglia. Questo Re significa (uni coloro, 
i quali il Demonio fedisco della saetta dell' odio .; 
Santo Giovanni dice: Qui adii Jratrcm maneC 
in morie; e '1 Sognore parlando del Demonio di- 
co : A principio Aomicida est ; o' fu micidiale 
dal principio, peroccb'egli saettò di questa saetta 
tulli gli Angeli nuladetti . Ma non a' intende 
questa parola pur di quello, ma più d'altro, cioè, 
che al principio fu micida , perocch' egli fu il 
primo ebe s'uccise , e fu micidiale di sa medesi- 
mo, non fa mnrto da altrui .] Troppo bene può 
1' nomo essere micidiale di so , di ficcarsi ii col- 
tello per lo veniro se medesimo; cosi dico Santo 
Giovanni in altro luogo : Qui odil fratrem ho- 
micida est . E perchè è egli omicida già ? non 
l'ha egli mono ancora, uè fattogli ingiuria al cor- 
po , o all' anima , perchè lo 'anodi . Dunque dì 
cui è micidiale? È micidiale par dì ss medesi- 
mo, imperate' ha mono se. Onde colui che porta 
odio, ba già uccisa l'anima sua; e'I primo mici- 
dio è quello di se medesimo; in altra modo non 
SÌ può sporre questa parola. O quanti ce n' ba dì 
questi micidiali ! non pochi ;T» però sono mate ac- 
conci alla cavallerìa di Dio , cltè sono infermi . 



La medicina a riavere questa sanitarie ai è li pe- 
nhaniU sofiìcit-nte . E quando la Scrittura (lìce 
Il cola sanz' altra pruova , sì ai de' credere . Ma 
nondimeno l' ha volalo Iddio mostrare eziandio 
corporale aitate , ct>6' quando li levi dalla confes- 
sione si li pare corporalmente avere poeto giù ano 
peto mirabile , e sentili mito leggieri , e Così è ; 
non è 5107,1 perchè , e sauna grande cosa ; Onda 
se ruoli riavere unitarie, ricorri alta penitenza la 
quale tì dà fortezza siccome lu vedi ; altresì vedi 
come ne diventi forte per la confessione visibile- 
mente, che ben vedi che la ti railieni allotta più 
di parole vane , di mali pensieri e sostieni piùe le 
tentazioni ; e però dovremmo usare la confessio- 
ne , la quale conserva la sanitadc e dà fortezza 1 
L' altro impedimento si È caccitas , cioè, essere 
cieco. Sapete che': chi avesse meno gli occhi non 
potrebbe bene combattere, nè pur se avesse mal 
vedere ; ovvero se fosse di notte . Sapete che di 
notte non si combatte ; onde la notte è uno de- 
gl'impedimenti della battaglia. latra gli altri ri- 
medii, oodo ai possa vincere M nemico e ainrnae- 
— strane quel libro, si è quando potessi torre il ve- 
dere al nemico; e però dice che si porti calcina 
come fanno in mare, e gettarla in colali vasella di 
terra nella nave, e romponsi e levano nna nebbia 
di polvere e tolgono il vedere , chè non veggono 
lume . L' altro rimedia è di prendere lungo che 
'1 sole sia di dietro a te , e dinanzi al nemico , e 
così è spiritualmente, o così fa il Demonio; Quan- 
do hai tu perduto il vedere e te' cieco ? quando 
bai perduto 11 eoo osci meo to di Dio, e non ti curi 
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dì paradiso o di nlnferno ; e di questo a verno 
«empio nella Scrittura io Sansone , i cui nemici 
l' accecare. Non poterò fare cosa per loro pia ti- 
cura , 3 esserne sicari poi del fatto suo; e dico 
ebe 'I fecero macinare c andare attorno come il 
cavallo c' Ita fasciato gli occhi . Or cosi è spiri- 
tualmente : il Demonio non guata mai altro co- 
m'egli ti possa accecare, io Madia prima 
e non in altro; quando eg'i t ha fasciati gli oc- 
chi , egli (mi fa di te ciò che vuole. E quando ti 
fascia egli gli occhi? quaodo egli ii toglie il cooo- 
si i memo di Dio , e loglieti il Ionie della cnscieo- 
zia , come sono colali che dicono : or credi tu ciò 
che dicono questi Frati? Noaò vero ciò che di- 
ritte, e difcndonla come c' hanno trovato la ra- 
gioni , che dicono eh' è misericordia , e che man - 
leneann il mondo. Or non vedi come il Demonio 
gli Ila accecali? E faccia egli che ti possa fasciare 
gli occhi, di torti la coscienza, e che tu non vadi 
a prediche; or sai ch'egli fa poi di le ciò che vuo- 
le. Onde pero della migliori cose che a dò sia, 

la persona n' hae il lume , e crescegti e diventa 
alluminato. Chi non usa le prediche guai^ a lui , 

girare .11 cavallo che gira pub andare molta via ;' 
egli è ben vero che va; ma quello andare si è 
stare, chè quanlunclie egli vada e' si trova pur 
quivi;se non avesse fasciati gli occhi noi potreb- 
be fare andare . Mè. più nò meno fa il Demonio 
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de'inondam, che gli fa aggirare intorno; credoosi 
andare e lutto di batassauo, e quando viene da 
sezzo , ed a' si trovano pur <|uivf 3 Vuo' li mostri 
lom' egli è uno aggirare quello de* mondani ?^Ve- 
di ; la mattina ti vesti, poi la sera li spogli , e 'poi 
l'altra mattina li rivesti. Or non ve<K ch'è uno 
giro ? or li vesti , or ti spogli, e poi li vesti e spo- 
gli , e cosi sempre aggiri o non ti trovi se non co- 
stì. Così è anche del mangiare. Dimmi , monda- 
no , a che fine ne speri di venire ? Or non vedi 
che mangialo , tu poi rimangi ; poi ne viene la 
fame e rimangi , e poi anche ritorna la fame , e 
poi anche rimangi , e cosi ogni die sempre ? Or 
oon vedi che questo è ano giro, e sempre ti ri- 
trovi pure in uno luogo P Così altresì or da casa 
ne vai alla hottega , e poi torni a casa , e poi an- 
che ne vai alla bottega , e poi anche ritorni a ca- 
sa , e sempre fai questo giro ; e quando hai assai 
(atto, e tu ti trovi pur quivi , non se'perb mosso 
niente ; e così sono tulle le opere de' mondani , 

e così sarà altresì alla morte : assai avrai aggiralo 
e tu ti troverai por quivi , allotta vedrai che hai 
aoperato in frustra tulio 'I tempo tuoi e però tnltn 
l' affare de' mondani non è se non uno aggirare , 
e in questo modo ti tranquilla il Demonio. Koo 
è così quello degli amici dì Dio, i quali usano le 
buone opere, usano la chiesa, fanno limatine, 
vengono alle prediche , e fanno gli altri beni . 
L'andare di costoro non è aggirare, anzi è andare 
olire; perocché dice la Scrittura Divina, che ogni 
buona opera al giusto è un passo ad andare oltre, ' 
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Sempre virino e approssimali si a vita alerai ; e 



gnachè gli paia andare bene , lalotta nondimeno 
ae la falsa vi sarà, sì vi pur cadrà; e andrebbe il 
cieco su per la lorre olire , e non ristarebbe , ai 
menerebbe il pìè giù e perirebbe , e non si cu- 
rerebbe d'andare e di condolerai io su do grande 
pericolo . Questo fa perchè non vede . Or così È 
di quelli a' limino perduta la coscienza , cagglono 
in grandi pericoli e spessi . Il terzo impedimento 
a combattere si è gravita!, cioè, gravezza. L'uo- 
mo ebe fosse troppo grave di carne, non pub es- 
sere buono com ba nitore , ovvero quando altri 
fosse troppo grave de'cibi, ch'avesse troppo man- 
gialo , non £ buono il combattere per costai . E 
questo è ano dogi' impedimenti , elio quel savio 
pano in quello suo libro del combattere; e perii 
dice che bisogna di cavaliere d'essere lieve del 
cibo , avere poco ingombrato Io stomaco; onde 
il troppo fa grave ; e così s egli è poco fa grave 
altresì; onde l'uomo digiuno è più grave. E Santo 
Paolo dice , ebe mangialo eh' ebber quegli della 
nave , ai divenir* leggieri , la anale era grave per 
Io peso degli uomini. Onde SI mangiare è una di 
quelle cose , le quali altri suòle dimandare , che 
dice : ss presùmi dire quale e quella cosa che ar- 
rogando faccia più lieve ? Il mangiare è l' una, le 
penne all' uccello è l' altra . Dunque il mangiare 
temperato e non satollato la leggieri, ed è buono. 1 
Qaàle è questa gravezza? queste sono le ricche^ 
te e l' amore del mondo ; ondello ricchezze del 
mondo sono uno incarico, un poso, che non li puoi 
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reggere né azzlcare con esse . Ora la diresti : or 
uggiolai veggio io che nullo ricco può essere ca- 
valiere ili Dio. Rispondo» : ma «ili qui bello 
esemplo , ed è questa uobil parola troppo. Sicco- 
m' io li dissi clic 'I troppo cibo aggrava, e 'I poco 
«lire*]; cosi i spiritualmente, chè se in hai troppe 
ricchezze , si ne se' troppo gravo , e non li punì 
mai né reggere oc stare i se n' hai poche , altresì. 
E te tu mi dimandassi : di quante hoe assai , a 
quali tono troppe , e quali poche? questo nou li 
posso beo dire ; chè questa regola non viene dalle, 
cose di fuori , ma viene dentro da le ; e però se* 
conilo ebe in ao'ispiriiaalc , coti oe puoi portare. 
Nel cibo corporale non li potrei io dare regola , 
perocché la regola è secondo lo stomaco e l'ap- 
petito tuo ; onde quello cibo che mangio io affo- 
gherebbe uno fanciullo , e a me è nulla ; a però 
il cibo de' essere secondo la natura tua , Or coi! 
è spiritual nenie, chè secondo che tu le'cpiritnale, 
cosi ne puoi avere. Allora li dico ch'elio non li so- 
no gravezza ma leggerezza, perocché l'ordini mite 
a bone a a gloria di Dio. Ma i mondani n'aggra- 
vano , siccome quegli che ricoglietsa una pietra 
grave di terra, e poneaselasi in capo. Ma 1' uomo 
spirituale ti vi sale suso , non la li ponti In capo . 
David profeta ebbe molla ricchezze ; i costui 
fuoro leggerezza , perocché l'utoa a bene e eìgao- 
reggiolle, e non fu «egnoreggiaia da loro. E quan- 
do le «gnoreggi tu e baile iotto i piedi? quando 
non l'ami, non ci poni il cuore ; ma quando l'uo- 
mo ci pone il cuore , allora lo gravano come ma- 
cine] David medesimo ne die dottrina dicendo : 



Dìvitiae si a/fluant , natile cor npponere . E 
peròebbe .issai ricchezze David. Abrnam non ebbe 
Unte, non fa sì ricco egli ; non dico io ch'egli 
fosse meno santo appo Dio di Ini i ma par l'a- 
vrebbe così risate come David , ma avanzò io al- 
tro j e David fu ottimo quivi . Dunque secondo 
lo spirito e secondo c' hai l' amore , così ne puoi 
portare . Ma quando le ricchezze sono prese 
da' mondani , i quali non banno virtù , or questi 
n' aggravano , questi eziandio ci affogano sotto , 
con sono bnoni a combattere . Onde de' monda- 
ni , e di quelli eh' amano così la pecunia , il De- 
monio di loro fa ciò che molo . II quarto e ulti- 
mo impedimento del combattere e della battaglia 
si è impticitas, cioè, gl'impacci, phi fosse troppo 
pieno d' armi o di panni , quesliha mal combat' 
tere , cli& non ci si potrà reggere entro. Onde gli 
Spagnuoli in mngaverì non vanno mai impacciati 
di vestimento , anzi stanno stretti in quelle loro 
gonnelle che vi sono cusciti entro , Tutto questo 
fanno eglino per prnpia leggerezza , per poterò 
enrrerc e saltare e fuggire e lavorare , ed essere 
presti a dare e a colpire; non vogliono essere im- 
pacciati ; e però e' sono troppo buoni combatti- 
tori , e si fanno beffi; dì noi che portiamo questi 
incarichi di ferri e di panni, lutinoci per niente , 
e così è vero} Esemplo avemo dì ciò nella Scrit- 
tura di David , il quale rifiuto l'armi, parvegli 
essere impastoialo e fecelesì trarre, rimase leg- 
gieri , andò alla battaglia e vinse quel gigante . 
Quali dunque sono questi impacci e queste pa- 
stoie ? questi sono gl'impacci del mondo , i quali 



sono grande impedimento alli cavalieri di Dio. 

male li fanno gì' impacci del mondo, che~ti tol- 
gono motto bene , e ritraggonli da' pensieri di 
Ilio, e disviasene più altri da Dio per le rangole 
del mondo , avvegnaché siano licite ; e perb il 
aegnore il sommo maestro del combattere ne diè 
dottrina di sobacorlsrci fi) e spedicarci , quando 
disse : sin! lambì veltri praecìnclì. Quando t'al- 
zi tu ? Quando io ti spacci e fati (a) più spedilo 
alla via di Dio .ibi questo spacciare ne dà esem- 
plo la Scrittura che dice, che dee essere come 
quello del marinaio che vede la lempeslade , il 
quale non si pone a scedare , chè inlrocque po- 
trebbe perire, ma taglia tutte Io funi incontanen- 
te .Or così dei fare tu , déti spacciare c (pasto- 
sa , rio ; che questa è via a perire ^ Quando vno- 
gli tu sciogliere ogni cosa ? imi andò la di': lascia- 
mi prima venire a capo della coiai cosa , e poi 
tornerò a Dìo. Oh come questo è mal detto! non 
si de' fare cosi , perocché quando egli ne vuole 
isciogliera uno, sì n'hae annodato ben quattro, hae 
sciolto uno nodo , e hanno rifalli bene quattro j 

?[nesta è via a perire. Onde vedete, che colui vo- 
endo trarre a fine una cosa, an/i che l'abbia 
traila a fine gliene saranno nate ben quattro , e 
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cosi mai non verrebbe a fine in tutta la sita sua , 
se ogni nodo si volesse porre a scioglierei E dì 
questo avemo esemplo nel Vangalo quando Cri- 
sto disse a quel giovane : seguitami ; e qne'disse ; 
Messere , lasciami prima sotterrare il padre mio . 
Disstgli Cristo: lascia li morti soppcllire !Ì morti 
loro, seguita me , non li impacciare nel mondo . 
Esemplo in San Piero e in ceni altri Apostoli pe- 
scatori , che alla voce di Crisio lasciaro te reti , 
clic significano gl'impacci. Non si coovenia ch'an- 
dassero dietro a Cristo eoo reti , e con loro foni. 
Coi! anche Sanio Matteo alla voce di Cristo la- 
scia il banco e i libri e i danari e tutti gl' impac- 
ci , e seguita Cristo. Vogliono essere spediti i ca- 
valieri di Cristo, e questo è quello che dice Santo 
Paolo ;\.2V«fM0 mililans Dea implicai se nego- 
ciit secularibus , ut ei pìaceat cui se proba- 
nti . Neun cavaliere di Dio s'impaccia della mer- 
catanzìa secolare, acciocché piaccia a colui, a cui 
si prova . P/egociis è la mercatanila , e gli altri 
impacci del mondo, ne' quali nullo cavaliere di 
Criilo s' impaccia , acciocché piaccia a cotui per 
cui egli fa le prove . Tulle queste cose fuoro in 
Santo Martino altamente . 

Deo grati/is . 
Disse della Storia . 
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Predicò Frate Giordano questa medesima 
mattina in Santa A/aria Novella . 



l^Joeslo beoedet lo Santo messere Sitilo Mar- 
lino c grande odia Ecclesia di Cristo , ìmperoc- 
ch'eglì singolarmente fu cavaliere di Cristo ; e 
perù sverno proposto dire della cavalleria spiri- 
male , la qasle e a simiglìanra della cavalleria del 
mondo , ma più altamente e oobilemento . Diasi 
che la cavallerìa sia ia Ire cole , cioè , in vietare 
gl'impedimenti. Gl'impedimenti della cavalleria 
e del combattere sono quattro , de' quali dicem- 
mo stamane . L' altra c<™ in elle sta l'arte del 
combattere, si è oell' apparecchiamento , e di 
questo sarà la predica preiento. Di quattro coso 
conviene che sia apparecchiato il buono cavaliere. 
L' una si è fortitudo . La seconda si è audacia. 
La terza si È prudentia . La quarta ti è consue- 
ludo . La prima cosa della quale è mestieri che 
sia apparecchiato il buono cavaliere, si è fortitu- 
do , cioè , che sia forte . Se fosse debole non var- 
rebbe nulla, conviene ebe ci sappia alare c difen- 
dere, e perseguitare se bisogna. E così è spiri- 
tualmente. Quale è la fortezza la quale deono 
pigliare i cavalieri di Dio? Non la loro, chè que- 
sta è troppo vile; ma questa è la fortezza di Dio. 



PREDICA LXIII. 



ledutte 



armattiram Dei. 




Dee avere la fortezza di Dìo; onde dice l'Apo- 
stolo : siate vestiti dell' arme di Dio , E qual £ 
questa fortezza? accostarsi a Dìo per fede , e per 
amore ; e però dicea il Profeta : Dominai Jorli- 
tmto nica est: tu se' la mia fortezza, Segoore. 
Di questa fortezza n'ha più chi è più spirituale. 
La seconda cosa si k\audacia , cioè, ardire , e di 
questa dee essere armato il cavaliere. Che giove- 
rebbe essere forte e non avere ardire? quando 
&: l' ardire , non ha sì piccola potenzi, corno e' fa 
grandi fatti ! ma se è codardo e temotoso , e che 
gtì giova essere forte? Perchè è detto il leone il 
più Iurte animale? nu'ri perchè sia più forlc dì 
corpo; è più fotte il leofante, è altresì forte un 
bue . Dunque perchè £ delto forte ? per lo gran- 
de ardire che ha; e questo è per lo grande cuore 
e' ha non di carne , ma d' ardire ; ch£ di carno 
1' ha egli minore , Il cerhio lia grande cuore dt 
carne ; lutti gli animali c' hanno grande cuore di 
carne, sono più vili e più ternorofi ; quegli che 
1' hanno minore , secondo loro essere parlo, que- 
gli sono più arditi; e assegnanne i savii questa 
ragione; che dicono che quando il cuore £ gran- 
de , la virtù è più spana per lo corpo , e però è 
più vile ; ma quando è piccolo , si è più raccolta 
la virtù e più unita e meno sparta , e però è più 
ardilo; e però il leone è ardito sopra tulli gli al- 
tri animali ed è forte altresì. {Quando se' tu ardi- 
to , e hai ardire ? questo è per la speranza c' hai 
In Dio . Disse Iddio a Moises : non menare i co- 
dardi alla battaglia , e ogni uomo c' ha paura noi 
ci menare; nocciono all'esercito, farebbono tor- 
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nare addietro gli altri, e così molli 
addietro; questa è bella parola. Noo i 
alla ma cavalleria uomo codardo o Ita 
guanti ce a' ha di questi codardi ! t'irà alcuno : 
bene ho voglia di stare a Religione', ma e'non mi 
dà il cuore di potere digiunare e fare l'altre cose. 
Cojì altresì dice- altri ; s' io usassi con buone per- 

vergogoa , e eh' altri non facesse beffe di me , o 
colali cose . Dice Iddio di costoro : non vognano 
a battaglia , non mi piacciono. Vedi di quella 
Santa Judit , ch'ella ebbe speranza in Dio , vinse 
Itili' una oste una feminucciaj e però confidali iti 
Dio , non temere . Se '1 villano ch'è così codardo 
e pauroso , e forte di persona e vile di cuore la 
maggior parte , s' egli si pensasse e considerasse 
la fortezza sua cb'egli ha, e quella d'un altro, 
fonecho per questa via avrebbe ardire.Nondico 
per qaesto possiamo fato noi; perocché se noi 
volemo considerare la fortezza nostra, ella è nul- 
la , nulla siamn da noi .(Ss volemo considerare 

sodo fortissimi quanto è di loro natura ; sicché 
da queste pani scapiteremo; ma vuo' tu acqui- 
stare ardire? Sì: or peosa all'aiuto dì Dio, il 
quale é fortissimo , spera in lui , egli non abban- 
dona mai chi sperasse tn lui, e quinci nascerà 
l'ardire e la franchezza , ctlè non curerai ogni 
battaglia se bene avrai speranza in lui , La terza 
cosa che n'.è mistiere al cavaliere, si i pruden- 
zia, essere savio. E che varrebbono le delta cose 
se non sapesse l'arte del combattere? ma quando 



egli sa l' arie , allora è ottimo , allora si sa difen- 
dere e colpire , iae schencire i colpì e guardarsi ; 
è tosi ispiri tu al mente . Quale è questo senno? 
quello il quale il Segnare insegna d' avere ucl 
Vangelio . Qnal è quesio ? del serpente : es(ofe 
prudente! sicut serpenles. Questo senno no"o- 
segna il Segnora avere , E quale è il senno suo ? 
Quello che dice il Salmo : sicut aspidis surdae 
abiuranti! aurei suas . Colla terra tura l' uno 
orecchio , e con la coda l'altro, acciocché non 
oda la vtice detto incantatore , e non sia preso e 
morto; e cust fj'tu. Che significano queste cose? 
la terra significa noi che siamo di terra ; la coda 

di terra a di luto, a io terra dovemo tornare, oh 
come ci umilerebbe , e come sarebbe buono se 
noi ci ponessimo l'orecchie! Altresì se noi ci met- 
tessimo bene Dell'orecchie la morte , e pensassi- 
mo come dovemo morire e tosto, oh come sa- 
rebbe fine! noi avresti poi paura d'incanti. Quali 
sono quelli Incantatori? le demonia che ti tenta- 
no , e ancora gli uomini che ti confortano a male 
e a peccato, e vogliami ritrarre dal bene. Questo 
è dunque il senno e !a prudenzia , che de' avere 
il cavaliere di Dio . La quarta e ultima cosa elio 
de' avere il cavaliere di Dio , si è eonmetiido , 
cioè , uso , usanza . Tutte le dette cose non vir- 
rebbouo nulla , se questa quarta non ci fosse , 
cioè , 1' usanza , bene uso dell' arme . Tulle que- 
ste coso delle sono scritte in quello libro di quello 
Vegezio. Se '1 cavaliere non è usalo, non vale 
nulla ; ma quando I' ha usato, allora e tutto coni- 
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piato il cavaliere di ciò che bisogna : e coti è 
spi rito al man te . Quegli è buono cavaliere di Db 
di' è aio allo spi ri lo , non è nuovo. Questi san- 
no combattere, e hanno per niente vìncere le bat- 
taglie c diliberarle; perocché l'usanza si converte, 
in natura , e divenla perfettissimo . A verno detto 
dunque e hovvi mostrala per ardine tutta I' arte 
del combattere, qnantunche ella è, tutta. Non ci 
ha altro che bisogni al combattere, cioè , dì sdii - 
fare gl'impedimenti che nocciolo, e clic sono 
contrarila ciò; e l'altra d'essere apparecchiata 
di quelle quattro cose che dette sono . Riraanea 
a dire dell armi , cioè , di cliente e di quali armi 
ci conviene essere vestili .{pi questo diremo al- 
tra volta ; e queste cose , delio quali avomo pre- 
dicato , sono dette ingrosso , ma non sono aperte 
tic distese ; c perii l' averno passate brevi; e se 
avessi tempo, di tulle queste cose avrei dato esem- 
plo in messere Santo Martino ; perocché tutte 
fu oro in Ini siogularmeDle tra gli altri Santi, pe- 
rocch' egli fu siugulare cavaliere di Dio . 

Dea gratias.~i. 
Predicò Frate Giordano >3o5. Domenica 

mattina in Santa Maria Novella dì 14. 
di Novembre. 
PREDICA LXIV. 
Simile est rcgnunt eaelorum homini regi, qui 

voluit rationem ponere cum servii suis. 



Joeilo Vangelo si è una similitudine, e uno 
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proverbio, cbe'l Segnare propose alle turbe, nella 
quale il Scgnorc non intende altro in tutta la si- 
militudine so non di ritrarre le gemi a perdonare 
liberamente , e di ciò ne 'nduce da quattro parti 
e per quattro vie, nelle quali si comprende per- 
fettamente tulio ciò che n' è misi ieri di sapere, 
acciocché noi perdoniamo. La prima ai è consi- 
derando la gravezza della colpa nostra ; e questo 
è in ciò ebe dice , che dovea dare diecimila ta- 
lenti . La seconda si è la cortesia considerando 
del Segoore, e come dimette liberamente; e que- 
sto è in ciò che dice: dimisit ei omnia. La terza 
sì è considerando la piccolezza del debito t'hai 
in verso il prossimo ; e questo è in ciò che dice: 
debebnt ei ventimi denarios. La quarta sì è con- 
siderando la pena c '1 male in che incorre quegli 
che non perdona ; e questo in ciò che dice ; tra- 
dite eum tortoribus etc. Prima dico che 'I Se- 
gnorc ne 'nduce a perdonare per la prima via , la 
quale egli dimustra in questa limiglianza , cioè , 
quando mostra la gravezza del debito, a che sia- 
mo tenuti di rispondere a Dio ; e questo mostra 
procedendo il Seguoro per tre vie . L' una si è 
mostrando il numero de'peccati , diecimila. L'al- 
tra si e mostrando la gravezza : talenta . L' altra 
ci è coofìrmando per esemplo coni' io mosterrò , 
e però le potremo dire: propler venialia ; prò- 
pter gravitatati ; e propler exemplttm , Prima 
dico per li veniali ; e di ciò conviene di necessità 
che noi siamo in debito di mirabile numero a Dio. 
Chi è quegli il quale in tutte l' npere sue abbia 
anta temperanza e discrezione che nou erri in 



alcuna cosi? ehi è quegli die sempre mangi e 
bea appunto come ileo , e qnanlo , e quando, e 
cosi ne! parlare e iu tulle le cose ? Nullo. E quan- 
do io alcuna di queste cose si falla sì poco, che 
non sia peccalo veniale ? Dunque i peccali noslri 
e di ciascheduno Sono santa line come acqua , SÌ 
fanno lulto giorno . Onde dice la Scrittura : mol- 
tiplicati sono i peccati miai come la rena del ma- 
re . Sola la Vergine Maria non ebbe peccati ve- 
niali i questa sola nn fu guardata per singnlare 
donn divino ; on:le però Iddio è lutto di offeso 
da noi continuamente, Ho parlato ora pur do' ve- 
niali, de'quali nullo si può scusare, e non si pos. 
sono schifare; ischifare dico in tatto. L'altra si 
b per la gravezza. La colpa dicono ì savii essendo 
una medesima, si si aggrava secondo la condizio- 
ne della persona , in cut é commessa ; onde una 
medesima guaociata è degna di più pena ed 6 
maggiore offe sa a una persona che in un'altra; 
chi la desse allo imperadore sarebbe degno di 
morte. Or dunque come sono gravi le colpe no- 
stre, le quali son falle a Dio, non si potrebbe 
dire. Che ragguaglio hao , o che differenza dal 
Papa , o dall' Imperadore a Dio? infinita. Non ci 
ha comparenza ; e però i peccati nostri sono di 
somma gravezza. Vuoli vedere come è grave? 
Vedi Adamo: che peccalo fu il suo , che man- 
giò un pome per compassione della compagna ? 
A molle pertooo non parrebbe peccare faccendo 
quello che fece egli ; anzi quasi gli parrebbe me- 
ritare, e spezialmente faccenJolo in compassione 
d'alcuna persona . Vedi cosi picciolo peccalo co- 
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mo fa grave , che mai non s' arebbe potalo sodi- 
sfare per nulla creatura; onde non si trovo An- 
gelo in cielo che'l ne polena liberare . Se tulli i 
figliuoli suoi noi fossimo saeia peccalo , se aves- 
simo sempre pregaio per lai , non l' avremmo 
inai eoa tulli i nostri prieghi e opere mai pomio 
liberare . E però convenne di viva necessità che 
'I Figliuolo di Dio prendesse carne , e morisse 
per quello peccato. Non dico io che venisse pure 
per quello, ma per tulli; ma noo però di me- 
no , se più non oe fossero siiti , convenla che 
per quello si facesse. Or vedi oggimai sa sono 
gravi i peccali noslri. Ma quelli che ne fa il pros- 
simo sono leggerissimi, sono necnte; perocché 
non ci pub fare quasi niente . Ma bene è grava 
in ciò che se ne offende a Dio, ma traendone 
l'offesa di Dio oienle è. Dunque i peccali nostri 
sono molti, sono gravissimi, il debito è stermi- 
nalo, non paterno satisfare, ed è pur roislieri 
che satisfacci. Mirabile cosa è a pensare que- 
sta, ciob, il debito grandissimo non polere pa- 
gare , e pur convien che si paghi . Dielsà come 
si farà quel ch'altri non può. Non pare che sia 
rastrello da nulla legge ; non però di meno pur 
conviene che si paghi; questo si richiede alla giu- 
slizia di Dio ; è sì grande che non può lasciare 
uo mcniiuo [leccato veniale che non punisca; pe- 
rocché in Dio la piccola cosa sarebbe in lui gran- 
de. Vno peccato veniale in Dìo sarebbe infinito ; 
e però se Iddio avesse pure uno peccato veniale 
non sarebbe Iddio; e però io Dio non può cadere 
peccalo. Ma se m non puoi satisfare , e Iddio se 
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ne pagherà di te quello che potrà . Dite che co- 
manda che sia venduto egli e i.i moglie e i figliuo- 
li . Questo è quando lu li vendi al demonio: per 
la moglie e por li figliuoli s'intende i beni di 
questo mondo , e t diletti delle crialure , i quali 
lutti li sono tolti ; e in Dio s' intende i beni del- 
l' altra viia, e pagasi Iddio delle [iene lue. Onde 
la pena de' dannali non è altro ch'uno satisfaci- 
menlo alla giustizia di Dio . La lena cosa , onde 
si mostra molto ia nostra colpa si & prapter exem- 
ptum . L' uomo dice : i' hoe uno peccato ; ond'e- 
gli e impossibile che l'uomo possa essere eoa ano 
peccato. Qnrgli che fa l'usura si crede avere pure 
uno peccato mortale ; egli è errato . perocché per 
ogni usura che fa, pecca ino r lai ni en le. Simigliarne- 
mento quegli che fa il micidìo, si crede fare uno 
peccato. Oh quanto male abbonda per uno mici- 
dio! non si potrebbe diro che ne nascerà. Oh Dio! 
e'basterk gran tempo e morraunone molle perso. 

commette il male è colpevole di tutto '1 male che 
n'esce, e di lutto il male, il quale si fa per esem- 
plo del male suo . Onde Adamo nel sno peccato 
iti cagione di lutti i nostri peccati ; e puossi dire 
che tutti fienù suoi in alcun modo . Maometto 
roaladelto, vedete quanto è il peccato suo, cllè 
"di miti i peccali dc'Saracini è colpevole, e tutti 
sono suoi, e sua fiamma. Or vedete oggimai 
quanti sono i peccati nosirij e però considerando 
il dehilo ch'avemo a Dio, è via a perdonare al 
prossimo. La seconda via si è considerando la 
misericordia e la larghezza del Segnore in ciò 



che dice: dimisit ei lolnm debilum ; e mostrasi 
qui la misericordia di Dio quanto da ire pan! ; 
propler Jacilitalem ; propler lìbertatem ; prò- 
ptcr dìgnìlaUm.. Prima dico, propler facilita- 
tem , cioù, elio li [n.TJana co<i Idiomi cole Id- 
dio. Glie fece qui-s'.i [' inginoccliiossi e chiese mi- 
sericordia , e ìncnnlanenle il Segnnre fu benigno 
e perdonigli , non ne volle se min il suo buono 
volere. Vedi com' ù misericordioso il Segnerò, 
non t' hai so non a '11 gì noe eli lare e a dimandargli 
misericordia, e baila inconlanenle, non ti richie- 
di altro , avvegnaché sono bene molli si superbi, 
che non degnerelibono d' inginocchiarsi ; ed egli 
non li richiede inginocchiare di corpo, ma pur 
che l' ioginocchi un poco nella mente , non più; 
come disse San Paolo: (ludo genua mea eie. 
Quale è questo inginocchiare? elio tu sia dolente 
del peccato, perc'iiai ofieso Iddio. So tu hai pur 
una buona contrizione , pur un buoni! volere , 
incontanente ti perdona Iddio, e Irati (i)di car- 
cere.! Ohfcome sarebbe crudel cosa quando al- 
cuno avesse ofieso al Re gnvemente , ed egli gli 
perdonasse , so si volesse pure inginocchiare di- 
ronzi da lui , ovvero che dicesse pur mia colpa 
di buon cuore, ed e' non volesse far questo! In- 
contanente perdonerebbe loro Iddio, ed e' sono 
lì ostinati che non si vogliono penlerej I,' altra 
ragione si è propler lìbertatem . Grande cosa 
sarebbe se così agcvolemente il Segnore traesse 
di carcero il mal servo j ma egli non sdamante à 
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conlenta di trariene dì carcere; ma eziandio ne 
dimette tolto il debito. La terza si è propter di- 
gnìtntem ; che non solamente ti trae di carcera 
e perdonati ni dehito; ma egli ti dona vita eter- 
na , i beni eternali , e riponli in tanta dignità , 
o rislituisceli tolti i beni della Santa Ecclesia . 
Grande cosa sarebbe del Segnore A trarreti pur 
di carcere ; grandissima sarebbe a perdonarli e 
dimetterli ogni debito; somma e massima quando 
Iddio li donasse del suo e riponesscti in maggiore 
stato che non cri imprima , Or cos'i fae Iddio , e 
questa è la seconda via per la quale il Scgnoro 
c' induce a perdonare 1' uno all' altro , 
Deo gratias . 

Predicò Frate Giordano i3o4. di l5. di No- 
vembre Domenica manina in Santa 
Maria Novella . 

PREDICA LXV. 

Impone manum super eam, et vivet. 

In questa domenica d'oggi si canta cella 
Chiesa qnel medesimo vangelo dell'altra dome- 
nica, ed è la ragione qnesia, che non sì pub dire 
ogni domenica sno vangelo per alcuno cagioni , o 
che non fossero soiiGciemi i vangeli a lotte lo do- 
meniche dare il snn ; sicché oggi , perocché ornai 
siamo presso alU pasqua , sì si canta quel mede- 
simo vangelo dell'altra domenica; e però v'ho 



proposta la parola di* è di quello vangelo. È pa- 
rola di quel prencipe, la cui figliuola eia mona, 
pregando Cristo che degnassi! con la sua mano 
toccarla , ed egli avea fede eli' ella sarebbe sani ; 
c di questa parola avemo predicato tutta questa 
settimana passata siccome avete udito, o ancora 
ne predicheremo di questa parola slamane, e già 
e unta questa settimana, e quanto bisognerà! pe- 
rocché le parole della Santa Scrittura souo pregne 
c piene" d'intendimento, ebè quanto più si carmi- 
nano più ricrescono, e quanto più le tiri più si di- 
stendono, e quanto più si cercano più moltiplica- 

tura al pane cbe Cristo diede alle turbe, clic ricre- 
sceva , e quanto più si manicava e partiva, più 
ricrescea e più moltiplicava , Così le parole della 
Santa Scrittura quanto più si rogomunano c più 

di questa parola noi ne predicheremo quanto bi- 
sognerà . Questa è dunque parola del prencipe, 
il quale fece come il savio mercatante, il quale 
conosciuta la pietra preziosa sì si sforza d' averla 
in ogne modo che pub, o per pecunia , e se noti 
la può continuamente avere in nullo modo, si si 
slorza d' averla almeno a tempo , quando gli c 
utile, e io prestanza. Cosi fece questo savio uo- 
mo , Addimandò che Cristo ponesse la mano sua 
«opra la figliuola , il quale avea ferma fede , che 
in quello toccamsnto avea tanta virtù eh' ella sa- 
rebbe lana e liberala ; e però disse che le impo- 
nesse la mano sua ; imperocché nulla cosa può 
operare sua virtù in alcuna altra cosa, ovverò 
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nulla cosa può da alcoli altro benificio di ma vinii 
ricevere sanza alcQDO toccamento insiemi:; e però 
vedete della pietre preziose, acciocch' elle aope- 
rino vertude , si le porta l'uomo lopra ; peroccliè 
□oo aopererebbono so non toccando. Vedete al- 
tresì ebe si mette l' anello in dito altri ; e a' fan- 
ciulli si pongono i coralli al collo acciocché ao- 
perino in loro l'altro vertuda ; perocché sanza al- 
cuno leccamento non farebbe prò , o sia tocca- 
mente corporale o spirituale : onde la calamita è 
pietra preziosa avvegnaché sia sozza , sì opera 
c' ha la vanii sna sanza toccamento corporale : e 
però vedete che con la sua vertude trae a se il 
ferro dalla lunga ; ma qui ha toccamento che 'I 
lira con la sua virtù. Cosi Iddio; ne'sooi benefi- 
ci conviene che ci sia alcuno toccamento o cor- 
porale , o spirituale. Cor pura I mente non ne toc- 
ca , ma toccane con la virtù, cioè , con la grazia 
sua . Or avemo noi in questa parola bella dottri- 
na : perocché si mostrano qui quattro coso della 
virtù di Dio in toccandone . La prima , la divina 
operazione virtuosa io ciò che dico : impone ; 
mostrane la 'nfermità e 'I morbo in ciò che dice: 
super eam ; mostrane il rimedio e l' aiuto in ciò 
che dice: marnimi mostrane il frutto grande e 
l' abbondaozia in ciò che dice : et vivet . Queste 
quattro cose parvo che considerasse il prenci pc . 
Imprima dico che ti mostra la virinola operazio- 
ne di Dio in ciò che dice : impone ; e di questa 
parola predicheremo e non di tolta , Ed impone 
il Segnoro io più modi. Noi troviamo per la San- 
ta Scrittura , che questo imporre ha dì molle si- 
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gnificazioni . Alena' olla si dice imporre incarica- 
li; e porro peso addosso; onde nella Scrittura tro- 
viamo che dice: imponi il carico a' caramelli . 
Alcun'olta significa coprimenloS oade negli Apo- 
stoli si legge; iroposana le vesti menta sopra loro. 
Alcun' otta significa ordine ; ondo dice .... Al- 
cun' otta significa comandamento; onde nella 
Scrittura si legge ; e imposero loro cose che fa- 
cessero, come chi dicessa : io l' impongo a fare 
la tal cosa ?, Prima dico che significa incarico e 
peso , e questo fia io 'm porre della mano di Dio; 
imperoccll'è grave e pesante ; e questo imporre 
e questa gravezza è in più modi. Alcun' otta 
aggrava questa mano per le tabulazioni quando 
ne batic a guardare ; gravano per li benilìcii 
che ne di ; nude suole la persona dire: questi 
ni' ha gravalo per li benificii che mi fa . Aggra- 
vane ancora per la compagnia ; imperocché l'uno 
compagno è gravezza dell'altro, e conviene che 
l'ano porti i pesi dell'altro. Aggravane ancora 
% ; sicché sono cinque modi della gravezza . Pri- 
ma dico eh' è della grave la mano di Din ; ma 
gravanne le tabulazioni ; e questo 6 quando aa 
bailo j e questo è buono toccare c buona gravez- 
za, ed anche ù utile questo incarico e questa gra- 
vezza . A quattro cose aono utili , e questa sarà 
la predica nostra, di questo minimo membrolino , 
e sì basterà per marnane . imprima vagliono ad 
domandimi , ad regendum , ad ìibrandum , e 
la quarta ad movendum. Prima dico che vaglio- 
no ad damandum , e questa È quello eh' aopera 
la tribolazione, clic doma ; siccome vedete che si 



domano le giumente . Iddio fece moke beslie, 
fece i leoni, e queste so.io di più e beslie che noc- 
ciono , e fmno inolio malo all'altro. 1 serpenti 
incile Docciano mollo , e sonno dì molte genera' 
zioni , e molle altre hEStie fece, le quali sono di- 
rittamente bestie . Ma giumenti sono delti sola- 
mente quelle beslie, le quali sono fatte ad aiolo- 
rio dell'uomo; siccome sono buoi, vacche, e 
pecore , cavalli , asini, cammelli, e dalle quali 
tu Ini da coi la lana , da cui la carne , da altre 
1' aiuto , chè l' aiutano portare i pesi o tolgonli 
la fatica tua, e queste primamente inno dette giu- 
mente . Cosi ha fatto Iddio il corpo dell' nomo ; 
non è leone fiero, chè non gli ha dato uè denti 
nè unghie; non serpente, chè non ha veleno; ma 
hallo fatto giumento per aitilorìo. Ma e'sono bene 
molti, i quali per li loro mali vizii si fauno leoni 
e serpenti , e malo bestie , che uccidono o noe- 
cìouo c fanno mollo male e mettono veleno, e 
fanno peggio che mille bastie. Di questo non di- 

è dato a modo di giumenta e d'uno asinelio ad 
aiulorlo dell'anima, acciocché l' aiuli portare 
gl'incarichi suoi . Or questi giumenti sapete che 
si gastigano e dassi loro delle bastonate accioc- 
eh' aoperino meglio, Or cosi fa Iddio , che ne ga- 
stiga . Non è usanza che si banano gli uomini, 
ma bàuonsi i giumenti . Non si deletta Iddio di 
bastonare [' anima , no ; ma Iddio odo batte 1' a- 
nima, non mai, ma batte il corpo questo asinelio; 
onde non balte Iddio l'anima mai, chè oon si 
conviene ; onde non è mai battala l' anima , se 
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non da se medesima; e questa fa per la colpa e 
per lo peccato. Questo sono le battiture dell'ani- 
ma ; Ria Iddio non ti darà macula di colpa nulla, 
o di peccato; ina ut la li dai. Ma beco bastona 
Iddio 11 corpo, e convieni!. Non vedete voi quo- 
sii asini puledri? insino che non sono domali , se 
coiìtfiaMnMntp noasigastiganer<j,div*nterebbono 
troppo pigri e mzwrebbono troppo, e «cale begge- 
lejjbono; ma quando agli, hanno dì buono bastona- 
le.ajlom lascia il ruzzare e va cotn'allri vuole.Così 
dicea Salamene : all' urino , cibo e verga a inca- 
rico! o cosi sì, viwla fare al corpo nostro; dargli la 
sue n«essi(adi,.e.vnnlsi,gutigar.e, e incaricare, e 
tuia aoperare ; . Di questi colali a si nulli ingrassati 
che non sono domati e levano di calci , e sono 
MB» freno dice che dicono,: Oh è altro Iddio? 
non è Iddio che ci ha a. gasligare i e par loro e» 
sere molto frauclji. Dirittamente cos'io vagliono Io 
tribolazioni a domare I' uomo , questo giumento, 
questo asinelio; ché se non fossero le tribolazioni 
Voppo ruzzerebbe , e troppo uscirebbe del ma- 
nico; ma quando le giumento sono gasiigate, si 
sono poi buono e utoli,.e sono dolci e mansuete; 
ma prima quando li ponevi pwr la sella si Mal- 
ebeggiava. Ora par le battiture porti. l'uomo peso 
e buono incarico! l<a seconda cosa a che vaglio- 
no te tribujaiiooi', e : questa gravezza della mano 
di Dio sii è , ad regmdum; a reggerti e a tenerti 
aaldp, siccome. 7odejB: clie. si mette peso nella 
nave. .Ì| marinaio- sì metto nella nave molte pie- 
tre, e mettaci woa e cose che l'aggravano, e cre- 
derebbe chi non sapesse il fatto, che questo fosse 
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una grande manìa, ma egli è grrmde bene.e gran- 
de rimedio; cliè a' ella non avesse quello incari- 
oo , otta andrebbe troppo a tresca , e '1 vento la 
farebbe andare balenando per l'acqua; ond'ella 
andrebbe per mare troppo bene a tresca ; ma que- 
sto peso che ai chiama zavorra, la fa andare salda, 
e noD la lascia balenare. Or così sono all'uomo 
le tabulazioni e le baitilure, a modo di zavorra, 
che fa andare bene le navi sicure; cbè se non 
fossero le tabulazioni , e non fossi battuto, aai 
come ti menerebbe la vanità e questo vento , a 
aai coma andresti malo e sconcen natamente che 
parrebbe una giullorla . Onde vedute di questi 
uccelli che passano il mare, siccome sono qua- 
glie , rondini , e colali molti uccelli , che accioc- 
ché il vento , eh' è grande in mare, noi meni , ma 
possa andare a ano modo ; si prendono una pre- 
luzza e alluoganlaii sotto l'alia il meglio elio pos- 
sono, o portarla in becco, ovvero col piede. Co- 
nosce cb'egli è molto leggieri , di poca Distanzia 
a cedere , argomento e senno naturale che gli ha 
dato Iddio . Or cosi dei fare . Noi siamo in que- 
llo mondo come in uno mare tempestoso; écci il 
venia fervidissimo della vanagloria , il quale , se 
non fossono la tabulazioni , troppo disverebbe 
ed estollerebbe la persona e (rarrebbeia di stra- 
da . Ma la battitura di Dio è uno peso che quan- 
do ti tocca $1 li dà fermezza di reggerti dalle 
tempeste , e dalle cose perverse , e contradìo a' è 
de' peccali . : Vedete la foglia ; perchè non ha fer- 
mezza ogni vento la mena , e così la polvere al- 
tresì : viene il vento e levala via. Così sono i pec- 
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calori o gli uomini mondani , e' non sono cari- 
cali: sono a modo della polvere come dice il 
Profeta : lamquam puluis, queni proiicil ventus 
a facie terrae ; viene il vento e portala via. Ma 
vuo'tii die la polvere si regga, e non sia por- 
toli dal vento ? impernia carico. E come s' incari- 
ca? Mia fe , mescolavi dell'acqua, spruzzavene 
assai , e I' acqua è terra nella polvere , e sì la fa 
grave, e non si muta poi; e prima altresì era ste- 
rile ; ora per l'acqua sì fruttifica . Quale è que- 
st'acqua? Le tribolazioni , coma dicea il Profeta : 
quia intraverunt aqitae usque ad ammani 
meam ; e in questo mudo faì frullo , prima non 
ti conoscevi . Ora conosci la vanità del mondo 
ch'i' nccntc, e così ne ritorni a Dio, e lascine t 
peccai [..Datti Iddio ancora questo incarico e que- 
sta gravezza delle tabulazioni in questa vita , ad 
lìbrandum . ( Dne sono le bilance; I' una ove sia 
il peso; l'altra nve sia la cosa die si resa. Così 
propriamente sono due le bilance ; l' una bilancia 
è l'anima, e l'altra bilancia è il corpo. Nella bi- 
lancia dell'anima sta la verta e la bontà ; nella 
bilancia del corpo sia il peso della tribolaziooe : 
se stanno pari le bilance si e buono. Vedete il 
fiorino deli' oro ebe si prova alle bilance ; clie se 
'I peso non trae più , si è buono; così è l'uomo; 
e qoesto è quando per la tribolazioni non ti fiac- 
chi , ma soilienle pazientemente; allora se' tu 
provato bene; ma se la bilancia della tribolazione 
va giù , e I' altra va su come penna , allora puoi 
dire ebe non vagli nulla . Or da che so'catlivo, e 
però , velli mirabile cosa , che ti bilancia Iddio, 



e provali colla tribù! ninne quanto tu vali . Or 
direni! : or non si iddio che io sono sanza bilan- 
ciarmi ? cerco si la ; ma lu noi sai , tu uè gli altri 
altresì noi sanno j e perb li dà Iddio le tabula- 
zioni acciocché lu che li tenevi troppo buono, 
ed cri superbo , ara li conosci c vedi che ooo 
te' Dalla , e che poco vali . Altresì gli altri ch'era- 
no ingannali di te , ora t'hanno conosciuto. Vuole 
Iddio farti conoscere. Ma la bilaucia de' santi 
nomici pesa ancora più che l'altra, e quanto più 
è santo più pesa ; così Cristo dice Job che fu messo 
alle bilance , Il peccato fu nulla , le tribolazioni 
fuoro tante che non si potrebbe dire . Or se Cri- 
sto fo bilanciato co«ì , e provalo ; or tu credi an- 
darne cosi netto ? È usanza a questi porli , che 
tutta la ui< rcatanzìa delle navi quando scaricano, 
che si pesa luna; falla pesare il scgnore per torre 
il diritto . Se 'I mercatante ne fosse ignorarne di 
questo, che noi s'avesse prima pensalo, e crc- 
dessesi andarne nello, egli perderebbe della mer- 
catanti sua, avrebbeno la malaventura. Convie- 
ne che sia savio in provedersi dinanzi di cib si 
che non riceva danno. Or così ooi navichiamo 
per lo mare di questo mondo; il porlo si è vita 
eterna . Santo Michele Angelo sta al porlo per lo 
Re , che il vi fa stare, e sì bilancia lutti i pesi di 
queste navi . Noi siamo qneste navi , cioè , l' ani- 
ma che porta le merce del bene e del male ; ch'al- 
tre merce non ne può portare. Iuta Santo Michele 
e bilanciale : or noi vedete dipinto colàe, che bi- 
lancia il benee'i male ? Allora se' guiderdonato, 
e ricevi cib ebe dei : se '1 bene pesa più che '1 male, 
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lì vai bene j ma se il male pesa più che 'E be- 
ne , allora cattiva a te, ckè «ai mule ; onde guai 
a eh! questo pensamento non pensa dinanzi, e di 
procacciarli sì che '1 suo bene e la sua buona mer- 
da sia assai, e la cattiva poca, a non niente. Que- 
sto stadere di Santo Michele non intendere che 
sieno stadere di rame o di ferro , che già di quel 
peso poco v<rrebbouo,cbèinoti peserebboao mer- 
catanzla spirituale. Ma queste bilance sono la giu- 
stizia di Dio , la qual pesa tutu i meriti , e lutti 
i beni , e tutti i crimini , e tutti ì peccati , e non 
falla grano in peso , lauto è giusto , La quarta ra- 
gione perchè Iddio t' impone la mano dello 'rica- 
rico addosso si e , ad movendum; e questa è l'al- 
tra cosa che li fa il peso della tri bu Iasione, cioè , 
che t'ha a muovere , e questo è grande cosa di 
dire che 1 peto muova , e maravigleresti leu e. Oh 
vuogli'l vedere? vedi il mulino: chi muove la 
macina cb'è cosi grave? l'acqua . Ben sai il peso 
dell' acqua cb' è grave , fa muovere la macina , a 
quando va bene all'acqua , allora macina bene; 
vedi che non solamente l'ha a muovere, ma ha 
farla macinare . Cosi il poso dello tribul azioni 
che ne dà Iddio , ti t' hanno a muovere, chè non 
li azzicavi , che ti rimuovono da' mali e da'pec- 
cati, e fauuoti rivolgere verso Iddio; e anche 
ti fanno macinare , cioè , fare di buone opere ; e 
prima eri pigro e nighitloso, ora aoperi franca- 
mente, e questo è scrino nel vangelo, ove dica 
che nè'dl dal sezzo due maciue macineranno a uno 
molino ; I' una sarà tolta , C l' altra sarà lasciata . 
Quale è la macina che sarà lolla da Cristo, e por- 



lata in ciclo ? questa è l' anima dal giallo nomo , 
che macinile e fece molte buone opere j e I* altra 
macina , die sarà lasciata , è T anima del peccato- 
le , che non macino e dod fece alcun buono fili- 
lo ; o però sarà lasciata al Demonio . Ih vedute 
che '1. j»vjo mugnaio si reca, volo ni ieri l'acqua a 
tuo molino , a perei loglia 1' uno. l' acqua all' al- 
tro, e quanta acqua egli può recare a suo. moli- 
no , si 'I fa . Goal fa l' uomo savio ; e cori dei fare 
tu : ogne acqua- recare a tuo molino: quando bai 
tribolazioni recarleii por lo meglio e partila nti- 
litade , e allotta rechi bene l' acqua a ino molino 
e fail bene macinare. Così fecero, i. Santi, ebe tutle 
le tabulazioni ch'ebbero, tutte le dirizzaro così 
al molino loro, e di lutto ciò ob'avvenìa loro trae- 
vano grande ulilitade, o prosperiiade o avversità 
che fosse, e di tutle facieuo macinare il muli- 
no loro!. Fuorono savii costoro. Quatti fuoro i 
Santi a gonne ancora oggi al mondo pm- assai. Già 
beo tono, rudi ; voglia Iddio che ce ne.sicno pare 
assai. Ma e' sono di quegli; che torcono, quatte 
acquo per altra via, e ruminano tutto 'l, difido loro, 
che non solamente, l'aiutano macinare, ma perico- 
lare . Ma te tu se' savio tulle \e dirizzerai iti tuo 

bene . Vedi dunque carne, questo peso bae » fare 
^movere, perocebj è peso: mobile e corre in giù.* 
pnde vedete l'acqua muove la nave » menala; 
«e L' «qqua. oc* fotte, e'noo si archerebbe. Cosi 
noi siamo a motto, di; nave, diesiamo menati per 
lo fiume delle perai e delle! ri bui a rioni di quatto 
mondo , che tono aaiimigiiaw a fiume ; chè sic- 
come il fiume sempre corre continuamente e non 



reità ; cosi i beai di questo mondi) e' inali conti- 
ti! He le pene e i diletti e' hai avuti i asino a qui? 
tutte sodo coree e fuggite come fiume , e molto 
più coma Jaotla . E se noi ci sapremo bene reg- 
gere in quello fiume, che noi non affondiamo, 
avracci a menare a porto di vita eterna . 
Dea gralias . 



PREDICA LXVI. 
Impone manum saper eam , et vìvet . 



Il peso è detto della sustauiia della cosa , e 
non della qaaniitade ; onde vedete una bolle 
piena d' aria e piena di vico , cosi l' empie 1' aria 
come il vino, nè più uè meno; e cosi s'empie 
dell' uno come dell'altro . Ma quando È piena di 
vino si è meglio piena però dell'aria: avvegna- 
ché eia grande in quantitade, si È molto rado ele- 
mento ; e però è cosi leggieri . E se aneli' aria 
eh' è oella bone torcesse in vino , sarebbe roenr 
d' un orciuolo e meno di bicchiere . E ancora 
viene meno , imperocché '1 vino è di più sostan- 
zia ; e se una bolle di vino tornasse io aire, sareb- 
be più d' una piena casa : e così o , che tutto di 
si molano gli elimenli , l' uno Dell' altro ; e però 
vedete che t vapori si levano di terra e vanno su, 
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e diventano aria ; e l'aria è maggiora in quantità 
eh; la terra e che l'acqua ; ma egli è più rado 
elimcnto; e però è leggeri sì imo. L'acqua è mono 
in quantità che l'aria, ma ha piti di sustaniia in 
se j la terra n'ha viepiù che l'aria o clic l'acqua. 
Ma ella è piccola n quam/.à. ma ella è grande 

que noti c delta pesante dilli quantità, ina dalla 
sostanzia sua. A questo modo è ilctta grave la 
mano di Din e pesame ; puntamento imperocché 
la sua mano compiendo tuli-» il inondo , e iuiio 
le cose sostiene e porta j onci' { , come dice la 
Scrinar a , die nella sua mino conclude tutte le 

le grazie, e li tutti i doni ; imperocché dalla ma 
no sua lotù i beni vengono, perocché io quella 
sono toni i beni . Or dicemmo istamane come la 

le discipline, e con le battiture delle tabulazioni 
che ne dà, che sono in molti modi. Ora è da ve- 
dere com'egli n'ha grave e pesante la sua mano 
qnando ne tocca co' beneliciì . Or mi dì' : e' sono 
gravezza i benelìcii? certo si. Onde vedete quan- 
do altri Itao ricevuto molto servigio suol dire: 
quegli m' ha molto gravato; onde però per li bo- 
nifici! è gravato l'uno uomo dall'altro, ed égli 

Sucsto incarico , certo si , e grande se noi se ne 
iva , o in rendergliie in quello , a in simiglian- 
te. Vedete altresì quando uno ha prestati altrui 
mille livre, o una grande quantità di pecunia, 
li l'Eia molto caricalo, il quale iacarico non se 
35 
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ne Uva se non gli le rende. 0 a il a mole altri dire 
in ciò: io m'ho levalo un grande carico da dono. 
Noi sverno molli benefici! da Dio, e questo ci è 
Don piccolo peso , ma mollo grande . Or vaoli 
t'insegni [tonare questo peto? sì: per quattro 
ragioni , e questa, sarà la predica nostra. Propter 
divisionem ; propter ordinerà ; propter reuela- 
tionetn ,- propter subiectìonem. Prima dico pro- 
pter divisione-m. , Questo è il primo modo che 
li fa portare il peso , che s' egli è troppo grande 
fascio che noi possa portare , dividilo , faune 
parecchie fascia , e fatti alare, e questo è buono 
modo. Hai tu troppi de'beni di Dio , che non gli 
possi portare? or li dividi, danne a'poveri, danne 
■ quegli che nou n'ha , danne alle chiese , o cosi 
il carico che non puoi portare tu , ai t'aiuteranno 
portare moltu Or cattivo ,i'se tu so' cosi carico , 
divìdi questo fascio, clic lu ci morresti sotto. Or 
credi tu manicare ciò che tu hai , e metterti net 
ventre? Or che farai di unta roba quanta lu hai? 
credi poterlau mettere tutta in dosso, e in ven- 
ire ? no; e perù dividi di questo peso e danne 
a'poveri, che ti aleranno portare. E di verità 
cosiè,esta in due cnse questo dividere, cioè, 
dandone a' poveri, e raccomandarli altrui che 
preghino Iddio per le . Allotta li poni tu uno in- 
carico, ebè f obblighi a pregarejddio per le , e 
così l'aiuta portare il peso tuo, Di Moises ai legge 
che pnr egli solo volea fare ognf cosa di reggere 
e di guidare lutto il popolo, ch'era piit due volte 
che tutta Toscana. Diisegli un savio uomo: tu 
li porli mattamente, perocché quello che tu vaoli 
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faro non potrai , e haiti levalo tal carico addosso 
che ci affogheresti sotto; a però non fare cosi, 
dividi qaesla cosa , e fa' molli reggitori; alcuno 
aia sopri dieci; alcun altro sopra cinquanta, e 
alcuni sopra cento, e clii sopra più, e cosi parle- 
rai bene questo carico, e Baratti agevole^! Cosi fa 
il Papa ; non potrebbe il Papa mila la crislìanitado 
reggere , non potrebbe portare questo pondo ; e 
però l'ha diviso per molli prelati , per molti ve- 
scovi e arcivescovi e patriarchi, a per gli altri 
cherici e preti, che sono moltitudine, i quali tulli 
aiutano portare e reggere questo peso, e cosi sì 
porta agevolamento ; e cosi, frale, se tu ha! delle 
cnse del mondo assai , frate , dividile , fanne più 
fasci o falli alare, e questo è'I modo. Il secondo 
modo di portare il peso si è propter ordiiiem, 
cioè, ordinandolo; la ordine fa il peso leggieri; 
onde la cosa ch'è polla disordinatamene, s'ella è 
lieve sì diventa grave diece cotanti. Oadejebi po- 
nesse in sul mulo le balle puro da un lato, si ag- 
graverebbono si il mulo o l' asino, che '1 tirereb- 
bonoaicrra,e farebbonlo cadere; ma quando 
è posta ignalmenU" si si porla leggiermente , Al- 
tresì nella nave, piccolo peso vaie acconcio; e po- 
sto in [sconcio luogo si farà la oave tutta trampa- 
lare , e firabbeti affondare ; e molto peso posio 
ove si dee nella nave , sì fa prò alla nave ed olla 
è leggieri . Vedelo quanta ordino vuole nelle co- 
se ! Se in ponessi lo 'ncarico al bue in sul dosso 
come in fai al mulo o all' asino , lu l'uccideresli, 
perocché non v'£ forte, non v' 6 sua natura di 
parlare peso in sul dosso; ina egli è forte nel 



collo , e però quivi si pone il giogo , ovvero alle 
corna, e in questo modo gli è leggieri .; Oltre- 
mente gliel me Ho no pare alle torna. E - cosi ti 
dico : su tu mettessi al cavallo o all'asino il giogo 
in collo , tu I' uccideresli . Non dei cosi fare, no. 
Ogne cosa vuole ordine. Se tu vaoli dunque 
portare i doni e'beoeficii di Dio sanza gravezza , 
or li porla a ordine , ordinagli.; Le femmine sono 
molto fin- 1 i nel capo, e però porgano pura in capo 
i pesi ; ma gli uomini hanno il capo debole, e però 
non por Inno in capo, ma portano in sulle spalle. 
Cosi dei fare tu. Hai in il carico dello cose del moa- 
do ? si ; or non le li porre in capo, ch'elle t'ucci- 
derebbono. Quale è il capo?è il cuor tuo. Non lo 
ti porre in sulcuore.cliè non è luogo da ciò. Così 
dicea il Profeta : divitiae si offluant , notile cor 
apponcrej non ci ponere il cuore ; anzi dice : non 
le ti pone io sul coorti. Primamente- vuol diro ciii 
questa parola , chè troppo ti farebbono male , ella 
t' uccider et.boao. Mi ponleti in sulle spalle chè 
ci te' più forte. Per le spalle si prende li fimi- 
glia ma, i prossimi tuoi, i membri tuoi, dandone 
parte come si convieoe . L' altro modo a parlare 
ì pesi agevole meri te ti è , ratione revolmioon , 
ciot* , portarli io sa cirri , io su nave . Questa e 
I' arie che fa i grandi pesi portare leggiermente , 
portansi i pesi in sul carro, che non si lirerebba- 
no con sei cotanti giumenti; questo È per vcrtù 
della ruota. A questo modo porta tn 1 pesi in su 
ruote . Molto sarebbe matto chi in *ul carro fon- 
dasse torre, chè gli rumerebbe in capo; non è 
luogo da ciò questo . Gli uomini del inondo vo- 
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glion pur fare qui i fondamenti , e ! difìui glan- 
di . Oli come sono mail! ! vogliono fondare io su 

il carro, ma non sono si buone come quando sono 
quadro, perocché non va •) saldo; o se fossero 
Ire farebbe peggio; ma le quattro vanno bene 
salde, e porlann bene ii peso. Tutto questo mon- 

qualtro gli elementi , fuoco, aria , acqua, e terra ? 
Tutto 'i mondo sta in su queste quattro ruote vo- 
lubili , clic tutto di si volgono continuamente l'u- 
no nell'altro : il fuoco tutto dì torna in aria , la 

tulio di , l'Imo si converte Dell' altro^Così anche 
il corpo nostro è composto ili quattriTomori; col- 
lera , sangue , flemma , e incnlnconìa , in su que- 
ste quattro ruote , die lutto di si volgono, elle 
'1 sangue torna negli altri omori , e gli altri omo- 
ri , tuttavìa torna l' uno nell'altro ; e quando al- 
cuno abbonda troppo sopra gli altri, allora sente 
1' uomo le mutazioni ; e così caggiono in infermi- 
tade, e tutto addiviene per questi mutamenti, 
che su non si mutassero, non infermerebbe l'uo- 
mo giammai, come saràe nella santa resurrezione 
quando riavremo le corpora : bene ci saranno 
quattro omori nel corpo, ma staranno fermi e mai 

si corromperà mai. La fortuna di questo mondo, 
dicono i savii eh' e anche fatta a ruote , e però 
si volge continuamente , e non sta mai un solo 
punto in istato; e questa è la ragione che non ci 
sta nulla in istato ; e però ora se' ricco , or poye- 



ro , ora te' In granile Maio, or giaci abbattuto, 
or se' sano , ora infermo , ora lieto, ora tristo, ora 
bai coie prospere, ora avverse, e così dell'altre 
cose i perocché tutto di si volgono continuamen- 
te ; e la ragioue ti dissi , perocché [la fortuna di 
questo mondo sta in mole . Or s' ella ita così in 
ruote e volge cosi continuamente ; dunque or 
vuo'tn fondarti suso, e farci su fondamento? non 
è luogo da cìì>; malto to', inganoato sarai; citi 
fonderebbe in moto volvcnti? e i miseri mon- 
dani ci vogliono fare i fondamenti , ingannati ti- 
ranno . Vedi come volgono forte qoesie ruote ! 
come verno . Or coni' hai ora a tenere ? Ora di 
lutto ciò e' hai avuto iosino a qui, lutto è ilo 
via , e quegli che sono avvenire andranno loslo , 
Qoala è dunque la dottrina che dovemo pigliare 
delle coso delie ; chi potresti dire: come m'in- 
segni tu portare in carro? dicolli: questo fai 
quando lu conosci e ricordili e pensi clic la for- 

bilujAllora pooi lu il pondo in sul carro quando 
di ciò ti ricordi e ciò consideri , e io questo mo- 
do porterai leggiermente, Portami ancora le cose 
leggiermente in ani6cio di nave, Vedete bella 
cosa ! e questo fa I' ai te , clic la cosa la quale è in 
tanta quantità , e ella parlare non si potrebbe , 
l'arte ha trovate le navi a portare la molta ro- 
ba . Prima uoo sapean le persone come i gran- 
ii: incarichi si portassero; or queslo fa l'atte, e 
vedete clic U nave non porta per so, ma per 
altrui. Per ae porta poche ooao; leggieri cose 
sono quelle che porla per se, come l'antenne, 
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la vela , funi , e carrucole, e colali cola die sono 
necessarie alla nave; questo non l'è peso; anzi 
ne va più leggieri , aia tulio l' altra porla per al- 
trui . Vero è che le sue sono bene tante , quelle 
che bisognano per lei , che un'altra navicella mi- 
nore l'alio oderebbe se sai ebbene molto carica. Or 
cosi fa' tu , porla per arte io nave quello che a 
te è importabile . Quale è la merda che porta la 
nave ? sono le cose del mondo , le ricchezze . La 
nave li dissi che per se e a suo uopo porta poco: 
cos'i, lu non dei ogni cosa mettere io ta jtu ae'con- 
teulo di poche cose, poca, poca li basta alla tua 
natura; questo è'I mangiare e 'I bere e 'I vesti- 
mento , e la necessità del tuo corpo ; tutto l'altro 
non dei tenere per le , no ; ma per altrui ; onde 
dene(i) dare alla famiglia, al prossimo, a'povcri, 
allo chiese ; per costoro dei portare il soperchio . 
Se tu puoi lisciare a' figliuoli tanto che basta , il 
soperchio è per altrui ; e come la nave fa abbon- 
danza e arricchisce} coi! delle ricchezze del buo- 
no uomo hanno bene i poveri , le chiese , e gli 
altri bisognosi.' Il quarto e ultimo modo a iscam- 
pare del peso importabile si è , propler subie- 
etioneni ; che se tu bai il peso in capo che t' uc- 
cide c noi puoi portare , mia fc , gettalo pure a 
terra e salivi (a) su lu . Se cosi avessero fatto 
molli portatori quando hanno avnto troppo gran- 
de peso , cioè, che l'avessero giilato a terra e sa- 
litovi suso, eglino non sarebbero forse crepali : è 



0) croi, tane. 

{») Il Cod. ba «tramtntc un ■pi e «otto . 
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meglio è gallarlo in terra e salirvi suso tu , die 
guastarti te medesimo. Or cosi dovemo fare noi : 
non levarci il grande peso in expo, che ci ucci- 
derebbe; gettato in terra e salivi su tu. Gli avari 
hanno in capo la pecunia , c però ci affogano sot- 
to ; ma i santi uomini lo si mettono sotto i piedi, 
e conculcante e segnoreggianle . Mollo sarebbe 
matto chi si volesse levare in collo la torre, ella 
i ucciderebbe ; ma salivi suso : non entrare sotto 
i monti e nnn gli li levare in capcy ma salivi su 
in e sarai anche più presso al cielo. 1 Fa uno matto 
elle combatlea col leofante , ch'avea la torre ad- 
dosso: cntrovvi sotto e ucciselo; la bestia gli cad- 
de in dosso con inno il clifìcio, e ucciselo e tutto 
il disfece. E' fessevi salito suso, avrebbe rimi co- 
loro e cacciatogli , s'avesse potuto; onde però è 
mania a levarsi li carichi sopra, ma devi (t) salire 
suso. E^uanto il dificio È maggiore, e lu vi sali 
auso , tanto se' più presso al cielo ; e vedi come 
li paro essere alto! ma citi sta sotto non si pare. 
£ però si vanno -creando i grandi destrieri alti ; 
perocché combalte meglio chi è pifi ad alti; e 
s'egli è uno nano, gli pare essere maggiore d'uno 
gigante . Salivi suso dunque . I Santi , di molli si 
legge cito fuoro ricchissimi. Saltro in su questa 
torre , in su questo munte , e furonno migliori a 
Pio ; e quante più n' ebbero ed e' vi salirò suso , 
più fuoro alti e più presso al cielo, riconoscen- 
done Iddio , e ringraziando! ne, e amandolae più. 
Ecco avemo veduto come il peso de' benefìcii 

(0 tati*". 



Digitizcd by Google 



che dà Iddio, si porta , e può portare con leggìe- 
razza, e con saluicj 
Dea gratias. 

Predicò Frate Giordano i3o5. di al. di No- 
vembre il di della Santa Trinità (i) nella 
chiesa di Santa Trinila, 

PREDICA LXV1I. 

Coiai est imago kaec P 

A volere dicere e predicare della beala Tri- 
nilade converrebbe che l'anime nostre fossero 
purgale e pure e sanza macula , e converrebbe 
che le menti nostre fossero levale da queste mon- 
dane cose; e per tatto questo ancora non siamo 
sofficienti a perfettamente intendere, uè eziandio 
tutte le lingue non sarebbero sofficienii a dirne 
perfettamente , tanta è la gloria . Ma non però dì 
meno secondo il nostro povero intendimento ne 
diremo alcuna cosa, chè, siccome dice quel gran- 
de Savio, delle cose divine non se ne può sapere 
si poco, e non te ne la si poco, com'egli è grande 
cosa ed è meglio che sapere multe altre cose ; e 
però se di questa beata Trinitade volemo vedere 
alcuna cosa, non si può meglio vedere che per la 

(0 ii l' Pontefice Giovanni mi. che morì nell'anno i3J$. 
fu quello, ebe determinò, d^ni celebrare in tutta li Chieii 
utili prima Domenica dopo Peutecoite „. Cui il Lambert. An- 
noia*, mpra le Fede ec. T. I. Bologna ij4o- P'S^ 3go. 
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immagina ma . E qua! è quesia itn magi ne ? que- 
sta è l' anima nostra . Ogtie creatura è alcuna im- 
magine di Dio ; ma la più perfetta immagine elio 
aia in tutto questo mondo , nella quale si vede e 
ai manifesta più la beala Trinilade , si è la im- 
magina c' ha intendimento. Questa è nell'Ange- 
lo, e nell'uomci; più rappresenta Iddio una ani- 
ma d'uno uomo, che non fanno tutte le crialura 
fuori dell'Angelo; e però ave mei proposta questa 
parola del vangelo, la quale è del nostro Segnore 
Gesù Cristo, domandando i Giudei aopra una 
questione che gli fecero , nella quale ai fa men- 
zione di questa immagine. Vennero i Ginderi a 
Cristo e recarli la moneta dello Imperatore , e '1 
Segnore prese la moneta e sì gli dimandò: di cui 
è questa immagine? risposero: dello Imperado- 
re , e upn poteano rispondere altrimenti . Quale 
è questa immagine? l'anima dell'uomo, cu' è 
immagine del verace Imperatore. Verace parola 
è questa . Dunque perch'eli» è più perfetta Im- 
magine , e che più rappresenta, la beala Trinila- 
de , si vedremo in ciò della gloria di Dio, e que 
sto paterno vedere da quattro patti, secondo che, 
si toccano nelle parole del Segnore . Prima si e 
profunditatis , vel inqomprehensibilitatis , in 
ciò che dica : cuìui . La seconda ai è causalità- 
tit , in ciò che dice : est. La terza si è exempla- 
ritalis, in ciò che dice: imago. La quarta poterà 
dire ai è in finitati* , in ciò che dice: haec . Pri- 
ma dico che si mostra la profondità « V altezza 
della beata Trinitade, e come è incomprensibile, 
e imperò dice : di cut , di coi 6 questa rmmagi- 
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ne ? La seconda si è coca' egli è cagiono a princi- 
pio di mite le orlature. La terza ti è com'egli è 
esemplarlo d'ogni creatura; e la quarta , come 
dì quella beata Trinitade esce un bene infinito 
che non viene ma! meno , Buona cosa sarebbe a 
dire di lune, ma perocché non potremo, diremo 
pare della prima . Dico duoqus ubo si mostra 
della beata Trinitade 1' altezza ovvero profondi- 
tade sua , e come non si può comprendere . Odi 
che dice quel grande Savio: dice the ,l' occhio 
dello intendi me mo nostro a vedere della Divini- 
tade è siccome l'occhio dell' uccello di nono (ij 
a potere vedere la luce del sole ; cosi dice egli 
che nnn solamente non sarebbe alluniin.no chi ci 
guardasse , ma diventerebbe cicco. Questo non è 
per difetto della luce, anzi per sua bontà; è per 
tuo difettai La Scrittura dice del sole eternale , 
cioè, dì Dio: trìpticiter refulget; dice che gotta 
tre isplendori , e risplende ìn tra modi ; questa 
è la beata Trinitade , che ciascheduna di quelle 
persone c uno sole maraviglio , che non si pub 
■guardare. Non che questi tre isprendori sieno 
diverse nature ; ma sono una natura , ano splen- 
dore , una luce, uno bene. Dunque è debilissi- 
mo il nostro intendimento a quella luce. Odi che 
dice Salamene : poche cose poiemo sapere , dice 
di queste cose : et quae prospecta eie. cioè , s 
quello che ti sa e apparati, ti si appara con grande 

(i) BarbMttfli» , ° nottula , perchè non può vedere il 
n't per il debile occhiò ino ,,. Coli dalla solila mano nel mar- 
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fatica. Quanto meno siamo sufficienti di potere 
conoscere la natura angelica, ovvero l'anima no- 
stra ? Se noi non potemo intendere, nè investiga- 
re niente della natura angelica, ovvero dell'ani- 
ma nostra; quanto maggiormente siamo meno 
sofficienti a potare investigare quella maestà di- 
vina? Troppo n'è più «coitala ; e questo è quello 
die dicea Salamene . Vennero meno i cercatori 
della maestà , perocché fuoro compresi dalla glo- 
ria . E non solamente lo 'ntendiineoto dell'uomo, 
ma eziandìo quello dell'Angelo non basta a com- 



ma io ciò che 'I veggiono , questo non è per loro 
natura , ma per virtù di gloria, per dono di Dio, 
e per sua grazia , non per nostra , di nulla crea- 
tura , Onde lutti gli Angeli , nè nullo demonio , 
nè tutti gli nomini, nè creatura nulla ch'essere 
potesse , non sarebbe soffieieute e non basterebbe 
a perfettamente conoscere di quella beata Trint- 
lade. DÌ questo parla Santo Agostino e dice: Vo- 
lere cercare della beata Trinitarie, nulla cosa è 
più malagevole , nulla coso è di lauto pericolo, 
e nulla cosa è dì tanto fruito a chi ci perviene . 
Pericolosa cosa è, perocché ci acciecano gli occhi 
per l'abbondanza della luce e dello splendore! e 
se lu mi dicessi : dunque, se cosi è difficile , co- 
me dunque ne sappiamo? e come venne che noi 
ne sappiamo ? eli' altra questione si è. Dunque 
perchè se ne dice nulla? perchè se ne preriica 
niente fj)? chè non se ne tacciono? L'altra 

£0 Q"''= ™i ™"o « "''"te ii uian qui nel tonificato 
del j. I. di niente «pollo dal Vocabolario della Cruica. Vedilo. 
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questiona si ò come la debbo cercare acciocché 
io non erri. Alla prima ti rispondo: dieoli;. di 
quello che noi ne sappiamo, non £ da noi ma da 
Dia ; se solo Iddio noi t'avesse revelato , mai non 
I' avresti sapulo die Iddio sia io Tri ni t ade, in ire 
persone, e che le delle ire persone sieno uno Iddio, 
una unirà, un sommo bene indiviso; questo mai 
non avrebbe saputo nulla creatura te Iddio non l'a- 
vesse rivelato; e pero questo revelò prima agli An- 
geli, imperocché a loro sì revela imprima tutte le 
divine cose, appresso sooo revelale agli uomini. Fu 
dunque questo imprima re velalo a'Profeli , ai Pa- 
triarchi del Vecchio Testamento, e agli Apostoli. 
In questo modo 11 sapemo, che 'I ci ha detto Iddio; 
altrimenti non ne sapemo nulla. E se in mi dices- 
si : se questo è di lauta difficoltà e pericolo, per- 
chè dunque ne parliamo niente? A questo li ri- 
spondo, per quattro ragioni: propler jundamen- 
tum ; propter meritiiin ; proptar gaudium ; e 
propler exemplum. Prima dico propter funda- 
mcntitm, cioè, per la fedo; e per questa ragione 
ci è necessario , imperocché dice l'Apostolo: ch'è 
impossibile di piacere a Dio sauza fede. Onde i 
Saraciui e Ì Pagani e gl'infedeli lutti corrono in- 
vano , chè ogoi loro opera, digiuni, limosina, 
fatiche, e ciò che fanno, lutto è vano e non vale 
nulla ; imperocché non hanno fede, sanza la quale 
non si può piacere a Dio , colla qual fede questo 
articolo della beata Trinila è il fondamento di 
IBtU, ed è N prjmo in sul quale tinti gli altri 
sianno; imperocché se tu negassi la Santa Trini- 
tade , dunque invano sarebbe la fede aosira, che 



dice che 'I Padre mandò il tuo Figliuolo nel mon- 
do. Se 'i Padre non fosse dò il Figliuolo, dunque 
non sarebbe Cristo, ebe fu ed è verace Figliuolo 
di Dio; e se Cristo non fosse, ecco luna la fede 
cadala in uno tratta. Altresì se non fosse Io Spi- 
rilo Santo , chi dunque sarebbe [scaldalo , allu- 
minato , e consolalo da lui siccome leggiamo in 
tutte le Scritture ? Altresì conte sarebbe conce- 
pulo Crisio , quel henedetio frutto, ne! venire 
della Vergine, che sì concepetie per virtù di Spi- 
rito Santo P e così lolla la fede andrebbe a terra. 
£ però eh' egli è il primo articolo , ed ò il fon- 
damento di lutti e gli altri articoli , e di tutta la 
fede nostra , imperò n'è necessario a saperne e a 
dirne. La fede è la più necessaria cosa che sia in 
tutto questo mondo. Vedi come è necessaria; 
chè lue non faresti culla cosa , quasi eziandìo 
la più minima , senza fede , eziandio dell' opere 
naturali parlo , oè eziandìo non azzitteresti poi 
la mano sauza fede. Vedi: perchè tu tomi a 
casa, tu non se' certo ch'ella vi sia; potrebbe 
essere disfatta e profondala , se Iddio si volesse ; 
ovvero che non ci potresti gingnere per molti 
impedimenti che poirebbono essere nella via, 
che potresti essere mono, e malte cose. Dun- 
que se tu non se' certo ch'ella vi sia, perchè 
ri vai ? questo ti fa fare la fède, chè tu credi 
ch'ella ci sia ; e questa fede non è certa, chè tn 
nnn la vedi ; la cosa che tu vedi non è fede , 
com'è quella c'hanno i Santi in vita eterna , cha 
non hanno fede, anzi hanno la visione; fede è 
di cosa cha non vedi ; e però vedi che la fede l'è 



Digitized by Google 



mestieri ed étti necessaria eziandio io tu tic l'opere 
□ murali; e so la fedo n'è mestieri in queste cose.; 
quinto maggiormente n'è mealieri nello cose di- 
vine, acciocché pervegoamo a vita eterna ? E pe- 
rocché (1 lilla Trinità è il primo articolo-, ed è fon- 
damento degli altri , pur perù n' è necessario di 
conoscerne a di saperne. La seconda ragione ii è 
propter meritum . E' sono molti che sì credono 
meritare, e ebe sia il merito pure (r) in colali cose 
corporali, coma s'è in digiunare, in cilicii, in 
viaggi , in limoline, iu colali cose . Errati sono; 
non è nullo merito che s' aguagli a quello della 
fede , e che tanto piaccia a Dio ; anzi tutte l'altre 
buone opere non vengono se non da questa ; die 
bene tu bai buona fede, forte ) allora fai tu le 
grandi opere. Onde più piaci a Dio in una ione 
fede , iu una grande fede, che te tu andassi cerno 
volle oltremare in vita tua ."ISouo molti atòlli che 
dicono : perchè non ci aperse Iddìo queste cose, 
e non le ci mostrò il che noi ne fossimo chiari ; 
perchè ne mise in questa fatica ? Qu. sto è il (li- 
mando di matti. Vuoti vedere come è matto di- 
mando? Tanto è a dire questo come se tn addi- 
aiandasii a uno Re una ciliade, o ci» che volessi, 
aaoza nulla fatica , o servigio . Perchè t'ho in a 
dare il mio, se tu non m'hai servito? s'io il li dessi, 
sarebbe di mia cortesìa i s'io noi ti dò, sì io giu- 
atizia e non ti puoi rammaricare di me. Ma non 
sarebbe grande dono ae nuo Ee gli desse a potere 
meritare con piccola fatica una cillade? Certo sì; 



(i) Pure inolia rigoificato di lolamtnlt. 



a88 



perocché da se né per 511.1 fatica non la potrebbe 
meritare. Se il Re dunque- gliele desse a meritare 
con piccola fatica, par questo sarebbe grande do- 
lio . Or cosi fa Iddio: non ti suola dare quella 
gloria così per niente , scioccamente , che lu non 
la guadagni. Vuole che duri fatica, e che la me- 
riti , e halli data grazia di potere meritarla con 
piccola fatica, 0 per piccolo servigio, quella ia 
quale mai non potremmo meritare j che se fosse 
possibile che in uno nomo fossero ione la fatiche 
e l'angosce di lutti gli uomini del mondo adu- 
nale, e vivesse qaanto potesse, non sarebbero 
sufficienti a quella gloria; non che lu non hai in 
parto delle fatiche appo quelle che godo negli al- 
tri , non ano granello , o ancora non vivi molto, 
chè dura poco J piccola è la vita nostra , poco ci 
viviamoje perirla nostra fatica non è degna a'be- 
ni dell'altra vita , ma fallo Iddio per sua corte- 
sia ; onde quelli che domanda a Dio di vedere 
cosi chiara fa cosa,si addimanda il premio e'I prezzo 
san za falica ; imperocché vita eterna non è altro 
che conoscere Iddio ; quello è la gloria e quello 
è il diletto , quello è l' eteruitade , e 'I premio , e 
'I guiderdone; perocché in quello sono lutti i di- 
letti pienamente consumali. Dunque addimanda 
costai la corona sanza pugaa e sanza battaglia , e 
la gloria sanza fatica ; matto è. Come sarebbe ne- 
gligente chi per cosi grande cosa non volesse do- 
rare un poco di fatica ? ovvero come sarebbe per- 
verso chi l'addimandasse così leggiermente? e co- 



sto servigio? Delle maggiori si é la fedej altri sì 



coloro. E quale è questa l'itici 
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pensa par cba aia fatica colali cose corporali ; er- 
rali sono. Nulla sono quelle appo le fatiche dello 
spirito, non ci ha agguaglio. Non credete clic sia 
grave cosa a convenirmi credere quello ch'io non 
vedrò oc non intenderò, e non no vedrò ragione 
nulla , ne nullo esemplo, e converrammi credere 
quello che sia impossibile , e che non possa es- 
sere, e che sarà sopra la ragione mia? certo molto 
è grave. Onde credere che Iddio sia in Trinita- 
de , Padre e Figlio e Spirito Santo, e che queste 
lieno tre diverso persone, ché uou è l'uno quello 
eh' è l' altro , e che questi Geno ano Iddio , una 
maestade , una essenzia , una boutade, e una me- 
desima natura, questa è cosi durissima; a questo 
vedere non ci ha nulla ragione , eziandio non si 
trova nullo esemplo , cbè s'io guardo la donna 
c' ha il fanciullo in" Venire , ben sono due , ma 
non sono uno, imperocché altra natura è quella 
della madre , e altra quella del fanciullo , sicché 
non ci ha esemplo. Se dicessi di quelli che na- 
scono con due capi , rispondoli: o hanno due na- 
tolo due; se ha due anime , dunque non sono 
uno , e questo si vedrà alla resurrezione , che ca- 
tuno sarà per se . Sicché scorrendo per tutta la 
natura , non ci si trova nullo esemplo, esemplo 
dico perfetto. E perocché questa è cosa così alta e 
malagevole, e che non s'intende; eziandio gli 
Angeli, che sono ganza difetto, non veggiono 
per natura come sono tre e tino , ma veggionlo 
per lume di gloria , né nulla creatura che potesse 
essere ganza questo lume di gloria che dà Iddio; 
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viemeno dunque oc sappiamo noi ch'avemo due 
difetti, cioè di natura, e anche per la carne . 
Agli Angeli è manifesta latta la natura , ma noi 
poco ne Stendiamo. Dunque poiché a noi È cos'i 
difficile, e noi boi to mettiamo lo 'olendi memo no- 
atro a credere quello che non sapemo uè vede- 
tno ; questo ai è sommo merito , pur questo , ed 
è grande servigio , e grande opera per più ragio- 
ni. E te tu dimandai»: perchè debbo io crederà 
quello che io non intendo , e che non si mostra 
per ragione, per esemplo? Rispondoti: imperoc- 
ché dice Iddio ne' VaDgelii e per le Iscrìiiure; 
altrimenti noi sapremmo mai . Dunque se Iddìo 
l'ba detto, e Iddio è verità, e non pub avere peo 
catoe non può mentire, questo aapem noi ; dun- 
que la parola sua è maggiore prnova che tutte le 
ragioni, e che tutti gli esempli, e che tulli i mira- 
coli ch'essere potessero; e non solamente il ti 
dice Iddio, ma comandali!; onde questo è il pri- 
mo de* diece comandamenti . 1 primi comanda- 
menti aono maggiori , che in prima si pongono L 
più necessari! e maggiori . Questo è il primo co- 
mandamento , e però è il maggiore , ed è quello 
nel quale se ai offende è il più; pericoloso. Sapete 
voi qual è il maggiore peccato che sia ? Non mi- 
cidio, non avolterio, no . 11 maggiore peccato 
che possa essere ti è la res'iai questo è il sommo. 
Nelle leggi umane il maggior peccalo che sia si è 
quello chechiaman crimen contro regiam maie- 
statem , cioè a dire , traditore allo imperio. Qne- 
ato peccalo non ha rimedio, imperoceb' egli è 
punito a morte , e la moglie , e'figliuoli , e inaino 



in lerzo parentado, ed è mestieri che tulio sia 
diradicalo di terra quegli che volesse tradirà lo 
'□iperici , o per falli , o per parole , o pur che '1 
pensasse. Questo peccato nelle leggi umane tieue 
lungo della infedelilade nella legge divina, il 
quale è il sommo peccato, e al quale è posta più 
punizione; e però dunque la fede è di sommo 
merito, perocch' 6 di grande veriuda , Non ad- 
diviene questo nella fede di queste cose naturali, 
che tu usi lutto di , perocché quella fede bene b 
fede , ma non l' è fatica a credere , chè com'io li 
dissi della casa, che perchè tu credi ch'ella vi 
aia , e sia in piede ; non >' è questo fatica a cre- 
dere, che lu vedi dell'altre ca6e, chè le pietre 
non si azzinino mai per ae , o bastano cinque- 
cento , e mille sani , sicché però così credi della 
lua ; ma qui è fatica. E anche perocché quello noi 
credi per amore di Dìo ; e però il merito è som- 
mo della fede , o più che di inno l' opere eh' es- 
sere potessero ; e quanto elle sono falle con mag- 
giore fede , taalo di più merito sono . La terza e 
quarti ragione si è propter gaudium , e propter 
exemplnm . Volle Iddio e piacque alla atta cle- 
menza dt non lasciarci cosi in tenebre, che noi 
fossimo così al lutto ignoranti di lui ; e però gli 
piacque di rivelarci di ce in alcuno mudo , ac- 
ciocché noi ci potessimo rallegrare e confortare in 
lui ; onde di quelle cose che Iddio n'ha rivelate, 
e spezialmente della beata Trinitade, si et ha po- 
sti Iddio sommi diletti e snmme allegrezze da più 
parli , le quali se si considerano da un'anima ch'è 
pura e fedele e levala da queste coso terrene , 



sono sommi diletti e allegrezze c irovaneisi som- 
mi pasti. Vedi mirabile cosa die Iddio ha fallo, 
chè nelle Scritture e ne' comandamenti suoi ha 
nascosti sommi diletti, e sempre se oc trovano 
piùe , e più ! Vedi altresì elio fece Iddio quando 
ordinò il Sacramento dell'altare! Vedi opera elle 
questa fu , chè di questa opera si possono trarrò 
sommi diletti ! Vedi , dicono i Santi, die mostrò 
Iddio in questa opera I ciiè mostrò sommo amo- 
re ; anzi qui pazzìa ed ebbrezza di straboccato 
amore, cbè non stette eonicnlo di stare sanza le , 
nò tu sanza lui , e per essere sempre teco si or- 
dinò il Sacramento dell'altare, il quale è il ve- 
race corpo di Cristo in carne e in anima, e colla 
Deilade, siccome è in cielo; e non solamente fu 
contento di stare teco ad abbracciarti e a baciarli 
come si fanno insieme gli amici ; ma più , clic li 
si dlè in cibo per essere in te, e onito in te; non 
come 'I cibo che si consuma e convenesi in car- 
ne, no; ma poi eh' è mangialo si rimane intero 
come di prima , e non si consuma , e noo viene 
meno, e non solamente vuole che tu l'abbi in 
ventre , ma nella mente altresì . Ancora più : ac- 
ciocché tutte 1' anime potesse saziare e con tulle 
unirsi e congiugnersi , sì ordinò che si facesse in 
molle luogora, in ogne aliare, acciocché con tutti 
si potesse comunicare e in tulli quanti i luoghi 
interamente , e non viene meno. Vedi dunque 
mirabile cosa 1 Ha ordinato Iddio uno modo da 
potersi congiugnere teco unitamente, ed essere 
in te in venire , in mento e in tutti li fedeli , a 
mostrarti quanto t'ama e come ti tiene caro . 
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Dunque per P allegrezza c gaudio che si trovano 
nell'opere e mìslerii di Dio, !c quali egli ci ha 
posle , si sono moli a sapere e a dire dell' opere 
e dell'altezza sua , anzi sono necessarie. Ecco 
ebe a vento della la prima parie dello q usuro che 
avemo proposto , cioè , la iocognosci bili là della 
maestà per l' abisso e altura della sua gloria, e 



lei esce una infiniiade di bene ebe eoa ha une. 
Deo gralias , amen . 

Predicò Frate Giordano questo di medesimo 
iti Santa Maria Novella dopo nona. 



innesta festa della beala Trinitado, la quale 
celebriamo oggi , non si fa per tutta la Ecclesia 
di Cristo, nò in uno tempo . Molle sono le ec- 
clesie di Cristo die questa festa non celebrano 
oggi , e di quelle che non ne facciano festa , paie 
che sia la chiesa di Roma , e la ragione sì ne as- 
segna il Papa , chè si legge ne'dicrctali suoi , che 
non bisogna che se ne faccia festa ; e la ragione 
si h che dice elio questa festa della Santa Trini- 
tarie si si fa ogniodì ; onde ne' salmi alla fine di 
tutti i salmi sì eì dice: Gloria Patri, et Filio,et 
Spiritili Sortelo, e negl'inni altresì e uell'ora- 
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zioni e in timi gli officii ed ne fa festa memoria 
tuuo '1 giorno ; e parò dice che non bisogna. Al- 
tre ecclesie sono che la fanno , ma non in questo 
tempo, ma dipo* la pasqua rosata; e la ragione sì 
n' assegnano ; imperocché dopo la pasqua rosata 
sodo finite a fatte tutte ie feste del Padre e del 
Figliuolo e dello Spirito Sauto ; e però in quella 
domenica dipo' quella pasqua il celebrano questa 
soleonìtade di tutta la Trini inde . Altre ecclesie 



è questa ; imperocché questa si è l'ultima dome- 
nica , nella quale si compie tutto l' ufficio del- 
l'anno ; e imperocché ora sono coosumate tutte 
le feste e tutti gli offìcii , però si fa oggi . Ondo 
la domenica che viene si 6 il primo dì dell'anno 
degli ufficiì , imperocché allora si ricominciano 
da capo lutti gli nilicii della Ecclesia, e chiamasi 
la domenica dell' Avvento . Nullo di è più capo 
d'anno uno ch'un altro, perocché ognindi po- 
tresti fare capo d'anno. Noi lo cominciamo il 
primo di di calendi gennaio; ma il primo di del- 
l' annn degli offici! si è la domenica prossima . 
Ognindi è capo d' anno; imperocché l'anno è ri- 
tondo come il cerchio : e però dovimene pigli si 
é capo d' anno e coda e mezzo , e ebeuncho vuo- 
ti . E imperocché noi facciamo oggi festa di que- 
sta beata Trinitade , sì ne diremo alcuna cosa a 
gloria della beata Trinitade e a frutto dell'anime 
nostre. Ogne creatura di questo mondo rappre- 
senta la beata Trinitade in alcnno triodo, impe- 
rocché tutte sono fatte ad immagine di Dio, e 
in alcuno modo, e sooo diversi modi di rappre- 
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sentire l' una cosa col] 1 altra . Sono cose che rap- 
presentano luna l'altra in colore , siccome il me- 
tallo qnand'è bene pulito , che pare che sia oro ; 
altre che rappresentano in odore, e altre in molte 
cose ; e sono altri molti d' immagini c' hanno a 
rappresentare , siccome il piede e la pedala dello 
leone , o di cavallo , o d' nomo che sia , ai mani- 
festa che fa nomo, o cavallo, o leone. Questo è 
un modo di rappresentare che '1 chiamano i savii 
vestigio. A questo modo rappresentano Iddio tutte 
le criatore, (i) che nnn lo rappresenta a modo 
dì vestigio , ma a modo d'immagine , siccome per 
la immagine dipinta si comprende meglio la cosa 
che per vestigio ; imperocché nella pintura io 
posso vedere a conoscerò la statura tua, le mem- 
bra tue , l' aspetto e la forma più perfettamente . 
Iddio è conosciuto per queste criatnre , ma più li 
conosce nelle più nobili creatore, siccome potre- 
mo dire del maestro che fa l'opera ana, chè quella 
opera rappresenta il maestro , la bontà sna ; e se 
fané uno che sapesse tutte l' ani , e di panni , e 
di calzari , e di spade , e d'altre , e facesse d'o- 
goe cosa , potremmo dire che tulle queste sue 
opere e lavori il rappresentano^ £ così a questo 
modo poterò dire che tutte le cria la re rappresenti' 
no Iddio in alcuno modo, siccome fatte da lai; noi 
rappresentan lutto , ma in alcuno modo , siccome 
di certe cose , ebo si simigliassero in alcuna cosa, 
potremo dire: questa cosa rappresenta qaell' altra 

(i) Qui ntl un. militi qoilcl» cou, e pan oocita ; fiori 
Jilli creatura razionale , clic ce, 
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in coiai cosa. Ma in una cosa si rappresenta lutto 
Iddio perfettamente : questa si è la creatura razio- 
nale, cioè.l 'Angelo e l'uomo, che l'anima dell'uomo 
è perfetta immagine di Dio ; imperocché rappre- 
senta in se quello che Iddio 1» in se , egli è. Cito 
l'anima razionalo sia così perfetta immagine di Dio, 
e elio in lei si conosca e si manifesti più Iddio, sì 
potemo vedere per quattro bello ragioni, lo quali 
il Segnare tocca nelle parole proposte , e questi 
sarà la predica nostra. Vennero i Giuderi al Segno- 
re, e sì gli fecero la quislione e recarli la moneta; e'I 
Signore li dimandò: di cui è questa immagine? Ri- 
sposero ; dello Imperadore; e non poteano rispon- 
dere io altro modo. Bea è l'anima immagine dello 
Imperadore del cielo . Ecco che 'I Segnore ne fa 
questione e dice : di cui È questa immagine? ove 
egli tocca quattro cose della nobilita sua : pro- 
pler originem ,■ propler aetcrnitalem ; propler 
imaginem,e propter singularitatcm . Prima 
dico , propCer origìnem , in ciò eh' è alla simì- 
glianza di Dìo ; e questo si mostra in ciò che di- 
co : curili, cioè, di cui ù. Mostra altresì l'eter- 
nità sua , e elle non dee mai venire meno; e que- 
llo mostra in ciò che dice : est. Mostra ancora 
come questa è variata figura di Db per la simi- 
gliala c'ha dì lui, e però dice: imago. Ap- 
presso mostra una singolarità di questa immagi- 
ne , e come è singulare da lune le criature , e 
questo mostra quando dice : kaee . Or ci faccia- 
mo di capo e veggiamle per ordino . Dico prima 
che si mostra la perfezione e la nobilita di questa 
immagine , prima propter origìnem. L'origine 



sua si è Iddio. La immagine ha ìi nubi I ila non 
da se, ma da quella cosa alla cui immane È fal- 
la , cioè T dall'origine sua ; onda se la sai origine 
è cosa nobile, beila, cosi la immagine sarà bel- 
la; sarebbe vile siiniglianlemenle . Vuoli vedere 
quanta fi la nobilita a questa immagino, ciofi dal- 
l'anima nostra? Poni nuota l'origina sua, alla 
cui similitudine è (alia , Quale è la sua origine ? 
fi Iddio. Alla simigliarla di Dio è falla: or cosi 
è nobile. Or casi è nobile l'anima , «Uè Iddio è la 
più nobile cosa , e la più bella, e la migliore cita 
sia, e la più sovrana; e queslo è l'ammanto, e '1 
vestimento che n'ita dato Iddio. Gii sarebbe ardilo 
di suzzare il vestimento de! Re, sarebbe degno di 
morie; imperocché si de'avirc io grande reveren- 
za. Ma i peccatori miseri gettano queste vestimen- 
ta nel loto, anzi ci mettono il loto dintorno. la 
quanta cura si rinverebbe conservare mondo e 
puro questo vestimento, non si potrebbe dire. Ma 
vedi miseria del peccatore, chè non è nulla cosa , 
di che il peccatore nnn curi, piti che dell'anima: 
egli ha maggiore rangola del cavallo che di se; 
ogni di il provtde s' egli fi pasciuto , ferrato , e 
forbito; anzi non 6 sù menoma cosa, dia non pro- 
curi più che l'anima sua; dell'anima uon ha cara 
se è lavala , o di lavarla , o dì Dettarla; grande 
miseria è questa. Noi veggiamo che chi vuol ve- 
nire a ricchezza, che vi si pone enn lutto il cuo- 
re , e cosi chi vuole venire ad allo islato. Vedi 
poca cara che s' ha dell'anima, che nulla cura 
hai di lavarla , uè non la tieni fioro cara , Con 
quania cura la dovresti conservare I j Vedi come 



t' lia onoralo Iddio , se il conoscessi o pensassi ! 
Quale sarebbe, il maggiore onore che il Re po- 
lifase fare a uno suo servo ? sarebbe siccome si 
legge di Aman che quel Re il volle onorare ; fa- 
gli delio: il maggiore ooara che gli possi fare si 
è, che lo gli meni 1' ammanto realo , e la corona 
reale, o il cavallo reale, u la verga reale, e gli spec- 
chi reali , c così ornalo andasse con la genie tua 
cavalcando. Questo è il sommo onore che gli 
puoi fare , chè la immagine sua nullo pub dare 
ad altrui ; e pur se la desse, non sarebbe però 
onorato come d'avere le delle cose. Cosi ha fatto 
Iddio a te , ch'egli t* ha dato l'ammanto suo , la 
immagine sua, o quelle coso che sono nella Trini- 
la, sono nell'anima tua. Vedi come t'ha onorato. 
La somma veste li darà in vìla eterna ; la veste e 
1' ammanto della gloria , cioè , la veste sua pro- 
pia ; ondo quella mndesima gloria e' ha Iddio, 
quella medesima hanno i Sanli. Pensate voi che sia 
forse altra gloria quella dì Dio e quella de' San- 
li? No; una medesima è, ma non ò in uno modo; 
imperocché Iddio non la dà sì eccellente meni e 
n'Santi come a se ; quesio non è perchè Iddio sia 
invidioso , ma è per difetto nostro , chè non sia- 
mo acconci di ricevere più, che il dare più e 
meno della gloria non è so non secondo la tenula 
di ciascheduno , che ti dà tutto quello che puoi 
ricevere. So più potessi ricevere più ti darebbe, 
e quanta ricevere no potessi , tanta le ne dareb- 
be . E questo si mostra nel Figlinolo suo natu- 
rale , il (juale , imporocch'è di natura com' egli , 
che può ricevere ciò c'Ita egli, imperò gli dà tanta 
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. medesima c' ha egli , a tutto la 
urne la dà a lui , e digliele pcr- 
b V ha egli ; ma ori porcile ne a la 
re, non uo dà tanta, ma dà quella 
cevere . Perchè tu non avessi di 
àie vestimento di sì lino coverta 

jliasse non cosi di grana, ma altro 
ie assai grande onore. Così fa Id- 



cgli , datti peli 



magioo di Dìo , sed propter 
per la bastauza e per la durata . Iddìo lia <]uc 
nobilil.i ila tulle le crestate, li quale non | 
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e egli, 



i ebbe princi 
6 principio, ne mai non «tra fin». Che Iddio 
non avesse imi principio, questi è chiara, e 
sto videro li lìloMiti , iinperoccbù tv avene 
clpin , onde sarebbe venuto , a chi l'avrebbe fal- 
lo ? e però non ebbe principio , cb' egli f 
pio e (ine . Tutto l' altre creature, dimoile avve- 
gnaché non debbano aver Cloe , almeno principio 
ebbono , L' anima a l'Angelo aouo immortali e 
non avranno fine , ma principio bene hanno. Ve- 
di che ha Fatta Iddio l'anima di tal natura che 
non de' nini venire meno, e dee otenialmenle 



durare tanza nullo fine ; e perù è nobile cosa l'a- 
nima , sì nobile clic non si può bene considerare, 
chè è a pensare che in sedila seculorum viverà. 
Or la diresti già : rimarranno i cieli e questi eie- 
memi. Vero è, ma la eternità loro non è nobile, 
chè la eternità loro sarebbe nobile se l'essere loro 
fosse nobile; ma è vile essere Ì! loro. Onde per- 
chè uno vermine bastasse sempre, clic però ? chè 
la sua bastanza è vii cosa ; ma quella è nobile eter- 
nila che vive di si nobile vita alla immagine di 
Dio, e vive beata. Che è questo a pensare? som 
ina cosa è questo; ma lo pensano i miseri pecca- 
lori , che non se ne curano ? Noi veggiaino che 
s'egli liae a vivere cinquanta anni, che farà un 
palagio da bastare cinquecento e mille anni, e se 
si crederà vivere sessanta , o settanta anni , eh' e- 
gli ragunerà moneta e apparecchìerassi bene per 
trecento anni , molti che sono , che ci ha t suro 
cosi poco, che dovrebbe pensare c mentre ragio- 

bìsogna a estinto per anno? perchè dunque si 
bussa e si tempesta iti acquistare più? Somma 
«tohia è, somma. K vedete mi sari a , chè non si 
cura di procurare niente per quella vita, nella 
quale sempre dee stare ; alla qiule dovrebbe es- 
sere .ulto lo stridio, e la rangola nostra ; e però 
dice la Scultura: perche ti turbi delle vaniladi 
tu, die se'alla immagine di Dio? Turbili di que- 
ste cose che passano tulle come ombra , e vanno 
via c non sonn più nulla, e poco stanno; ma di 
guadagnare per l'altra vita, e di procurare di 
tiare bene, di qnesio noo curi; grande miseria 



3oi 

è questa, a' peccatori miseri patio. Vedi a quanto 
bene ricevere è falla l'animai Se tu mi dessi 
osjuiadi un danaio, tempre , monterebbe più che 
lutto quello mondo; imperocché non c sì piccola 

t'ogni cosa ch'abbia line , e sia grande a suo sen- 
no , che non peli ebbe l' anima avete sì piccolo , 
o si poco di bene, die essendo eternale e' non 
fosse pili die tulio cib ch'essere potesse, ch'a- 
vesse fine. Quanto beno dunque avrà l' aoìma 
beala, che saia in tanto bene, a non perderlo 
mai, ncn si potrebbe dire. Questo male io pcn- 
»ano i peccatori miseri. Ma siccome il bene è 
saoza fine dell'anime beale; così è il contrario 
delle dannate. La terza cosa dell'altezza e < ligni- 
ti de dell'anima si è non solamente per le (tette 
cagioni , seti propler figurarti , diciam noi . Koi 
diciamo tignimi in molti modi : signum è delta 
la immagine della dipintura e del legno ; figora 
è della ogne cosa e' ha figura ; onde il triangolo 
dicono i sa vii è il primo numero ch'abbia Ggu- 
ra , e da questo vegnono tulli gli aliti , cioè, che 
Ire lati eonviunc ch'abbia ogoe cosa ; di due non 

Dìo, dalla quale trioilade vegnono tutte l'altre; 
tutte I' allre dico in ciò, che ogne creatura ha ire 
lati, ed è in triangolo. Onde dicono i Saoli che 
in ogne creatura sono tre cose di necessità, cioè, 
sustanzia , vìnii , e operazione ; quesle tre non 
possono essere disgiunte; onde In tutte lo cose 
tono quesle ire cose di necessità. L'anima è per- 
itila immagine di Dio; ma vuo'tu «sscre perfetta 
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figura a immagine di Dio ? si. Or fi 'che tu sii si- 
mila alla [Ai-felli figura e immagine di Dio. Qnale 
è essa? Il Figliuolo suo. Cosi il chioma Santo 
Paolo : Imago Dei, et figura subttantiae eius. 
Sa tu vooli essere tu perfetta immigino di Dio, 

figura , pon manie che fa in questa immagine , 
cioè, in Cristo; foci (a) povertà, tribulazioni , 
umilila , pene , pazienzia , foci purità e vergini- 
tà , e innocenzia , fu pacelìco , e perdonava , e 
l' altre virtudi . Or poni roenic se lu se' cosi in . 
Se tu ti trovi in questo virtudi , si se' tu simile 
a Ini ; ma i peccatori malagurali come potran- 
no essere simili a lui , che vanno cercando le ric- 
chezze , gli onori , gli agi e i diletti? Non hanno 
pazienzia , e sono superbi, non sono puri ma car- 
nali , e lutti brutti . Non è questa via ad essere 
immagina di Dio , e Cristo è l'escmj.lo . Ben è 
vero che si potrebbe sporre in aliro modo , chi': 
siccome nella Trinitado lue Padre e Figliuolo e 
Spirito Santo, e come il Padre in^aoara il Figliuo- 
lo, e 'I Figliuolo b generalo dal Padre , e Io Spi- 
rito Santo procede dal Padre e dal Figliuolo ; cosi 
nell'anima nostra il padre è lo 'n tendi mento, c il 
figliuolo la sapienza , ed ecei l' amore e la volon- 
tà , che nasce da amendua; sicché sta l'anima no- 
stra come la Trinila. Ma dei la fare in te una 
trinitade a modo di quella di Dìo , e questi sono 
i vestimenti e gli ammanti reali, per li qoali se'or- 

fO Per limai. 
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nato e se' slmile allo Jmperadore. 11 figliuolo 
del Re si veste d' uno panno co! padre ; così do- 

Veggiamo quali sor.o quelli di Dio. Prima dico 
che in Dìo è intendimento , £ cui intende Iddio 
con lo intendimento suo ? Intende principalmen- 
te pur se. È anche in Dio sapienzia ; e che cono- 
sce ? Iddio colla snpienzia sua conosce principal- 
mente pur se . Altresì in Dio è l' amore ; e che 
ama Iddio coli' amore suo? ama priucipalcroente 
pur se medesimo. Cosi dei fare tu, e così dei 
essere vestilo tu di questi tre vestimenti, cioè, di 
sapienzia e d' amore ; dico prima d' intenilimen- 
lo; intendimento sì pognamo noi in luogo di 
memoria , e ha molli rispetti questo intendimen- 
to , i quali lasciamo. Dicianne (1) questo cotan- 
io, chè lo "ole odi mento guarda il fine, e per que- 
sto iulendimento siamo noi sopra le bestie ; im- 
pcrocch' elle noti hanno intendimento, e clu'un- 
che fanno , o mangiare, o bere, o andare , non sa 
perchè il si fa, non sa perch'ella si manuca, nò per- 
ch'olla si viva. Ma l'anima nostra Ita lo'nteudimeo- 
to, chè fa le cose a qualche line: e di quale inten- 
dimonlo dei tu essere vestilo? di quello che è ve- 
stito Iddio, cioè, che lo'ntendimento tuo sia tutto 
in lui, ed egli sia il fine tuo in tutte l'opere lue, 
che tu non intenda di ciò che Li, o parli, o pensi, 
altro che di lui. E questo fanno i miseri peccato- 
ri ? Voi il vi vedete c' hanno il fine e lo '«tendi- 



ti) addiciamone. 



mento loro non a Dio, ma alla pecunia, alle car- 
nalitadi, e non si curano niente di Dio, ma del 
Demonio. Hanno il segno della bestia, die dice 
Santo Giovanni elio significa Anticristo, il Dema- 
nio. L'altra cosa, che dee essere nella immagine, 
ti è japienzia; e che sapienzia ? primieramente di 
quella di Dio, imperocché Iddio principalmente 
conosce par se. Così fi'tu. La sapienzia tua sia in 
conoscere Iddio, e questo è il per/etto conoscimen- 
to . Ondo dice Santo Agostino: la sapienzia di 
questo mando sauza quella di Dio è vana e nul- 
la . E che mi vale , porci» 1 io sappia molte cose , 
che non mi deono valere nulla? ma dei sapere 
quello che i' è utile. Ma la sapienzia di Dio sanza 
quella del mondo è perfetta. Ma avere la sapien- 
za di Dio , o quella do! mondo , questo è anche 
perfetto, ma non per la sapienzia del mondo, mi 
È perfetta per la sapienzia di Dio; cosi dice Santo 
Agostino: meglio vale conoscere e sapere un poco 
di Db , che tutte le scienze del mondo . Contra 
questo fanno Ì peccatori, che non si curano niente 
di se medesimi ne di Dio, e dimentica se per 
1' altre cose. S'egli abbandonasse pur se , sarebbe 
una via , sosterrebbe! sì bene Iddio; ma in ciò 
ch'egli dimentica Iddio e abbandonalo, questo 
non puh sostenere. La terza cosa e '1 terzo vesti- 
mento die dee essere nell'anima , si è quello del- 
l' amore ; e quale ? Di quello che Iddio è vestito 
egli , cioè , dell'amore suo , che ama se priucipal- 
mente e perfettamente. Cosi tu dei avere questo 
vestimento dell'amore divino, d'amare Iddio 
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aopra lune le cose, ed eziandìo più il dei amare 
che le medesimo . Malo il fanno questo i pecca- 
lori , e questo si vede com' egli ii temono , come 
1' ubbidiscono , come ai curano di luì . Fanno 
tutto giorno i peccati , e non banno nullo timo- 
re, nè nulla coscienza ; anzi sono vestiti di maio 
amore mondano , d' uno vestimento lercio , soz- 
zo , elle guasta tutta la immagine di Dio . Se la 
immagine fosse tutta annerata e tinta, ovvero che 

si conoscerebbe. Così i peccatori hanno oscurala 
questa immagine per li peccali , 0 coperta d'ogni 
bruttura. Chi fosse vestito di pezzacce tutte lordo 

è il peccatore misero. Quesli sono dunque gli 
ammaoli, e i veslimenl! ch'io ti dissi , de' quali 
dee essere vestita l' anima , che vuole essere alla 
simiglianza di Dio , e parere essere suo figliuolo, 

non diciamo più, cioè della singolarità ; iniperoc> 
ch'e'Santi in vita eterna, ciascheduno è imm 
pine perfetta di Dio , compiuta in lotte le cosi 
E perbj^gni Santo, ogni, qualuocha s'è il min 
re , si rappresenta più Iddio che tra tutte le ere 
tura, imperocché sono come specchi lucenti e 
chinris«imi , ne'quali sì vede Iddìo perfettamente. 
Deo gralias 
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Predici Frate Giordano i3o5. di n. di No- 
vembre, Lunedi mattina ìn Orto San Michele 
il di di Santa Cicilia, 



\J uando aliti vede alcuna bella cosa, suole 
altri addiraandare di cui è ; onde quando altri 
vede uno bello cavallo, suole altri addimawlare 
di cui è questo cavallo ; altresì quando I' nomo 
vede uno bello fanciullo. E cnsì il nostro Segnore 
Jesu Cristo non per se ma per nni fa questa que- 
stione : di cui è questa bella immagine ? Risponde: 
dello Imperadore. Sopra tutte le creatura di que- 
sto mondo , le quali rappresentino Iddio , si è la 
creatura razionale; imperocché l'anima dell'uo- 
mo è la più propia, e la più singulare immagine, 
e ebe più rappresenta Iddio, e così l'anima della 
femmina come quella dell'uomo, nnn ci ba nulla 
differeiizi.i ; imperocché la differenzia di maschio 
e di femmina non è se nnn nel corpo , e catuno 
è uomo. L'anime non sono uè maschi nè f«m- 



per !.i ragione c hae in se ; non pero di meno 
intra le crialure razionali hae gradi, ed è più per- 
fetta e compiuta una immagine che un'altra. 
Qual È quella cosa che fa la immagine coii per- 
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Chimi est imago haec ? 




fetta P Questa sì è la aanlìlade; quando l'anima è 
■anta o buona , or questa è immagine prupia di 
Dio . Mj r anima beala , quesla è la piò perfetta 
immagine di Dio eh' essere possa ; onde i aanti e 
i beati sono detii pnnaameate e ai agn lami ente 
immagine e simiglianza di Dio, ue'qaali Iddio 
si rappresenta e riluce pia che in latte le «talli- 
re ; imperocché sono specchi lucenti , che rice- 
vono in loro più della maestà di Dio , che tutte 
le crlaiare~J Dunque per tre grandissime cose è 
della l'anima immagine di Dio. L'uria per la na- 
tura cWè a similitudine di Dìo; l'altra per lo dono 
della grazia divina ; e I' ultimo e il perfetto si è 
per lo dono della gloria ; e però [totem farà que- 
sta questione , c dire : di cui è questa beila im- 
magine! Risponde: dello Imperadore. Il Figliuolo 
di Dio si è immagine del Padre } ina noi siamo 
non immagine, ma siamo alla immagine. Altro 6 
a dire essere immagine, c altro è a dire essera 
alla immagine. Grande differenza ci ha; vuol dire 
che noi siamo scostati un poco più. da quella per- 
fezione del Figliuolo di Dio, non poco, ma mol- 
to. Ecco dunque Iddio ha posta in noi la imma- 
gine sua , chè noi potemo bene essere dell! im- 
magine da questa parte. Or direslù: perchè ha 
voluto Iddio porre la immagine sua quaggiù in 
noi in quesln mondo? Questo li mostro per quat- 
tro balle ragioni . Ratione commemorationis ; 
rottone ostensionis ; ratione perpetuationis , e 
ratione kereditationis. La prima ragione dico 
cb'ò ratione commemorationis. Che 6 la ragione 
perche si fanno le immagini e le dipintore? Que- 
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no non è se non per una commemorazione , per 
una memoria della cosa olle ili vuoli ricordjre; 
onde vedi eh' ella é dipinta la immagine della 
Donna nostr.1 e del nostro Scgnore Jesu Cristo , 
o d' quo Sanlo . Questo nnn È se non perché li 
ricordi di Dio per quella immagine. Cos'i altresì le 
immagini si fanno della pietra e del legno , o di 
metallo, pur pur commemorazione e rieorda- 
inenlo di quello colale, per cui si fa. Leggesi 
d'uno giovane elio fece intagliare la immagino del 
padre, acciocché sempre si ricordasse di lui, o 
mai non gli uscisse dì mente, e ognindì la volea 
vedere. Vedi dunque die propieià. della imma- 
gino si è di faro ricordare, acciocché non dimen- 
tichi quello che dei. [Vedi che Iddio lin fatto ac- 
ciocché sempre ti ricordi di Ini e mai noi dimen- 
tichi ! Vedi che i' ha data la immagine sua , cioè, 
]' anima tua , la quale é migliore che tutte l'altre 
immagini , e non la t' ha posta di lungi , no, ma 
in te, acciocché sempre te ne possi e debbi ri- 
cordare . L'altre immagini nnn li sono presenti 
sempre, ovvero s'é di nntle non si veggionojma 
la immagine , che Iddio l'ha data, sempre t' é 
presente c semnre la puoi vedere , e di dì , e di 

vede la notte come il di , e vede se medesimo . 
Vedi com'è nobile l'occhio dell'anima dagli oc- 
chi corporali , clic I' occhio non può la faccia sua 
vedere . Nessuno uomo si può vedere la facci.i 
sua, no; nè nessuno occhio tede se , ma vede 
alimi e l'alire cose ; imperocché non é di natura 
clic si possa ripiegare; ma l'occhio Udì' anima si 



ripiega ; e fero l'anima vedo se medesima. Ondo 
questo occhio vedo so medesimo; imperocché 
con lo ìli tendimento intendo che io ìnlendcy Vedi 
adunque immagine die Iddio l'ha posta, accioc- 
ché non lo dime Ditelli. l)i m eolica re , e oblivione 
sì è iido grande vizio, ed è un grande male, 
cbé mostri allora ebe lu non ami Iddio , nè non 
lo temi , e' che non l'obbedisci , ed eziandio ebe 
non te ne curi. Essere l'uomo dimentico in 
molte cose, non è male, e non nuoce e talora 
giova ; ma l'oblivione e la dimenticanza di Dio, 
nessuna cosa è di tanto perìcolo; perocché se 
ncn li ricordi di lui, tu gli fai grande ingiuria; e 
se il dimentichi, come l'amerai, come il temerai, 
come il servirai? E però questa negligenzia £ de- 
gna di molta pena ; e perchè Iddio ha così posto 
la immagine sua in noi , sì diceva il Profeta : 
gnatum est super nos lumen ruttiti lui , Eo- 
mine . Ht'lìa quale immagine lu pooi \ edere IJ. 
dio uobilemtuie . Ma non fu contento Iddio di 
darli questa immagine , ma batti datn altre im- 
magini, ì Sauri e le Sanie, e halli dato la somma 
immagine nalurale e perfetta di lui, baitela data 
e posta Innanzi , acciocché vi li specchi dentro , 
e che in lui conosciti Iddio e le . La beala Ce- 
cilia raguarda l'anima sua, anzi Iddio nell'ani- 
ma sua , e coli' animo le donne nostre si spec- 
chiano e guardansi nella (àccia loro. Or che ci 
possono vedere altro che sozzura, che ci possono 
trovare allro che abominazione , e lacciuoli del 
Demonio e ogni vizio ? E però è da giltare via e 
riguardare a Dio . Hacci posto Innanzi alni San- 



ti , le immagini loro. Vedi come sono dipinti i 
Santi, che ti sono putii Innanzi acciocché veden- 
do una donzella coti nobile e coti bella, con tante 
ricchezze , prendi allegrezza e fortezza e sicar- 
ladc , e di non dubitare ; e non è per altro que- 
sto se atta che Iddio li vuol dare memoria di te 
in loro, acciocché tu l'ami e temi, chè ricordan- 
doti di lui si l'amerai , e temerai, cserviralo; 
questa è la via . Questa beata Cecilia vide che 
Iddio aveva {tosto io lei la immagine sua, accioc- 
eh'ella si ricordasse di lui, ed ella coti fece.lLeg- 
geji di lei che sempre portava seco in seno it 
Vangelio di Cristo, e ogni dì il leggeva. Non tono 
colali immagini [e donne nostre, che portano i 
dadi in borsa come baraltieri. Doverrebbono cia- 
scheduna avere suo librìcciuolo e leggerlo , e 
quello che non possono leggere il imparassimo , 
e questa ù la via J La seconda cagione perchè Id- 
dìo ha posto questa immagine in noi si è propier 
ostensione/»,- e questa è la seconda proprietà 
della immagine , chè ha a mostrare e a dare noti- 
zia ; siccome vedete de' mercatanti che fanno i! 
segno loro in su le lettere; qu>-l seguo è una im- 
magine acciocché si conosca di cui è la lettera. 
Cosi ftiitio ancora nelle balle , chè vi si pone il 
segnale di coloro di coi sono ; quel segno si è una 
immagine die mostra di cui sono le balle ; sicco- 
me vedete ancoraché st segnano le case, il palagio 
del segno suo , cioè , dell' arme sua , e negli scu- 
di , acciocché quella immagine mostri di cui è la 
cosa ; onde le case segnate mostrano che sieno dì 
quella cotale persona - .^ Si miglia n te me me in corte 
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di Papa , chi vuota essere della famiglia del car- 
dinale si prende il segno, cioè , vesiesi del panno 
della famiglia del cardinale. E io molli altri modi 
si stende questa immagine . A questo modo ba 
Iddio posto in noi la immagine sua . Prima per 
modo di signorìa , cioè , a dimostrare che noi sia- 
mo suoi, siccome li disti delle cose segnale. Vuole 
Iddio che in in cib veggia che in non se'tuo, anzi 
se' suo. Or con ci vedi in il segno suo? perchè 
farebbe segnala , se sua non fosse ? e perciò egli 
vuole che in riconosca essere tuo , e che in co- 
nosca elicgli è tuo Signore; e se egli è ino Signo- 
re., non deLbi fare il tuo volere, ma 'I suo. Gl'Ini- 
peradori faceano fare quelle monete grosse, e fa- 
ceanvi fare dentro la immagine sua, e poi le dava- 
no il corso quantunque vulcano.' leeoni unente che 
l' oro è segnato del segnale del Re di Francia si 
è approvalo per fiue, altrimenti no. Questa im- 
magine siamo noi , che ci è segnato ti volto dello 
Imperadore . Doverne reggerci secondo il volere 
suo , e secondo il corso ch'egli le dà e pone; 
quando in fai il luo volere, si neghi in la imma- 
gine sua , e che egli non è luo Signore . Hallela 
data ancora acciocché in ti conoscili essere della 
sna famiglia , e dt' tuoi servi . Quel servo che 
fosse e guardia dello Imperadore, or temereb- 
b'egli ili nessuno nimico? molto sarebbe mallo, 
non gli bisogna avere timore quando è alla guar- 
dia dello Imperadore, ed è si accostalo a lui. 
Così In, se tu se' de servì di Dio e della sua fa- 
miglia, di che temi? di cui hai paura? Kon debbi 
temere nessuna creatura . Allora il vituperi la , 
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quamlo temi ili nulla . Oatle non debbi temere 
uomo , non demonio , non morte , tal sicurtà e. 
tal guardia hai; imperocché li difenda mille volta 
più cba oan la nessuno signore , uè suo servo . I 
Santi erano fortissimi, «cari, e non te meati o lutto 
il mondo . Temeanu più lui , chn tulio il mon- 
do ; e però per nessuna pena , o timore si parli- 
vano niente da Dio . Chi liverasse e sozzasse la. 
immagine del segno delle balle, o levasienelo 
sarebbe degno di pena. Si migliarne meni e cbi 
nella immagine d'alcuno vi giuasse loto, o io- 
giuriassela, farebbe grande ingiuria a colui di cui 
faste. Onde Sili gitlasse il fango nell'arnie , o 
nello scudo dét Re farebbe grande ingiuria, e sa- 
rebbe degno di morte , o clii nella figura dello 
Imperadoro, n del Papn gitiosse loto, o aozzas- 

irai, e più se la dessino al nimico. Cosi fa ingiu- 
ria a Dio cliiunclie vitupera la immagine di Dio, 
diesi tigne , e annera por lo peccalo, e infec- 
cian e lordasi per lo male otnore che ci gilla , o 
mene dentro ogni bruttura; grande ingiuria è 
questa , e però la dovemo «nere con grande re- 
verenzia , e con grande guardia, di guardarla da 
ogni macula, e da ogni sozzura VlEìoon so- 
lamente siamo alla immagino di Dio per l'ani- 
ma , ma eziandìo per lo corpo ; imperocché il 
nostro corpo È il più bello che sia. Nessuna 
creatura è che abbi sì bella faccia cnme I" uomo , 
ed è più nobile che 'I cielo. E lui perciò che 'I 
cielo non ha sentimento , onde il corpo nostro É 
il più nobile corpo che sia , Ma singularmente 
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rappresene Iddio por una cosa elio hn , cioè, che 
sta puro, ed è nello, ed è Uno ritio. Tulli gli 
aliti animali hanno la faccia alla terra ; e però nel 
corpo noslro è segnala la immagine sua7?Quante 
volle In sozzi l'anima di peccalo, e usT il corpo 
luo come non debbi , lanlo volto vituperi la im- 
magine di Dio. Sima Cecilia benedetta conoscen- 
do se essere segnata del segno di Dio, si conobbe 
Iddio Signore, e conobbe se serva e ancilla o umi- 
le, e conservò il dono di Dio, perocch'ella stelle 
pura e vergine dell'anima e del corpo(i). Quanto 
sono dilungi da questa immagine q il e miseri, che 
la maculano e stingonla ; ma più. quelli, elicla 
tolgono a Dio, e più coloro, ebe la danno al 
Demonio! La terza ragione delle immagini e ligure 
si è propler perpctunlitalern . Vedeaoo gl'Impe- 
radori e Signori clie viveano poco, e perb volen- 
do che il loro nome non si spegneste , ma du- 
rasse dopo la murte , si faccino fare le immagini 
loro , chi in pietra , clii in oro e chi in altro me- 
tallo , acciocché ogni genio le vedesse , perche il 
suo nomo dura. Àncora bauno perpetuità in al- 
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tra modo , ticcoma vedale che ogni creatura in- 
genera , o fa pura alla immagine ani . Onde il 
Iena* non fa mai il lupo , oè la esita leoncini . 
Quello ba fi ito Iddio acciocché Te generazioni 
durino tempre , e nnn «angina meno . Ora a 
disporre quello sarebbe troppo lungo , e tono 
bellissime cote . Lasciollc . Mite mano nra s dire 
la storie di Sante Cecilia , la quale fu bcllittimi 
e mollo di vola , 

Deo gratini . 
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PREDICA IV. 

i4- iS.panis. . . 1. pane ... 

PREDICA V. 
, 7 .l „1. mime,.. 

11. 6. to/Ic. / fati*. . . il. mite , c t ceni . . . 
31. l./arla... I. farla!.. 



.. ni. esempla di se fionda 
— 17. pmicis , c non è nu/Za. . . . J. pmi,/ e , 

PREDICA VI. 

»g. 1 5. scostarti ... al. istancarti . . . 



perchè non adimandava a Dia , se di Dio «no 
tallo le core , e può dare a ogni uomo , e non 
nulla creatura t dunque . - . 
— i5. dovremmo ... iL doverne . . . 



35. è.chiaman petizioni... al. chiama peli (ione , 
non orazione . . . 

■ — \G. adimanderà., ni. adimandano..'. 

30. 4. ti esaudisco egli ce. al. ci esaudisce egli quan- 
do non ci esaudisce. E . . . 

— »J. esaudito. Clic . .1 al. esaudito , chi questo di- 
cono i Santi . redi . . . 

3j. 9. peccato , ma... ai. peccalo -, essere tentato non 
èpeccalo, ma... NclCod. i44- c difciioia que- 
sta Predica dalle parale a Li signoria » ( {Mg. 38. 



PREDICA Vili. 

3. che beneficio . . . monda ... I. : «fa benificia 

ì.ch'h uguali co' martiri . ..lì Coi. i44- ' ! -e 

iguati Quello dell' editione che uguali. 

Torse iprl uguali i verbo in -vece di uguagli, 
sia eguale adoprilo peillralmenlc . 
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4G. 4-n'So... L v'ha... 

47- 17. bastanza . .. a), dislaniiai . ■ 

PREDICA IX. 

48. 19. eftcnfo ... al. clcn!/ . . . 

^i). 51. vorrebbe. . . al. vi>r:e?.Scro . . . 

5o. l3.pofrciic .. . al. polrchbono . . . 

PREDICA X. 

5s., 1. ci w'h"/h ... al. ci vivifica . . . 

— 13. cappuccio, no ... I. cappuccio r no .. . 

— I ^. gli dei ... al. gli possiamo . . . 

— s8. intemenin uno.... al. intervenire d'averle 

53. 3. scampò ... al. campò . : . 

— 6. da luì! 1, da lui ... . 

54. io.( benìficii.che... a), i lenifica dì Dio, che... 

— li. Cristiani. Che ... 1. cristiani! che . . . 

— 1».™*/,™,.. al. ràitW« m ,..V.I. 1 NsÈ.. 

55. 1. numero, J'nogli ... ti. numero ; rfi /'lire i 

btneJUil temporali e coqiorali noti hanno nu- 

— sB. rfc//c finii' ... 1. le quali . . 
&G. 3. dovìcli ... I. dovcicl ■ . . 

— 7. itfero ... I. Muraro . . . 

5 7 . lì'™»», fai. li mnsc/uo ... V. la Noia. 

— <}. il sole illumina., al. il solo insino eh' è sopra 

terra sempre illumina. . . 

— 1 5. sempre nasce . , al. e l. sempre mai nasca ed 
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3n 

i viene meno , che ni di lift ora 

al. altrettale. . , 
al, epcr ogne . . 



59. ti. Figliuolo , e col.. Figliuolo, io ùpirito 

Santo , anello amore col anale il Padre ama il 
Figliuolo , c col anale i! i itfinolv ama il l'a- 
ir» . Il primo ... 

— il. per effetto . . al. per l'effetto, . perla diyer- 

lùà de' doni . . 

— a4. Spirito i. . . >]. Spirilo Sonia i... 

— ag. dico. . . al. dono . . . 

60. 3. celestiali , e lo .. ■ al. celestiali , cioh lo .. . 

— 11. ì beni terreni. ... al. i doni terreni , chi i 



. aL Fatuo principale- 



Ijua , clic ir, 
1.1. l'unii Ili ri 



0 rac- 



la. Vuotiti la empiere f 

— l4- etici dentro. . . al. colono la chiarella laro 

dentro , furono contenti iì che ispregiarono ■ . . 

— a5. eh' i stracciato per molte ... al. ch'i un sacco 

tolto pertugiala per molte . . . 
61. B. degli altri j incontanente . . . al. degli altri 
Ianni, nan tengono, non se'picno; incanta- 



3a» 
P» g . I!d. 

6» il. vanità ; e però ... •]. vanità j e perà questa 
t la ragione, tiene™ fi . . . 

— 39./11 perfettamente... ti. fu dato perfettamente.. 

63. 3. rivestiate ... al. diffuso in tanta abbondan- 
za , ciò 10/ierenio a (ulto i/ mondo , e furono 
contenti piti che tutti gii uomini dei mondo ? 
intendi, pili fu contento una Apostolo per si , 




nonnefa.. al. e avoli' altra cotale, non fa. 

— ag. dicesti . . . al. « (&e . . . 

64- i.«r(i«... ni. or chi li vana pigliare t se. . , 

— 6. non., ni. nD i... 

— ao.cwl. F-perocchh.ee, al. rei] , perocché ec. 

— »[.non Sani» tanfo... al. non Sanno (ur(c (e 

— 3i. tamorem . Che al. l'nmorem , eie*, per l'enfia- 

tura. Che 

65. 7. ei/c empiertbbono . . ni. eiYa empierebbe . . , 

— 5. mondo , uno , al. mondo jh uno 

tesa . . . Cori po«. mito io slmili lenti ini ikni. 

— 3l. è per tornente. . . al. è primieramente di tulli 

CG. -j ■ ma s' una botte .. . »\. ma se tu una botte va- 
imi -empien d" aria 0 dì salii , ti è 'tetta . . . 

— «5. dV ZJi'o. Siamo . . ni. di Dio i e pero siamo,, . 

— ifi- ™li : G/i ... si. verità , avvegnaché noi 

riamo pioni di quella , che detto t. Gli . . . 

— 17. Santo,., al. Santo. Questo si confàe a questo 

nasello. Beo Granai. In questa Predica giun- 
tano novelle eh' era diamolo Papa un messer 
Beltrame Arcivescovi di Bordili*. Fu creato 
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in Perugia il di 5. di Giugno , il giorno appunto 
umanti a quella Predico : e preso il mima di 
Culo V. 

PREDICA XII. 

- Predico Frate te. al. Predicò Frale- Giordano 
l3o5. dl 7 . di Giugno Lunedi dell'alba iu.S. U. 
Rotella. 

'oco ... al. poca . . . 

limandassj; . . . aL dimandassi . - • 

raggiare. Quale.... al maggiore, e più 
acqua tiene. Quale . > . 
3. per (' unitfiiH ... al. /un- «a ri' iimtfdt . . ■ 
9. di nulla, non è . . . a), di nulla, la formica 

è fatta di nulla ;none.. , 
ì. da noi nort.atLiamo.^ al, da loro nati Jtanno.. 



. sì. formica: dunque solo... 

- ^.Jacosse ... ai. facessi . i . 

ì. ci,' c S ti e provato... al. ci? egli i lene vero e 

- 8. si Ime una linea .. . al. M È ma linea. . . 

- r5. e' lui pura . • . al. cA' è pure , .. ,- 

-lì:"™,';,"" 

per lui jo/o ; oinJfo 1 1' umore diritto , amore 
di carità.,.e intra le genti ijetto amore a" a. 
micisia . .Onde dei amare Iddìo non per te , 
no, magrini, cioè, A'.tmììHnm alni, . . 

- ay. focaia ... al. facci... 
■ • apiarle.,, ni. ,i per Ututmpiamento... 

re eziandio si prossimo...-' .al d'amare 




.mWmmm il:-,-,.,,,.... 



P.J. Ih. 

7 5. Ì3. dal fuoco... ni. <ffl 
;S. i.Ionooc&irif . . . il 
— *.UJ)c... 0. 



PREDICA XIV, 



PREDICA XV. 

90. a a, pecunia ( |, L penitenzia. . ■ 

PREDICA XVI. 

108. 3>. onore; cta .. . ], onore/ tA4 .. . 

PREDICA XVII. 

"£)■ 'S'io no per. . . L io v'ha per, , , 

PREDICA XVIII. 

I fa. i3. porravi . . . L parràvi...^ 
ti 1. ii.ali'ora . . , 1. allora : , • 

PREDICA XIX. 

1 fa. 3o. all'olia,.-, ). allotta. •■ 
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PREDICA XXII. 

p ag . Ih,. 

i„.»3. «mvmto... I cmmtìn... 

PREDICA XXI». 

Quella Predica & pure Del Cod. 18. del Ranco tir. della 
Laureuiiana ; Ila in testa 1" appreiso Rubrica, 
u mcccv. di hit. di Luglio Giovedì manina il di 
di Santi Maria Maddalena alla Clii™ ma oella Co- 
sti a 5. Giorgio prediche Frale Giordana Lettura 
deTra ti Predicatori di S. Maria Novella la souosc rit- 
ta Predico». In line della Predica segue in rubrica 

la vita di Saola Maria Maddalena, ed È mollo bella 
e diyota c dice cosi : Leggenda dì Santa Maria 
Maddalena »>. Questa leggenda poi , o storia con* 

quanto alla lingua colla stampala da Domenico 
Maria Minsi nel Tom. III. pag. tao. dille vite 
di alcuni Santi ec.Pireme 1734. 
Noa avendo conosciuto per tempo che questa Predica 
era altresì nel snrriferiio Codice, ne riporto ora 

180. 1. ragioni, cieli... al. ragioni , per le quali «... 

9 nel £110 Cod. aS. e vcramentu paiono un pleona- 
smo , forse dal marsine intruso nel lesto . 

— 0, salute, non... 1. salale ; non... 

(Si. 4. riguarda . Talli . . . al. riguarda. Ma tutti™ 

— 6. perfetti .aiate... al. perfetti. Quella... 

— |o. quale r Della penitenzia. A. quale è Bcuai" 

La penitenzia. 
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8i. i3. verace. Ch'i. ,. al. verace, la ragione è que- 
sta. Ch'i... 

— za. malati dottrina,., t\. ma in deliri"'' ■ ■ ■ 

— 3i. in ahhondaniia,., al. in grande t&faRfanEÌa\, 
81. S. Santo. Bene... il. Santa , o Sonia, ftp-; 

— 8. Ma quelli mangiavano. . i[. Canoro mort- 
ai. 9. il corpo tulio... >1. V altra corpo „. 

— lì, sue. e diede/e... il, ™ e ,<Wp?e„. 

— il. materia di... al. materia e easgione di... 

— *3. non perdesse l'anima ... al. solfasse l'anima 

aia a non perdesse i beni. . . 

— i5. che poi,., al. chepurp.,, 
184. i.cnWt*.., al. ehe'14?,,. 

— »-/ne. r/«ie fieno,.. »J, jfne. Qjiejia l'Ergogna 

del mondo i piccolo, che'ldf, ., 

— 8. ogna gente/. . al, 0£ ni s «ife. Ma oueifq e un 

ricoprirò , e quella nen si coprir A mai) che sa- 
ranno confusi i peccatori di vergogna tra loro 
medesimi, cosi vergognerà l'uno dell'altro 
de' /leccali loro , conto dicono. . . 

— i^. l'altro modo si idi eleggere... al. l'altra cosa 

diduo... " F ' gB 

— 3i. questa' Cristo..- il. questa/ E mostralla Cri- 

sto per esemplo , ed ancia per dottrina , cioè, 

■ 85. G.veniise. Miratile... al. venisse nel mondo . 
Mirabile cosa t. L" diedero. . . 

— 9 . filosofo... al. filosofo delmondo Aristotile... 

— ia. intellettuale, vita.,, al. inlellctluale, coita... 

— 16. addottrinarla, e... aL a addottrinarla ne' co- 

mandamenti di Dio , 0 reggere . . . 
186. B.n'iper... al. n' t quistiane per... 

— 9. sanno la delta... al. sanno, la detta... 

— 19. che nascono.,, al. che ne nascono^. 



186. i5.« cosi deU'ahre: il. e di tutu Val 

187. 3i . pellegrinassi , ed a San Gallo..' al. perct 

tiaggii , e andate a San Gallo... 

188. : 5. prossimo t che... ti. prossimo tuo, die... 

— 6. difetto d' ìmpuritade... al. difilla la vita 

(ira a" impurità , e di dubbio e rfi tur&ufo 
V altra si h cha non i necessaria... 

— 3J. dopo la morte... al. finisce alla morte... 

189. 9. contemplatila , però... al. contemplatila 

ciò eli' ella è pura... 

— 9. h intervenuto... al. è già in 



PREDICA XXIV. 

ini sapete si... al. uomin 
! muggini... al. pestici 

i^ja. ni- mettono... zi. conducono... 

— 16. mcttervici... al. metterci... 

itjì. 1. miracolo, par... L miracolo: pur... 

PREDICA XXVf. 

it)i). s-t. misi-re ^cnti/r-re... al. mi'ierii a gentilecie^. 
ano. 7. Abram... I. -J&nam... 

— a/[./Hffai/e... al. poleruia... 
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PREDICA XXIX. 



PREDICA XXXII. 



Pag. Cd. 

ai6. »5. spcclàa... I, spicchio.,. 
a48. »&■ 1. «ne... 

— la.puri/wccij-.Nel&ij e purijiemtì. Non benda 

ciò arato , ho cosi coircelo. 
353. 4. veduta... 1. vedessi... 

— 5.E/W... I. e'par-. 
a54. g. 4 ri... 1. j) ti... 

— 1 7. prapter injtuenliam . Coli 0 nel nu. Poco tolto 

però legge prapter infusianvm. 
i56. ai. signari. Cosi nel CoJ. L'essila leiione però * te- 



PREDICA XXXV. 

136.: Indicono il Santi.., I. dicono li Santi... 

PREDICA XXXVI. 
3o3. 16. merito..; L merito». 

ioJ. I i'i. tieni j iFJii. 1. tieni : in... 

3a6. ae.Jare tosi , compiute... L yàrc , coi! compiute... 

PREDICA XXXVII. 

3og. a6. ricchezze delmondo, e dell'avere., al. rie- 

cheizeedell' m'era... 
3ia.a5.ogrmjo.., I. ègroiso.i. 
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PREDICA XXXVIII. 

p.,. li.. 

3>J. ,4.cA e Fcbb. dal P ro frt a . Coi! Del Cod. ca- 
lcio, ci. 



TOMO SECONDO 



PREDICA XXXTX. 

— i3. volgare... Cioè inlinga» Tolga». 

PREDICA XIX 

35. io. perdere , ti... ni. perdere , dii ti... 

— l{. virtù una , eh' ogni... al. l'iMurfo , eh" ogni... 

— Papa, o die... al. Papa , o d'Imperatore, o 

— 1 8. nemici, non moie... a), nomici e non moie 

perdonare perchb teme... 

— a3. volere clic... al, volere t meglio clie.~ 

— nS.avesse le.,.. aL o™ja i-mie ie natii, or 

pei»*»* 

36. i. venne al finer... al. vermene a fine? no... 

— 7. Donna, troppo... al. .Oonna iwjti-a , troppo... 

— S. egli... al. Cristo... 

— zo. Dio , eh' è... al Diarc/ti*. 

— ai. Sciocco. Questa... *L sciacco (perocché questa 

— 18. Ma quale è... al. Ma quale i quella sapien zia 

e quel savere che tifa altissimo e grande! que- 
sto b il savere di Dio, dot, pensare... 
àj. 13. In questa... al. Questa... 
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j. 1 3. non ci ic'... ni. ni non li fa mai si granile che 

- 16. ne ha fine... ni. n è fini e compimento,* 

- ,0. salire. d a .. al. teline da.- 

- ai. virtudi.. il. vertude... 

- afi. perfetti , grandissimi... al. perfetti a grandii- 

- a-). Bai ilice... ni. Bea suole altri din talotta : 

cotale il minoro Santo di cielo. Minore non si 
diee perchi- ./u /.i'iv"f'j , ma perche ve n'Ita 



— 11. /accise la vittoria.* ni. /occne a/cuna i»cc- 

— i4- flt c... >1. He, quello luogo i;.. ' 

— 18. spezialmente j iiiipctn'.eìil.,. al. is/.eziiìlir.cme, 

cioè la crocei imperocché... 

— 10. trinciante., ni. trionfante... 

di gonfalone... ni. d? un gonfalone... 

40. ì. nella penitenzia. *\. nell anima. 

— lì.potestalis. ni. i-frfmV». 

— ap. grande danaio., ni. grande fallo... 

41. 5. quella orbar ni. guo/Zo e<Ka/o cria ? 

— 6. è Croco ... sL c, Croco , nio o jcgno ifi Cro- 

— 11. anzi b grandissima... ni. anzi ò di grandissi- 



333 

i . Con questo ci armiamo noi . Onorò Iddio 



PREDICA XLII. 



ni. L' altra si è , do advenlus forma , ùi ciò cito 
dice I locare . Ln terza si è , de aditimi! indi 
gemia , in ciò che dice; iusloa. La quarta si è , 
de advcotiu paria , in ài die dice : «d pece». 

cj. ciujsii. Dice: non... a!, caujsa, quando dica 

IO. qai assolve... al. qu\ s' assolve... 
■ 3. no. Ecco... al. non i vero . Ecco... 
Ij.ivangelU... al. il vangelio... 

t. onnipotente f Or... ni. onnipotente, se noi po- 
tesse impedire! Or... 



). Madre di Dio . tuttoché... al. Madre di Dio , 
contuttoché sarebbe agevole casa a provare co- 
ni' ella fosse nata propiamente a esser Madre 
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F.g. li-. 

di Dio, e altrimenti si potrebbe provare ch\ 
"", cbbe " "° n l' erb - 0r 
43. So. or ogn' uomo... al. or eggimai ogni uomo. 

— 3*. costoro . che... al. CBI ,oro , ohe diano a 

che lineiti cotali sono dannati... 
44- 1 1. natura rum... «L natura giammai non... 

— -^.cutade .eziandio... *J. ciltade , ed ezìand 

— *3. salvato... al. sa l„ 0 ... 

— ai. e 1 e prode... al. poco prode... 

— fosse , converta... al. f^e, ehi convenia.. 
~ ^-negh... .]. ni non gu... 

45. i. Sortirne Iddio... al. Sostenne Iddio molte 

e'hfmoìL fr'p^aoT" ' F 7 ™" S " ,Ue ' 
-— 3. coie conviene... al. cose ci conviene... 

B. arca ; se... al. arca, e se vorrai serbare il g 

ifi. sua potcniia... al. ma grande, potenzia... 

— sg. grandi beni. al. grandissimi beni. 

3 1. nascetene più... .il. anche te ne nosco... 

46. > . Or che... al. oh ci* beni... 

— >$■ può raccattare... al può mai raccattare.:. 

— i5. amòe Dio .• -' ■ 



..^te perche conosceapih la sozzura che „' è.'. 

— 36. forma del suo... é. forma di anello aweni- 

— 3o Zce°Je'l... al. veca.eredel... 

4;- 4- no; non abbisognava... al. no, ni bisogno Se 

— C. sarebbe f JVon... .1. lorsjfc ?ueJ , 0 „0,„ , 

Cmì n Q « „™ mìsticri quella gloria... 



. w la ,n/... ti. o i membro... 



P.g. lin. 

19. spesse velie, che... ni. ispessi- 11/lr per la gran- 
de pena che danno nella curazìont, ed è tanta 



i. Or... al. ceca 
■L loca, 
al. ardite 
al. dà pi 



'gogna; e tu dirai... ti, 
— 1 i. di grandi, al. de' grandi . 



50. 4- /faida... al. im bando... 

— 9- perdonare i peccati., al. perdonare tutti i pec- 

_ . „„•,„,,, 

— l3. atrai/a abbia... al. strada r' abbia... 

— ìy. pervia... al. perlaria... 

51. S. della pcnitenzia... al. della pena. 

— i4-ne<rcMtJ"<>' multi... iti ■i'cuv.',Ì5iju. r .■.j.i.'ii' .. 

— 3i./J0JIO... al. possi.., 
Si. G. mostro .. al. molto 

— 18. ognt (no opera... a) 

— ao. creature! a 

53. 5.pecco(or*,Bcna... il. peccnioro.t 
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P ° e ' ' ÌB ' ] ■ 

— 5. Santo Abitino. li correttore del Cod. b» cii- 

ceaità , perchè Fra Giordano, che leggeva l'opsre 
di S. Agemina , ciio qui un passo di questo Pa- 
dre , in cui si contengono piolo di S. Paolo. 
III. 13. li vide... al. iltide... 

PREDICA XL1X. 

li 3. 6. vedere. E dice... al. vedere coli' occhio no- 
,tro . E dice... 

.15. > l.fc^ZZrÌii u t<iZ\ e Tclmo, a r«mw,... 

PREDICA LI. 

io. reame. L' annoialo™ , o parafraste del Cod. ag- 
giunge : loro , che si chiamata jtmazonia. 

PREDICA LV. 

i -3. 9, cìd tanto ce. La prima lesione era che, e lemtra 
la più naturale . 

PREDICA LVI. 

180. ig.già ec. 11 Cod. hi veramente grande in luogo di 
già, ma parendomi errore , ho losiilnito già co- 
me è sopra al t. 1. Or Ih diretti già ec. Ma li 
Tera lezione i ! Dunque dìrcslU .■ deh t io sono 

lo , come ho ben poi veduto, dal Eolito correttore, 
di cui e sicuramente in margine 1 ieri b quello. 

«3 
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P» s . Tin. 

XXIV. DonisuicTie dopo la Pentecoste non »no 
gofGcientì iminn all' Avvento. 
a6J. lì. da... I. chi... 

PREDICA LXVl. 

a;4. i.allri dire in ciò ? io mi.., I altridira: in d'i 

PREDICA LXVIL 



PREDICA LXVHI. 

jgj. a4- Jè menoma. . !. il menomo... 



A pag. 3a3. 1. 3. in vece di Culo V. leggasi Clemente V. 



TAVOLA 

DELLE VOCI CHE MERITANO D'ESSER 
REGISTRATE NEL VOCABOLARIO 
DELLA CRVSGA . 
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A ntct iiili. ti. Pollo avrerbialm. vale per necessità l. i , 

4, e 5. 
A occhio A. t. 3, iB. 
Approdare A. j. 1. 1. i , anj. 
Amelia. V. A. N. 7>er r>£ 0 g,,D. t. . , 141. 
Areoglioio. V. A. ti. Per Orgoglio.10 t. 1 , 141. 
. Aiilono!no.^J. Attortiglialo, Irsuto, t. 1 , iS3. 
A icoperlo. A. t. a , aog. 

A iolla«o. H. Aulo awtrbialTn. naie Per eollaiio. t 

Aj.ol.rre A. 5, Hl.t. 1,11. 

Allaccialo. A- 1. i, 54. 

Avne a guardia. H. Custodire, t. 1 , i3o. 

AV(Tt corapisiione , coi legno de/ Iene» caio il focali, non 

Ita esempio. A. t, 1, 390. 
Aure iti (IìijkUo. H. Dispregiare. I. 1 . 17;. 
Aziollato. K. /'it/iodi ,olle. 1. 1 , 3ia. Qui ;*r radi/. 

V -ll!,:'<i tiporla 1'. .■. y/;;oJ.'src «ti .-r.-jro <(■' /J.-.-iaj. 

(tre, o riccirferc ndrui a co/pi di zolle coil'es. del Caro 
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